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Un gatto nero le si strusciò sulle gambe. Remy esalò un sospiro sofferto. Ora tutta la taverna avrebbe saputo che era una strega.

Un bicchiere andò in frantumi sul pavimento dietro di lei: due clienti avevano sguainato i pugnali e i rumori della loro rissa tra ubriachi riecheggiarono nella stanza. Remy non batté ciglio. Scacciò il gatto assestandogli un colpetto con il vecchio stivale marrone. Non aveva paura dei coltelli, dei ragni o degli ubriachi. Aveva paura di essere vista. Perché se quelle persone avessero capito che era una strega rossa, avrebbero fatto a gara per tagliarle la testa.

Quante monete d’oro pagava il Re del Nord per la testa di una strega rossa?

Posò a terra un’altra di quelle sedie pesanti. Tutt’intorno, nell’Ascia Arrugginita, l’aria puzzava di sporco e di birra stantia. Era odore di casa, per lei. Altri camerieri si aggiravano per il locale, pronti ad accogliere gli avventori che ogni sera affollavano la taverna per le bevande inebrianti e le carni speziate.

Remy stava spazzando il pavimento dopo che gli ultimi viaggiatori di passaggio avevano finito di pranzare. Due cortigiane della taverna, Josephine e Sabine, sedevano annoiate al bancone a chiacchierare con l’oste, che faceva loro gli occhi dolci, incantato dalla bellezza delle due donne.

Remy guardò ingelosita i begli abiti ricamati che ne fasciavano le figure. Avrebbe tanto voluto indossare quelle collane di perle, quegli orecchini a goccia; e che la sua tutrice, Heather, le permettesse di incipriarsi le guance e di sottolineare gli occhi con il kohl. Avrebbe voluto potersi distinguere, ma era esattamente il contrario di ciò che doveva fare, ovvero nascondersi. La fuliggine macchiava la sua pelle bruna. Teneva i riccioli neri legati in una crocchia bassa e spettinata e, insomma, faceva di tutto per non farsi notare.

Mentre andava a svuotare il secchio alzò gli occhi verso il soffitto: dal tetto di paglia stillavano goccioline. Nonostante l’aspetto dimesso, l’Ascia Arrugginita era molto meglio della taverna precedente. Remy e i suoi compagni, streghe brune, erano lì da quasi un anno ed era il posto migliore in cui avessero lavorato da molto tempo a quella parte.

Ormai solo le taverne davano lavoro alle streghe, e Heather insisteva perché cambiassero posto ogni tre anni, così passavano da un’osteria all’altra nelle campagne alle pendici degli Alti Monti. Remy cercava di convincere la sua tutrice che quelle della Corte dell’Ovest, vicino alla costa, sarebbero state più ospitali. Heather ribatteva che quelle più vicine alla città avevano un maggior numero di clienti fae e che non valeva la pena di rischiare.

Nel loro mondo i fae erano al vertice della gerarchia: governavano tutte e cinque le corti di Okrith… O, meglio, quattro, ora che quella degli Alti Monti era caduta nelle mani del Re della Corte del Nord.

Una voce energica risuonò dietro di lei. «Lavi le pentole o le lenzuola?»

Remy si guardò alle spalle. Fenrin era suo coetaneo e si conoscevano da quando avevano dodici anni. Era orfano, viveva in strada e Heather gli aveva offerto quello che doveva essere un alloggio temporaneo, ma a sette anni di distanza il ragazzo era ormai parte integrante della loro famigliola. Fenrin e Heather erano entrambi streghe brune; lei faceva parte di una congrega originaria della Corte dell’Ovest.

Fenrin era così alto da attirare l’attenzione. Mangiava il doppio di Heather e Remy messe insieme, eppure non ingrassava mai. Era secco come una cicogna, e tuttavia in quelle membra snelle si celava una forza impressionante. Aveva una zazzera color paglia e occhi azzurri come l’oceano.

«Servirò ai tavoli, oggi.» Remy sollevò la testa per guardarlo in faccia.

«C’è parecchia gente da fuori città, stasera» osservò lui. «Farai meglio a restare nel retrobottega.»

Remy si rabbuiò e si pulì le mani sul grembiule color crema. Un tempo avrebbe obiettato alla richiesta di Fenrin, ma non lo faceva più. C’erano scarse probabilità che uno di quei forestieri fosse un cacciatore di streghe (era uno dei vantaggi di vivere in piccoli villaggi squallidi), ma lei ascoltava Fenrin. Aveva commesso tanti errori negli anni. Errori che li avevano costretti a fuggire da una città all’altra nel cuore della notte. E tutto questo per proteggere il suo segreto: Remy era una strega rossa.

Quando Re Vostemur della Corte del Nord aveva massacrato i fae degli Alti Monti, aveva trucidato anche la congrega autoctona delle streghe rosse, che si erano sparpagliate nelle altre corti, nascondendosi dai cacciatori che si guadagnavano da vivere consegnando teste mozzate al Re del Nord. Di conseguenza restavano poche streghe rosse: le uniche di cui Remy fosse a conoscenza erano di proprietà della famiglia reale fae, che le proteggeva dall’ira del Re del Nord. Quelle ancora libere vivevano nell’ombra, oppure erano morte. Da anni Remy non sentiva più parlare di streghe uccise. Forse lei era l’ultima superstite.

«Pentole» sospirò rassegnata. I suoi vestiti si sarebbero sporcati ulteriormente a prescindere dalla mansione che avesse scelto: pentole o lenzuola, lavare o spolverare, cucinare o servire, non erano molte le alternative a disposizione di Remy.

In ogni caso preferiva strofinare via il grasso dalle padelle piuttosto che affrontare le misteriose macchie sulle lenzuola. Aveva imparato di più sulle abitudini della gente facendo il bucato che dagli insegnamenti di Heather. Tutto il resto l’aveva appreso dal figlio di un ciabattino e dai racconti delle cortigiane, anche se la sua tutrice cercava di tenerla lontana da loro. Le streghe dovevano starsene con le loro simili, diceva.

Degli umani e dei fae non c’era da fidarsi, non perdeva occasione di rammentare a Remy. C’era una nuova gerarchia nel loro mondo. Le cose erano cambiate dopo l’Assedio di Yexshire e la strage che aveva annientato l’intera capitale della Corte degli Alti Monti. Era successo quando Remy aveva sei anni. Ora le streghe rosse si trovavano sul gradino più basso.

«Scegli sempre le pentole, tu» borbottò Fenrin.

Remy non trattenne un sorriso. «So quanto ti piace strofinare le lenzuola sporche, Fen.»

Nella taverna risuonarono le risate degli ubriachi. Il gatto nero continuava a miagolare ai loro piedi. Fenrin lo guardò, perplesso.

«Va’ a disturbare gli umani» bofonchiò infine, alzando gli occhi al cielo mentre apriva la porta della cucina.

Remy si massaggiò un unguento dall’odore acre sulle mani screpolate e doloranti. La montagna di pentole lavate aveva lasciato il segno. Per fortuna Heather era una strega bruna molto abile, e aveva una pozione, un elisir o un balsamo per qualsiasi malanno immaginabile. Molti umani si rivolgevano a lei in segreto per comprare i suoi rimedi. Tra il lavoro nella taverna e la vendita delle pozioni, loro tre riuscivano a mantenersi e a finanziare i frequenti trasferimenti.

«Birra!» gridò una voce profonda all’ingresso dell’osteria.

Matilda, la proprietaria dell’Ascia Arrugginita, una donna robusta dai capelli bianchi, uscì trafelata dalla cucina, borbottando improperi all’indirizzo del cliente che aveva gridato. Si gettò uno strofinaccio sulla spalla e sollevò senza sforzo un pesante vassoio di bicchieri lavati e asciugati. Indicò con un cenno del capo quattro piatti pieni e fumanti poggiati sul tavolo della cucina.

«Remy, puoi darci una mano?» chiese, esasperata. «Quelli vanno agli stronzi del tavolo all’angolo, quelli che strillano.»

«Sì, Matilda» disse lei.

La donna sospirò di sollievo, come se la risposta di Remy fosse un atto di gentilezza e non di obbedienza. A Remy piaceva Matilda: era la padrona più gentile che avesse mai avuto. Pagava bene e concedeva pause. Remy aveva già finito il turno, ma dato che la taverna era piena decise di rendersi utile, ignorando l’avvertimento di Fenrin. Valeva la pena di lavorare qualche minuto in più per restare nelle grazie del capo.

Prese i quattro piatti, tenendone due in equilibrio sull’avambraccio sinistro e uno in ciascuna mano. Aprì la porta della cucina spingendola con il fianco.

Fu accolta dal vociare degli avventori e dalle note festose di un violino e un tamburo. Si fece strada oltre il bancone affollato di ubriachi allegri e tra la gente in piedi, senza lasciar cadere un solo pisello dai piatti. Faceva la cameriera nelle taverne fin da bambina. Oltrepassò i musici, scoccando un’occhiata al violinista, che indossava una casacca scura sulle spalle larghe e un berretto che copriva i capelli rossi. Come la maggior parte degli abitanti di quella città era un essere umano, non una strega né un fae. Non c’erano differenze visibili tra umani e streghe, tranne quando le streghe compivano i loro incantesimi. A tradirle era la strana luminescenza prodotta dalla magia, che assumeva i colori della congrega d’origine: blu, verde, bruno e rosso.

Il violinista le fece l’occhiolino e Remy si sentì arrossire. Era lieta che Heather e Fenrin si fossero già ritirati nella loro stanza in soffitta, così poteva godersi le attenzioni del violinista, anche se negli anni aveva imparato a proprie spese che l’affetto di un uomo mezzo ubriaco non significava niente.

Quando andò al tavolo all’angolo, sotto le scale dell’Ascia Arrugginita, le si rizzarono i peli sulle braccia e una brezza invisibile le sferzò il viso. Nell’aria aleggiava una corrente di energia: c’era magia nella taverna, quella sera. Se avesse avuto abbastanza tempo e tranquillità, forse avrebbe potuto individuare il responsabile; ma era troppo stanca. Voleva solo servire quel tavolo e andare a dormire nella soffitta delle stalle.

La lampada che normalmente illuminava il tavolo era spenta. E così pure la candela sul tavolo. I quattro uomini nell’angolo sedevano nell’oscurità e Remy ne scorgeva solo le sagome. Non era insolito che qualcuno se ne stesse al buio, lì: ai tavoli sul retro si stringevano molti accordi segreti. Politici o ladri, sceriffi o furfanti… a lei non importava nulla dei loro affari, e non avrebbe provato a sbirciare sotto i cappucci.

«La vostra cena, signori» disse, posando i piatti.

Mentre indietreggiava, una mano scattò fuori e le cinse il polso. Quel tocco le provocò una scarica di energia nelle vene. L’uomo che l’aveva afferrata le girò il braccio e le mise due druni d’argento sul palmo della mano.

Remy guardò le mezzelune crescenti e calanti incise sulle monete delle streghe. Le valute di Okrith erano tutte mescolate, ma ogni razza aveva le sue preferenze. I fae prediligevano i pezzi d’oro, gli umani sceglievano le monete di rame e le streghe si scambiavano i druni d’argento. Forse quegli uomini appartenevano all’ultimo gruppo.

«Abbiamo chiesto della birra» disse un altro di loro. Remy si era aspettata una voce roca e profonda, e invece era piuttosto allegra per qualcuno che si nascondeva sotto un cappuccio.

Non staccò gli occhi dall’uomo che la teneva ancora per il polso. Strinse le monete in mano e cercò di sbirciare nel buio per vederlo in faccia.

«Se vuoi la birra, devi dire al tuo amico di lasciarmi andare, così posso prendertela» disse a denti stretti.

L’uomo che la teneva per il polso si sporse in avanti, verso la luce. Con la mano libera si tirò via il cappuccio mostrando un volto spigoloso, un’abbronzatura dorata e capelli castani ondulati che ricadevano sugli occhi grigi. Era l’uomo più bello che Remy avesse mai visto. Di una bellezza innaturale. Sentì di nuovo vibrare in corpo il suo potere. La magia che aveva percepito non era quella di una strega, ma di un incantesimo fae.

Remy si raggelò.

Davanti a lei c’era un fae che aveva assunto fattezze umane. Proprio lì, nell’Ascia Arrugginita. Gli umani di quella città non gradivano la presenza dei fae, ma gli umani non erano sensibili alla magia quanto le streghe. Ai loro occhi quelli erano solo viaggiatori umani, nulla di più.

Remy guardò le altre tre figure incappucciate, scrutando nell’oscurità. Sospettava che anche quelli fossero fae. Ricacciò indietro il sussulto di sorpresa che minacciava di proromperle dalla gola. Atteggiò il viso a un’espressione noncurante e sperò che non sentissero l’odore della sua paura.

«Mi dispiace» disse il bellissimo fae, lasciandole la mano. «Volevo solo dirti…» Si interruppe per farle correre sulla guancia un lungo dito abbronzato. Remy dovette sforzarsi con tutta se stessa per non sussultare.

Il fae le mostrò la punta del dito sporca di fuliggine. Remy si strofinò la guancia.

«Pensavo che volessi saperlo.» Gli occhi di Remy erano ipnotizzati da quelle labbra carnose che si incurvavano agli angoli. Lui la guardava, le guardava la bocca. Santo cielo, Remy arrossiva al primo violinista umano che le faceva l’occhiolino, ma quello… Quel fae era davvero incredibile. Come faceva a non mangiarselo con gli occhi?

Eppure non riusciva a sostenere il suo sguardo. Quegli insondabili occhi grigio fumo promettevano di ammaliarla.

«Grazie» disse, con lo sguardo basso.

«È stato un piacere.» La voce dello sconosciuto era come un’onda che le scivolava morbida sulla pelle: le dita dei piedi di Remy si contrassero negli stivali. «Buona serata, streghetta.»

Per tutti i demoni. Lo sapeva.

Quel maschio di fae sapeva che lei era una strega, come minimo. E se Remy indugiava lì ancora a lungo, quel problema terribilmente bello rischiava di scoprire anche che tipo di strega fosse.

Era quella la difficoltà, con i fae. E proprio per questo motivo Remy evitava come la peste quei bastardi dal fascino subdolo.

Quel volto perspicace non si lasciava sfuggire nulla, ma Remy non voleva fargli capire di aver indovinato che era un fae.

«A-anche a te» disse.

Non era un crimine essere una strega di qualsiasi altro genere: solo una strega rossa. Heather si spacciava per sua madre; se Remy si fosse allontanata subito, forse l’avrebbe passata liscia. Guardò l’altro fae che aveva parlato. «Ti porto subito la birra.»

Si girò e scomparve tra la gente. Oltrepassò svelta i musici, e stavolta ignorò il violinista. Si fiondò in cucina e uscì dalla porta sul retro. Andò dritta alla stalla, a passo svelto ma senza correre per non destare sospetti. Doveva trovare Heather. La strega bruna avrebbe sicuramente deciso di partire subito. Fenrin sarebbe andato su tutte le furie. Erano in quella taverna da meno di un anno e dovevano già fuggire di nuovo.

Salì di corsa le due rampe di scale scricchiolanti e si precipitò oltre la porticina della soffitta. Heather saltò su dalla branda non appena la vide in faccia.

«Che è successo?» chiese, mentre già afferrava il vecchio zaino.

«Fae, maschi, quattro» ansimò Remy in mhenbico, la lingua ancestrale delle streghe. «Ho appena servito il loro tavolo. Dovremmo avere un po’ di tempo.»

«Quattro. Merda.» Senza alzarsi dal suo sgabello, Fenrin staccò un fascio di erbe secche che era appeso al soffitto e le sbatté sul tavolo, già ingombro di pozioni ed elisir in vari stadi di preparazione, insieme a ciotole di funghi e semi raccolti nel bosco, e a una cassa piena di boccette di vetro marrone con i relativi turaccioli. «E dire che mi piaceva, questo posto.»

Mentre imprecava sottovoce, iniziò a fare i bagagli. Potevano prendere solo ciò che riuscivano a infilare negli zaini di pelle. Heather aveva due borse per le sue pozioni, che normalmente portava Fenrin. Davano sempre per scontato che lui fosse il più forzuto tra loro, e Remy non li contraddiceva.

«Mi hanno chiamata strega» spiegò.

Fenrin borbottò un’altra parolaccia. «Non significa niente» tergiversò. «Siamo tutti streghe brune, qui.» Lo disse come se i muri avessero orecchie. Forse, se lo ripeteva abbastanza spesso, sarebbe diventato vero. Non voleva ammettere la vera natura di Remy neppure lì in soffitta.

Heather tirò fuori dalla borsa due druni d’argento e li consegnò a Remy.

«Solo l’addio di una strega» disse.

Remy pensò di prendere l’arco appoggiato allo stipite della porta, ma con quello avrebbe dato nell’occhio. Era un vecchio arco malandato, ma ancora utile per la caccia ai conigli, e lei aveva un’ottima mira.

Corse di nuovo giù per le scale per andare in cucina a prendere un po’ di viveri per il viaggio, qualche pagnotta e un pezzo di formaggio. Sarebbe bastato.

Loro tre erano diventati bravi a spostarsi con efficienza, dopo anni di pratica. A volte il viaggio era lento e calcolato, ma in altre occasioni dovevano fuggire di notte. Era capitato molto più spesso quando Remy era piccola e non aveva ancora il pieno controllo dei propri poteri. Però erano scappati anche dall’ultima città, quando l’unico fidanzato che Remy avesse mai avuto aveva scoperto la sua magia. Non era certa di poter davvero definire Edgar il suo “fidanzato”, ma alla fine di quella storia lui aveva cercato di ucciderla. Andare a servire al tavolo di quei fae dopo che Fenrin le aveva detto di non farlo era solo l’ennesimo errore di una lunga lista.

Arrivata in fondo alle scale, si affrettò ad attraversare il cortile per tornare nella taverna.

Per fortuna la cucina era ancora aperta e lei indossava gli abiti da lavoro. Nessuno la degnò di uno sguardo quando prese alcune mele e se le infilò in tasca. Poi fece incetta di pane, formaggio e striscioline di carne essiccata.

Sapeva esattamente cosa prendere e dove trovarlo: il primo giorno in una nuova taverna esaminava subito la dispensa. Prima di uscire dal retro lasciò i due druni sul libro mastro di Matilda: un pagamento più che equo per il cibo. Quelle monete sarebbero state il loro unico commiato. L’addio di una strega, lo chiamavano. Matilda non era una strega, ma dava lavoro a molte di loro; avrebbe visto le due monete d’argento e capito che erano fuggiti.

Remy corse su per le scale della stalla. Dalla soffitta non proveniva alcun rumore. Heather e Fenrin dovevano aver finito di fare anche i suoi bagagli.

Bene.

Quando aprì la porta, si rese conto di essersi sbagliata.

Heather e Fenrin giacevano legati e imbavagliati a terra, circondati da tre fae con il volto nascosto dal cappuccio. Nel vederla, Heather sgranò gli occhi e cercò di avvertirla del pericolo nonostante il bavaglio.

Remy capì che stava gridando: «Corri!».

Si girò senza pensarci due volte e andò a sbattere contro il quarto fae, quello che l’aveva presa per il polso poco prima.

«Ciao di nuovo, streghetta» le disse sorridendo.
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«Non avete il diritto di legare i miei amici!» strepitò Remy. «All’Ovest le streghe sono libere.»

Il fae non aveva ancora rivelato cosa sapeva. Fenrin aveva ragione: era possibile che li credessero tutti e tre streghe brune. Forse erano trafficanti in cerca di affari facili. Nel qual caso, dando una dimostrazione della propria magia rossa, si sarebbe condannata a morte da sola.

«Sei furba, oltre che bella, streghetta» disse il fae con quella profonda voce sensuale.

La guardò in viso, come per giudicare la sua bellezza, e Remy si sentì arrossire. Il fae era davvero magnifico; non era paragonabile a nessun altro che lei avesse mai visto. Pelle liscia e abbronzata, zigomi alti, mento volitivo con un filo di barba. Più alto di lei di una spanna, occupava l’intero vano della porta con il corpo massiccio e muscoloso.

Remy cercò di non farsi ingannare dai complimenti. Aveva capito a che gioco voleva giocare quel fae.

Si adattò all’idea che doveva essersi fatto di lei: non più guerriera, non più pazza, ma seduttrice. Sabine e Josephine non erano abili solo nelle arti dell’alcova: erano esperte anche di truffe e inganni, e Remy imparava in fretta.

Con un sopracciglio inarcato, fece correre lo sguardo lungo il corpo del fae. Voleva dare l’impressione di apprezzare ciò che vedeva, ma in realtà stava valutando il suo avversario. Da tutta la vita era abituata a studiare gli sconosciuti.

Era evidente che quel fae era un guerriero. Non solo per i muscoli, ma per la postura. Indossava capi in pelle attentamente selezionati. Coltelli ben tenuti, legati ai fianchi stretti, e Remy intuiva la presenza di un pugnale segreto, nascosto nello stivale.

Lasciò che il suo sguardo si posasse per un istante sulle labbra carnose di lui e poi lo alzò fino a incontrare quegli incantevoli occhi grigi. Gli sorrise.

Si sistemò una ciocca ribelle dietro l’orecchio.

«Furba, davvero» commentò lui.

«Se sei venuto a chiedere i nostri servizi di streghe brune, non vedo in che modo far prigionieri mia madre e mio fratello possa aiutarti a ottenerli» brontolò Remy.

Il guerriero fae lanciò un’occhiata dietro di lei, dove Heather e Fenrin sedevano legati. Remy non somigliava affatto a nessuno dei due: avevano entrambi la carnagione chiara, a differenza della sua, che era bruna e calda. I capelli di Heather erano rossi come il rame, quelli di Fenrin biondo paglia, ed entrambi erano lisci; Remy, invece, aveva folti riccioli color della notte che le arrivavano fino al sedere. Era evidente che non avevano legami di sangue, ma guardò il fae a testa alta, sfidandolo a contraddirla.

«D’altra parte, non sembri il tipo che viene a chiedere una pozione d’amore» aggiunse, di nuovo con quel sorrisetto. Negli occhi del fae balenò la sorpresa. «Quindi suppongo che tu sia qui per portarci al Nord e venderci come schiavi. Se è così, ti assicuro che una strega bruna non ti frutterà una sola moneta d’oro: non ti rifarai neppure delle spese sostenute per portarci fin lì.»

«Come ti chiami?» chiese lui con un largo sorriso.

«Remy.»

«Remy.» Tacque per un momento, come per assaporare il nome.

«E tu?» Continuò a fissarlo da pari a pari, benché fosse molto più bassa di lui.

«Dunque non mi riconosci?» replicò lui, stupito. Poi il suo viso si sciolse in un sorriso subdolo. «Già, è normale che una strega di campagna non sappia che faccia ho.»

Remy sentì una stretta al cuore. Quindi non era un fae qualunque, ma uno importante. Le formicolavano le dita, la magia voleva uscire.

«Permettimi di presentarmi. Mi chiamo Hale Norwood e sono il principe ereditario della Corte dell’Est.»

Le si chiuse lo stomaco. Aveva già sentito quel nome. Certo che l’aveva sentito. Era il primogenito di Re Norwood dell’Est. Si diceva che fosse il figlio illegittimo ma che gli fosse stato conferito ugualmente un titolo regale. Si diceva che fosse un principe guerriero, un temerario. Aveva invaso villaggi e razziato città in nome di suo padre il re. Nessuno sapeva mai da dove sarebbe comparso il Principe Bastardo, quali danni avrebbe provocato. E adesso eccolo lì, nella sua piccola soffitta, laggiù alla Corte dell’Ovest… e non poteva essere una buona notizia.

Gli fece un rapido inchino. «Vostra Altezza.» Il principe incurvò le labbra verso l’alto. Ormai Remy era sicura che le leggesse nel pensiero. «Richiedete i servizi delle streghe brune?»

Il principe si massaggiò il mento, osservandola. «No, non ho alcun bisogno di una strega bruna.» I suoi occhi color piombo si accesero. «Ma tu puoi aiutarmi, vero, Rossa?»

Merda.

I giochi erano chiusi.

Era ora di smettere i panni della seduttrice e indossare quelli di guerriera.

Il principe si avvicinò verso di lei. Remy ghermì l’arco che era accanto alla porta e lo brandì sferrando un colpo con tutte le sue forze. Il legno si spezzò sul bicipite muscoloso del principe con uno schiocco patetico.

Remy maledisse gli dèi per l’arco rotto e lanciò un incantesimo. La porta dietro il principe si aprì di schianto, facendogli perdere l’equilibrio e inducendolo a spostarsi. Remy corse fuori dall’uscio e giù per le scale, ordinando alla sua magia di richiudere la porta e tenerla chiusa.

Tienila, tienila, tienila.

Avvertì la forza dei quattro guerrieri fae che cercavano di buttarla giù.

Spronò le gambe a correre più veloce e uscì in strada. Si girò un attimo e vide che per il momento non la seguiva nessuno. Mentre ruotava di nuovo la testa in avanti, si schiantò sul petto duro del principe fae, che rise e la sorresse. Remy alzò lo sguardo verso la finestra del primo piano: il principe era saltato da lassù? Aveva dimenticato quanto fossero forti e scattanti i fae.

Lui le strinse gli avambracci e la implorò: «Non sono qui per la tua testa, strega. Ho bisogno del tuo aiuto».

Remy analizzò rapidamente il significato di quelle parole. Bugie. Non potevano essere altro. Non avevano alcun senso. Cercò di divincolarsi. Gli tirò un calcio a una gamba e riuscì a liberare una mano, ma lui le afferrò il pugno e la fece girare, immobilizzandole le braccia e attirandola verso di sé in modo che la schiena di Remy premesse contro il suo petto. Lei lanciò un altro incantesimo e dalle sue mani si sprigionò una luce scarlatta: un secchio lì vicino iniziò a levitare e si scaraventò sulla testa del principe. Lui imprecò ma non mollò la presa, neppure quando gli pestò un piede.

«Accidenti, Rossa, guarda che dico sul serio. Ho bisogno del tuo aiuto e non posso lasciarti andare finché non mi starai a sentire» disse, faticando a tenerla ferma, e poi imprecò di nuovo. «Per tutti gli dèi, sei forte.»

Remy ordinò a una scopa di attaccarlo, ma stavolta il principe se l’aspettava e l’afferrò al volo per il manico. Con l’altro braccio continuò a imprigionare la ragazza, ma la stretta si era un po’ allentata, e quando Remy alzò entrambe le gambe lui fu costretto a piegarsi in avanti per reggere il peso improvviso. Lei non si aspettava che lui la lasciasse andare, ma si ritrovò abbastanza vicina a terra da riuscire a estrarre il pugnale del principe dallo stivale. Poi, senza dargli il tempo di reagire, glielo conficcò nella coscia.

Il principe lanciò un grido e mollò la presa. Remy scappò subito via, evocando intanto un tornado di magia che sollevò in aria secchi, barili e vanghe.

Corse verso il limitare della foresta, dietro la taverna. Con un piccolo aiuto magico nelle cosce riuscì ad accelerare, ma il fae era più veloce di qualsiasi umano e Remy lo sentiva già alle calcagna.

La ferita alla gamba non l’aveva rallentato minimamente. I fae guarivano troppo in fretta, pensò disperata, cercando invano altre opzioni.

Si rifiutava di morire in quel modo.

Mentre entrava nella foresta, fece appello ai propri poteri. Radunò tutta la magia che le era rimasta e la diresse verso l’altissimo pino davanti a lei. Con uno scrocchio assordante, l’enorme albero iniziò a piegarsi. Remy spinse ancora, le mani le tremavano per lo sforzo.

Forza, ancora un po’. Ancora un po’. Sì!

Sentì il tronco cedere e il fruscio dei rami che cadevano mentre ci passava sotto correndo. La mancarono per un pelo e il tonfo assordante fece tremare la terra. Il vento fischiò dietro di lei. Ma Remy non si fermò, anche se le dolevano le gambe.

C’era un fiume in quel bosco, non troppo lontano. Poteva tuffarsi in acqua. I fae avevano un olfatto sovrumano, ma anche quello aveva i suoi limiti. Se avesse nuotato seguendo la corrente, lui non sarebbe riuscito a capire dov’era riemersa. Doveva raggiungere il fiume.

Pregò che Heather e Fenrin non venissero puniti per averla tenuta nascosta. Ma era quello il patto che avevano stretto tanti anni prima. Se mai si fosse trovata nella situazione di doversi chiedere cosa fare, Remy aveva promesso che sarebbe scappata.

Scappare sempre.

Sentiva solo lo scricchiolio delle foglie schiacciate sotto i piedi e i suoi respiri affannosi. I polmoni le ricordavano a ogni passo che era fuori forma. Doveva correre più spesso, e magari imparare anche un po’ di combattimento corpo a corpo.

Mentre rifletteva sulla necessità di allenarsi, percepì un rapido spostamento d’aria. Si chinò verso destra, pregando di essere abbastanza veloce. Cercò a tentoni le proprie riserve di magia. Abbattere quel pino aveva prosciugato le scorte.

Qualcuno correva alle sue spalle, il rumore era diventato più forte. Non si azzardò a guardarsi indietro.

Più veloce, ordinò alle gambe. Nel panico, evocò altra magia. Uno scudo crepitante piegò i rami bassi degli alberi per aprirle la strada; i rami si richiusero subito dopo il suo passaggio. Continuò a correre, con il fiato mozzo e la gola in fiamme. I passi erano vicinissimi, ormai.

Una mano si allungò per afferrarle il gomito. Remy riuscì a divincolarsi, ma dimenticò di lanciare l’incantesimo verso il ramo basso davanti a lei e, con un’imprecazione soffocata, andò a sbattere contro il legno inflessibile.

Rovinò a terra.

Gli occhi incantevoli del principe, ansimante, brillarono sopra di lei quando si chinò per premerle un pollice sulla tempia e asciugarle una gocciolina di sangue.

«Stai bene?» La voce del fae le arrivò smorzata, come trasportata da una brezza invisibile.

Remy cercò di rialzarsi, ma la terra le ondeggiava sotto i piedi. Il principe allungò le braccia di scatto e la sorresse. La tirò su, ignorando i suoi tentativi di divincolarsi.

«Te l’ho detto, non ti farò del male» le disse, e la sua voce la gelò come un vento invernale. Era lì, dritto in piedi, senza traccia di sofferenza, anche se la gamba dei pantaloni era intrisa di sangue. Remy non provava il minimo rimorso. I fae guarivano in fretta, la ferita sarebbe scomparsa in pochi giorni.

E non si fidava minimamente di lui. Ordinò a un ramo di abbassarsi e colpirlo sulla testa, ma riuscì a dargli solo un buffetto indolore.

«Ma chi sei?» rise il fae. Negli occhi gli brillava la sorpresa, e anche qualcosa di simile a una riluttante ammirazione.

«Non sono nessuno» rispose Remy, lottando contro l’oscurità che si stava appropriando del suo campo visivo e che minacciava di trascinarla giù con sé.

«Ne dubito molto, streghetta.» Il principe sorrise.

Remy guardò quegli occhi luminosi allargarsi ed espirò.

Poi il buio s’impadronì di lei.

Appena prima di riaprire gli occhi, Remy sentì riecheggiare uno scalpiccio nell’enorme salone. Non era nella soffitta sopra le stalle dell’Ascia Arrugginita. No, si trovava all’interno delle rovine di un qualche edificio. Le faceva male la testa. Si sforzò di mettere a fuoco la vista. Sembrava un’antica cattedrale di pietra. Metà del tetto era crollata. Le finestre si aprivano all’aria della notte, a eccezione dei pochi frammenti acuminati di vetro colorato negli angoli.

Si guardò alle spalle e vide il principe. Hale, si chiamava. Era accovacciato davanti a un elegante caminetto di pietra scolpita forse acceso da poco, a giudicare dalle fiamme alte che lambivano i numerosi ciocchi di legna.

Nel buio sentì un rumore di passi e poi la voce di Heather. «Remy!» gridò la donna, correndo verso di lei.

Fenrin la seguiva a ruota. Sembravano entrambi incolumi, le mani libere. Remy non capiva perché avesse ancora la testa attaccata al corpo e perché Heather e Fenrin fossero lì, illesi.

La sua tutrice dai capelli color rame si inginocchiò accanto a lei, solerte e affettuosa come una madre con una bambina. Sfiorò il bernoccolo sulla fronte di Remy e si girò di scatto verso il principe.

«Cosa le avete fatto?» lo accusò.

«Niente» rispose il principe, con un’alzata di spalle. Allungò il collo per guardare Remy e poi disse, con un sorriso felino: «Se l’è fatto da sola, quello».

«Bastardo» sibilò Remy.

Heather soffocò un sussulto e le strinse un braccio in un monito silenzioso. Lei alzò gli occhi al cielo. Era il Principe Bastardo dell’Est, dopotutto.

«Molto originale, Rossa.» Hale serrò le labbra e la guardò con gli occhi socchiusi.

«Non chiamarmi Rossa» ringhiò Remy.

Non le piaceva che il principe parlasse della sua magia. Anche se erano in un edificio diroccato in mezzo alla foresta, non si sapeva mai chi altri poteva sentirli.

«Allora tu non darmi del bastardo» ribatté lui.

«Ragazzi, ragazzi» chiamò una voce femminile dall’oscurità.

Una fae si stagliò sulla soglia. Era alta e snella, con una lunga treccia di un biondo chiarissimo che le ondeggiava dietro la schiena a ogni passo. Il mantello lasciava intravedere gli abiti di pelle da soldato e la spada legata sul fianco. Altri due fae apparvero dietro di lei, un maschio e una femmina.

Remy sbiancò. «Hai due soldati femmine?»

«Perché, secondo te le femmine non combattono bene?» La seconda fae rise ed entrò nella stanza.

La bionda si avvicinò a Remy. I grandi occhi azzurri riflettevano la luce del fuoco.

«… disse la streghetta che era quasi riuscita a sfuggire a un principe fae e aveva abbattuto un pino altissimo con la sola magia.» Parlava con voce calda, vellutata. «Nessuno qui ti sottovaluterà perché sei una donna.» Le porse la mano, e la treccia le ricadde sulla spalla. «Carys.»

Remy prese la mano della fae, che gliela strinse con forza. «Remy» disse.

«Quei due sono Talhan e Briata, le Aquile Gemelle.» Carys accennò con il capo agli altri fae lì vicino che si erano tolti i mantelli e stavano slegando i sacchi a pelo dalle borse.

Si capiva che erano gemelli: erano entrambi alti e muscolosi, il maschio un po’ più della ragazza. Era chiaro anche perché li chiamavano Aquile: non solo per via dei corti capelli castani e dei nasi adunchi, ma anche per gli occhi dorati, di un giallo strano, innaturale. Remy rabbrividì quando la guardarono. Erano attraenti come tutti i fae, ma quei lineamenti insoliti avrebbero sorpreso chiunque. Ecco perché non si erano abbassati il cappuccio all’Ascia Arrugginita.

Le Aquile Gemelle rivolsero a Remy un cenno del capo e continuarono a fare quel che stavano facendo.

«Ho molte femmine tra i miei soldati, non solo due» rispose il principe, «ma loro tre sono i miei guerrieri migliori, motivo per cui li ho selezionati per questa missione.»

«E in cosa consiste, esattamente, questa missione?» chiese Remy.

Heather posò di nuovo una mano sul braccio di Remy. Non provocarli, le disse con gli occhi.

Il principe si scrollò la polvere dalle mani e si sedette, voltando le spalle al fuoco. Carys gli passò una borraccia d’acqua e lui la ringraziò con un cenno del capo.

«Cerchiamo il Principe Raffiel» disse, come se cercare il primogenito del deposto Re della Corte degli Alti Monti fosse una bazzecola.

Stavolta fu Fenrin a ridere, ma quando il principe lo guardò storto trasformò la risata in un colpo di tosse. Fenrin non era mai sembrato così giovane, in confronto al principe guerriero che ora sedeva davanti a lui.

«Date la caccia a un fantasma… Vostra Altezza» disse Fenrin, affrettandosi ad aggiungere il titolo alla fine della frase.

«Ne sei proprio sicuro?» replicò Hale. «Conosco Raffiel da quand’era piccolo. Siamo coetanei.»

Remy sentì una stretta al cuore. L’aveva conosciuto. Anche lei lo aveva incontrato, tanto tempo prima, quand’era bambina. Hale doveva avere intorno ai venticinque anni, calcolò rapidamente.

«Mi dispiace che abbiate perduto il vostro amico, Altezza» disse Heather in tono un po’ più cordiale.

«Non credo che sia perduto» disse il principe, guardandola con attenzione. «Avrete sentito anche voi le voci che circolano in tutto il continente, ne sono certo. Dicono di averlo visto.»

«Chiacchiere» sussurrò Remy.

«Allora dimmi, streghetta…» Il principe rivolse l’attenzione su di lei. «Se tutta la Corte degli Alti Monti è davvero scomparsa, perché il Re del Nord non riesce a brandire la Lama Immortale?»

Calò il silenzio. Era quella la domanda. Ora che l’intera Corte degli Alti Monti era presumibilmente stata eliminata, la Lama Immortale era libera dal suo legame di sangue con loro e qualsiasi fae, in teoria, sarebbe stato in grado di assumerne il controllo. La spada era una “creatrice di re”, una lama letale che, una volta impugnata, poteva annientare interi eserciti in un colpo solo. E riusciva a uccidere anche a distanza, senza entrare in contatto con la vittima. Era una magia feroce, la sua. Non conferiva la vita eterna, come prometteva il nome, ma rendeva il proprietario invulnerabile in battaglia: nessun’altra spada poteva ucciderlo. Se il Re del Nord avesse forgiato un legame di sangue con la lama, avrebbe dato inizio a un massacro come non se ne erano mai visti a Okrith.

«La dinastia degli Alti Monti non si è estinta» disse il principe, in tono convinto. «Molte persone affermano di aver visto Raffiel sfuggire alle fiamme dell’eccidio di Yexshire.»

Remy rabbrividì e cercò di scacciare le immagini dalla mente: il palazzo che andava a fuoco, la gente spaventata che bussava alle porte sprangate, altri che si buttavano giù dalle finestre. Qualcuno era riuscito a scappare, ma era caduto vittima dei soldati del Nord appena i suoi polmoni avevano trovato aria fresca. A Remy sembrava di avvertire ancora la puzza di fumo, di udire ancora le grida, di sentire ancora le mani rugose di Baba Morganna, la Somma Sacerdotessa delle streghe rosse, che la trascinavano via da quel bagno di sangue.

«Sono passati tredici anni» disse Fenrin, avvicinandosi a Remy. Lei capì che il principe si era accorto di quel movimento, anche se l’unico segno visibile era una contrazione della mascella. «Re Vostemur in persona gli dà la caccia da allora, e non l’ha ancora trovato…» Fenrin non portò quel pensiero alla sua logica conclusione: Cosa ti fa pensare che riuscirai dove ha fallito l’uomo più potente del mondo?

«Il Re del Nord sarà anche potente» ribatté il Principe dell’Est, «ma è un arrogante. Raffiel potrebbe essere stato camuffato con la magia per sembrare un umano o una strega, per quanto ne sappiamo.»

Carys ridacchiò e andò a sedersi accanto al suo principe. Remy li guardò e si chiese se stessero insieme. Scacciò quel pensiero scrollando la testa.

«Non abbiamo interesse a dare la caccia a Raffiel, quindi lui non ha motivo di nascondersi da noi. Anzi, vogliamo aiutarlo a riprendersi il trono. Perché non dovrebbe rivelarsi ai suoi veri alleati?»

«Perché dovrebbe credere alle vostre parole, dopo tredici anni di attesa?» osservò Remy.

Il colpo andò a segno: Remy lo lesse sul viso del principe. In oltre un decennio la Corte dell’Est non aveva alzato un dito per fermare Re Vostemur e impedirgli di sterminare fino all’ultimo fae e strega rossa degli Alti Monti.

«La collera del Nord era troppo intensa, all’inizio» nicchiò il principe, e Remy sbottò in una risata amara. «Vostemur aveva radunato l’esercito più numeroso che il mondo avesse mai visto. Ha distrutto la corte fae più potente di Okrith. Davvero vi aspettavate che volgessimo verso est quell’armata assetata di sangue?»

Remy si rabbuiò. Il Re del Nord avrebbe schiacciato qualsiasi opposizione. Inchinarsi al suo potere era una strategia di sopravvivenza. Eppure, lei odiava l’Est, il Sud e l’Ovest per la loro inerzia. Tuttavia, anche unendo tutti e tre gli eserciti, tredici anni addietro non sarebbero riusciti a fermare la Corte del Nord.

Ma a Remy non importava. Se il suo popolo era destinato a bruciare, allora dovevano bruciare tutti.

«I suoi eserciti si riducono» disse Carys nel silenzio che seguì. «Non c’è abbastanza denaro, né terre da conquistare, per tenere insieme un’armata così numerosa. Molte legioni si sono già disciolte, e Vostemur sta concentrando le energie verso l’interno. Se non può trovare Raffiel, l’alternativa è sciogliere il legame di sangue della Lama Immortale.»

Heather trasalì. «Ma si può fare?»

«Le streghe blu schiavizzate dal Re del Nord ci stanno provando. Il re usa i cadaveri delle streghe rosse per manipolare la magia.» Gli occhi di Carys virarono su Remy, come per chiederle scusa. Parlava delle sue simili. «Ma sappiamo che le streghe rosse superstiti si stanno radunando.»

Il principe alzò una mano per zittire Carys, che tacque.

«Ti diremmo dove si radunano, se pensassimo che può convincerti ad aiutarci.» Girò lo sguardo su Remy. «Ma ho paura che sapendolo correresti dalla tua congrega e ci lasceresti qui.»

Remy sentiva il cuore martellare in gola.

«Le streghe rosse si stanno radunando?» ansimò.
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Non riusciva più a muoversi, sbigottita dalla rivelazione di Hale. Se le streghe si radunavano, significava che ne erano sopravvissute a sufficienza… e che si stavano trovando l’una con l’altra. Remy strinse gli occhi nella penombra, ragionando su quell’idea. Le streghe rosse si erano disperse nel vento, sembrava che le avessero sterminate fino all’ultima. Da molto tempo Remy si domandava se fosse rimasta soltanto lei.

«Sì» confermò Hale, guardando Remy che si arrovellava. «E il loro capo è ancora Baba Morganna.»

Il petto di Remy collassò su se stesso. Non poteva essere vero. «Baba Morganna è viva?» Si torse le mani. Aveva visto una montagna crollare addosso alla Somma Sacerdotessa delle streghe rosse: non dubitava che fosse morta. Ma aveva sei anni, forse ricordava male. «Come puoi aspettarti che creda a quel che dici?»

«Un cortigiano nostro amico l’ha vista con i suoi occhi» disse Hale.

«Non significa niente» replicò Remy. «Il tuo amico potrebbe lavorare per Vostemur.»

«Di Bern possiamo fidarci. Ha… legami con la Corte degli Alti Monti. Non li tradirebbe mai» le assicurò Hale. Sorrise prima di dire le parole successive, come se aspettasse da tempo di tirarle fuori. «Ma Bern mi ha detto di dirti che, se non gli credi, devi usare quella candela rossa che hai in borsa, Passerotto.»

Remy sbiancò. Passerotto. Era il soprannome con cui la chiamava Baba Morganna quand’era bambina. Era vero, allora. Era viva. E per confermarlo Remy poteva evocare la Somma Sacerdotessa usando la candela da strega rossa, ma poi sarebbe diventata inutilizzabile. Erano troppe informazioni per essere false. Se mai avesse avuto motivo di dubitarne avrebbe usato la candela; ma se le streghe rosse si stavano radunando, allora cambiava tutto. Per tutti quegli anni Remy aveva sperato che la Somma Sacerdotessa fosse sopravvissuta, ma averne la conferma… Strinse forte le mani per non piangere.

«Non mi hai ancora spiegato perché hai bisogno di me» disse, fissando di nuovo il principe nel tentativo di mantenere la calma.

Lui rispose al suo sguardo severo con un sorrisetto. «La tua magia ti lega alla Corte degli Alti Monti. Percepisci la loro magia e tutti gli oggetti da essa plasmati» disse scostandosi un ricciolo dalla fronte.

«Se sai che le streghe rosse si stanno radunando, perché non vai da loro? In gruppo sono molto più potenti. Potrebbero aiutarti meglio di me» disse Remy. «Io non ne sapevo niente, di questo risveglio.»

«Dubito che la tua congrega si fiderebbe di me, o che vorrebbe aiutarmi» spiegò Hale. «Ma non è per trovare Raffiel che ho bisogno del tuo aiuto.»

Remy smise di colpo di far dondolare il ginocchio.

Il principe continuò. «La magia delle streghe rosse risiede nella Lama Immortale, sì, ma anche nei suoi due talismani gemelli: l’anello Shil-de e l’amuleto di Aelusien.»

Shil-de significava “scudo eterno” in lingua mhenbica. L’anello forgiato dalle streghe rosse proteggeva chiunque lo indossasse, rendendolo invulnerabile. Era passato di mano in mano molte volte nel corso degli anni e se ne erano perse le tracce.

Gli antichi fae degli Alti Monti avevano nascosto l’amuleto nel monte Aelusien. Era un talismano intriso di magia: chiunque lo portasse addosso poteva accedere ai poteri delle streghe rosse. Così tante persone erano morte per cercare l’amuleto sulle pendici dell’Aelusien che la montagna si era guadagnata un nomignolo sinistro: il Picco Marcio.

«E dovrei aiutarti io a trovarli?» Remy inarcò le sopracciglia, rivolta a Fenrin, e l’amico rise. Il principe era pazzo.

«Ho già un’idea di dove si trova l’anello» proseguì il principe, «ma ho bisogno di una strega rossa per autenticarlo. E per sopravvivere al Picco Marcio ho bisogno della magia rossa. Voglio portare i talismani alle streghe rosse nella speranza che lo dicano a Raffiel. Anche se le streghe non vogliono dirci dove si trova il loro principe, i talismani in nostro possesso dovrebbero bastare ad attirarlo. Con l’amuleto e l’anello Raffiel potrà sconfiggere il Re del Nord. Potrebbe porre fine a questa guerra prima ancora che inizi.»

«E se, anche rischiando la vita per questi talismani, non riuscissimo ad attirarlo?» obiettò Remy.

Heather continuava ad affannarsi intorno a Remy: ora aveva tirato fuori un unguento dalla sua borsa e lo stava spalmando sugli ematomi che le coprivano la fronte; la magia di guarigione sprigionava una luminescenza scura intorno alla punta delle sue dita. Remy sentì bruciare la tintura sulla pelle e scacciò la mano di Heather. La ferita si sarebbe rimarginata da sola in breve tempo.

«Allora la Corte dell’Est avrà due importanti pedine di scambio nell’inevitabile guerra contro il Nord» disse il principe, con una nonchalance sconcertante. «La Lama Immortale non funzionerà nelle nostre terre se potremo contare sulla protezione di quei talismani. Offriremo rifugio alle streghe rosse nella Corte dell’Est e, se necessario, convinceremo le altre corti ad allearsi con noi.»

«Parli come se la guerra tra le corti fosse certa» mormorò Fenrin.

«Ci sono già state le prime scaramucce con quei prepotenti dei nordici, sul confine orientale» disse Carys. «Pensi che Vostemur si fermerà da solo? La sua ambizione non conosce limiti. Non sarà soddisfatto finché non governerà personalmente tutte le terre del mondo.»

Hale annuì. «Abbiamo una finestra di tempo in cui fare la nostra mossa, mentre la sua attenzione è rivolta alla spada.»

«E noi cosa guadagniamo da questo accordo?» lo interruppe Remy. «Finora, mi sembra, ci hai rapiti dalla nostra casa e ci hai minacciati.»

«Te l’avevo detto che legarli era una cattiva idea» esclamò dall’altro capo della stanza Briata, l’Aquila femmina. Parlava con una voce bassa, gradevolmente roca, che indusse Remy a guardare di nuovo il suo bel viso.

«Sì, Hale, non c’è niente come un bel rapimento per ispirare fiducia» commentò sarcastico Talhan.

Il principe li guardò storto, ma i suoi guerrieri gli rivolsero un sorriso. Era strano sentire quei soldati rispondere a tono al loro principe. Parlavano come se fossero amici, non semplici servitori.

«Forse dovresti fare una passeggiata, Hale» soggiunse Carys, sporgendosi per bisbigliare al principe, a voce così bassa che Remy lo sentì a malapena: «Lascia che parli io con loro».

«Posso cavarmela da solo» ribatté Hale, anche lui in un sussurro.

Remy dovette sforzarsi di mantenere un’espressione neutra per non far capire che aveva sentito.

«Be’, cavatela meglio, allora» sibilò Carys.

A Remy piaceva quella guerriera. Le piacevano anche le Aquile Gemelle. Avevano carisma, come tutti i fae, ma anche uno strano senso dell’umorismo e una certa informalità. Se non fossero stati fae, e se non fossero stati al servizio del Principe Bastardo, forse a Remy sarebbe interessato conoscerli meglio.

«La strega fa una domanda ragionevole» disse Carys a voce più alta, chiaramente per farsi udire da loro. «Perché dovrebbe volerci aiutare?»

«A parte il fatto di vedere di nuovo sul trono il suo principe, quello che ha giurato di servire?» Hale fece un ghigno soddisfatto e guardò Remy. Lei strinse gli occhi. Le streghe rosse giuravano fedeltà alla Corte degli Alti Monti, ma quella richiesta era un colpo basso. Remy era abbastanza leale per mettersi in cerca di due talismani perduti?

Il Principe dell’Est sembrò leggere la sua reazione. «Possiamo riportarti sana e salva da loro. Sospetto che voi tre non siate mai stati così al sicuro da tredici anni a questa parte.»

Ora fu Heather a fissarlo. Era una persona cordiale, ma pur sempre una strega, non un essere umano, e quindi era astuta. Heather e Fenrin, da soli, non sarebbero riusciti a portare Remy dalle streghe rosse. Remy aveva rischiato varie volte la cattura e l’uccisione, anche solo nei villaggi di campagna. Se dovevano andare nelle corti, Remy avrebbe avuto bisogno di una scorta più nutrita di due streghe brune. Appena aveva sentito il nome di Baba Morganna, la Somma Sacerdotessa, Remy aveva capito all’istante di dover andare da lei.

Heather annuì, pensierosa. Era il capo del loro trio, quindi la decisione spettava a lei. Sembrava credere che il principe si offrisse sinceramente di proteggerli, oppure non si fidava ma pensava comunque che valesse la pena di allearsi con lui, nonostante i rischi. In ogni caso, Remy sapeva che Heather avrebbe fatto qualunque cosa per proteggerla.

Le sembrava di aver dormito per tredici anni e di essersi svegliata correndo, nel panico. La pazienza volò via tutta insieme dal suo corpo. Voleva disperatamente tornare dalle streghe rosse.

Si strofinò il viso dolorante. Quello che stavano accettando di fare era molto diverso dal nascondersi nelle taverne. Era un rischio colossale, e poteva essere tutto una bugia. Si chiese se Heather volesse scaricarla a qualcun altro. No, non era da lei. Ma, indubbiamente, per tutti quegli anni Remy era stata solo un peso per loro. Quell’accordo avrebbe potuto migliorare le loro vite.

Si morse il labbro e fece correre lo sguardo da Heather a Hale. Il principe continuava a fissarla: aspettava la sua risposta.

Remy lo fece attendere, senza smettere di guardarlo negli occhi, e solo dopo parlò.

«Quindi vuoi che ti aiutiamo a trovare l’anello Shil-de e per giunta anche l’amuleto di Aelusien e, come non bastasse, pure un principe scomparso da tempo? Ci chiedi davvero molto.»

«Lo sto chiedendo soltanto a te» disse Hale, con uno sguardo penetrante negli occhi color fumo. «Se i tuoi compagni vogliono venire, chiedo loro di non rallentarci; tuttavia penso che sarebbe molto meglio rispedirli in quella taverna.»

«No» ribatté Heather, e nello stesso istante Fenrin disse: «Neanche per sogno».

«Restiamo con Remy.» Heather scoccò a Remy un’occhiata ammonitrice per dissuaderla dal ribattere. Il principe aveva ragione: per le streghe brune era più sicuro rimanere lì. Avevano solo il potere di guarigione, non quello di animare gli oggetti come le streghe rosse. Ma Remy doveva la vita a Heather. Quella strega bruna l’aveva salvata innumerevoli volte e quindi Remy non poteva dirle mai di no.

Remy guardò di nuovo il Principe dell’Est. Le cose che diceva erano folli, nella migliore delle ipotesi; catastrofiche nella peggiore. Remy si rifiutava di credergli, ma un’alleanza temporanea con lui le sembrava una buona idea. Poteva aiutarlo finché non le rivelava dov’erano riunite le streghe rosse, e poi sarebbe fuggita, prima di lasciarsi coinvolgere in una strampalata caccia al principe fantasma.

Le pareva che le loro vite fossero rimaste congelate per tutti quegli anni, finché d’un tratto il nome di Baba Morganna li aveva gettati di nuovo tra le fiamme.

Decisione presa.

Remy osservò la luce del fuoco tremolare sui lineamenti marcati del principe. «Le streghe brune vengono con noi, e tu li lascerai stare.»

«D’accordo.» Hale sorrise perché sapeva di averla convinta.

«Bene, principe, allora siamo d’accordo» disse Remy, segnando il suo destino.

Le foreste della Corte dell’Ovest erano sterminate. Il terreno era accidentato, ondulato, con grandi lastre di granito che spuntavano dal suolo. Pioppi, abeti e aceri dominavano la volta della foresta. I raggi di luce fendevano le chiome degli alberi alimentando un ricco sottobosco sotto lo strato di foglie che scricchiolavano sotto i piedi.

Si avvicinava l’equinozio d’autunno. Alcuni alberi verdeggiavano ancora come in estate, altri si erano già arresi alle fredde notti. Le foglie rosse, dorate, arancioni, danzavano giù fino a terra, fluttuando in aria come piume.

«Guarda, l’asfodelo!» esclamò felice Fenrin, facendo capolino da un cespuglio giallastro con in mano un mazzetto di germogli. «Le foglie e i gambi sono commestibili, sono ottimi per dare consistenza allo stufato, e… ma non te ne importa niente.»

«Sì che mi importa, ma…» iniziò Remy, mentre prendeva i gambi e li infilava nella tasca anteriore del grembiule che le aveva prestato Heather. Si pulì le mani che puzzavano di cipolla sulla casacca rossa stropicciata.

«Remy, non ti importa niente dell’asfodelo, non è un problema.» Fenrin rise.

«Hai ragione, è vero, non mi importa.» Remy gli sorrise.

Si erano allontanati dall’accampamento in cerca di cibo. Appena i loro zaini ebbero toccato terra, Remy scalciò via gli stivali troppo stretti. Di sicuro le sarebbe spuntata qualche vescica sui piedi.

Fenrin e Heather erano abili raccoglitori, come quasi tutte le streghe brune. Una passeggiata nella foresta bastava a trovare erbe medicinali a sufficienza per riempirsi le tasche di druni.

Le diverse congreghe condividevano alcuni tipi di magia, ma ciascuna aveva anche i suoi poteri specifici. Le streghe blu avevano il dono della Vista, quelle verdi facevano crescere giardini rigogliosi e cibo nutriente, le rosse erano capaci di animare gli oggetti e le brune erano guaritrici e raccoglitrici esperte.

Remy non sapeva riconoscere le piante. Non conosceva la differenza tra un fungo medicinale e uno velenoso. Ma accompagnava Fenrin nelle sue spedizioni.

In passato si erano creati un buon giro d’affari. Avrebbero potuto trasferirsi in taverne più grandi, vicine alle città della Corte dell’Ovest, ma il loro obiettivo era restare in campagna, dove la vita era dura e si guadagnava poco… e tutto perché Remy era una strega rossa.

«Vorrei avere con me il mio arco.» Remy mise il broncio e affondò i piedi nudi nel muschio fresco. Si rimboccò i pantaloni grigi fino a metà polpaccio. L’aria fresca era piacevole sui piedi doloranti.

«Forse, se glielo chiedi per favore, il principe te ne comprerà uno» sghignazzò Fenrin, passandole due funghi.

«Preferisco morire di fame piuttosto che chiedere un arco a lui.» Remy intascò i funghi.

Era così strano tornare alla loro solita routine. Eccoli lì, in viaggio con un gruppo di aristocratici fae, mentre loro due andavano in cerca di erbe come sempre.

«Ti fidi del Principe dell’Est?» le chiese Fenrin, scrutando la foresta con gli occhi azzurri.

«Neanche un po’.» Remy sbuffò.

«Bene. Fa’ attenzione con lui» disse Fenrin, più a se stesso che a lei. «Gli altri non mi dispiacciono. Sono di compagnia. Carys mi ha detto che un giorno mi farà vedere l’Est, e…»

«Devi stare attento anche con loro, Fen» disse Remy. «Si comportano da amici, ma sono pericolosi.»

«Lo so.» Fenrin le passò un’altra manciata di funghi. «Ma è comunque meglio di quello che facevamo prima, giusto? Preferisco viaggiare con una compagnia di guerrieri fae piuttosto che lavare le lenzuola dell’Ascia Arrugginita.»

Remy sogghignò, pulendosi le mani sporche di terra. «Sì, anch’io.»

«Nella nostra villa a Yexshire ci sarà un’armeria.» Fenrin rise e girò intorno a un albero. «E avrai dozzine di archi tra cui scegliere.»

Era il gioco che facevano per passare il tempo. Progettavano la casa dei loro sogni, un castello da costruire nella città di Yexshire, che sarebbe stata riedificata. Quel sogno a occhi aperti era iniziato il giorno del loro primo incontro, quando avevano dodici anni, e a distanza di sette andava ancora avanti.

Remy guardò su verso le chiome degli alberi alla sua sinistra, come se potesse vedere gli Alti Monti attraverso la foresta. Dall’altra parte della catena montuosa sorgeva la sua corte caduta, la sua patria. La Corte degli Alti Monti godeva delle stagioni più belle: estati calde e verdeggianti, inverni bianchi e nevosi. In pieno inverno splendeva il sole ogni giorno, anche solo per pochi minuti. Nella Corte dell’Ovest potevano passare settimane intere senza che un raggio di sole fendesse la triste coltre di nubi grigie. Remy ricordava la sua corte come un luogo magico, con splendidi panorami montani. Si domandò fino a che punto la sua memoria avesse ingigantito la bellezza della Corte degli Alti Monti. Il richiamo di casa vibrava ancora nel suo corpo come una canzone che solo la sua anima sapeva cantare.

«Qual era il nostro piano?» Remy spostò con un piede una foglia rossa. «In questo sogno, speravamo soltanto che il Re del Nord fosse sconfitto e che Yexshire potesse sorgere di nuovo? E che in qualche modo saremmo diventati ricchi, e…?»

«Ehi, non è così che va il gioco» la interruppe Fenrin.

«Qual era il piano, Fen?» insistette Remy. Quel sogno a occhi aperti non le si addiceva più. «Dovevo nascondermi per sempre, o solo finché il mondo non si rimetteva a posto da solo?»

Fenrin rifletté, storcendo la bocca. Non parlavano in quel modo, di solito. Lavoravano nella taverna e fantasticavano sui loro progetti. Era diverso, ora che stavano andando in missione con i fae. Adesso avevano l’impressione di fare qualcosa di concreto per cambiare il mondo.

«Non lo so, Remy» disse lui. «So solo che sei troppo importante per rischiare che ti taglino la testa perché cerchi di sistemare il mondo.»

Era lo stesso consiglio che le aveva dato Heather. Entrambi volevano che Remy restasse invisibile. A quanto pareva, era così importante che doveva rendersi irrilevante. Era stanca di aspettare che qualcun altro rimettesse a posto il mondo. Anche se la ricerca dei talismani non avesse condotto a nulla, Remy sentiva il desiderio bruciante di fare finalmente qualcosa. La Corte degli Alti Monti meritava la sua vendetta.
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«Raccontaci una storia sulle streghe rosse» chiese Briata a Remy quando furono seduti intorno al fuoco.

Si erano accampati per la notte dieci minuti a ovest del sentiero, nel caso passassero di lì altri viaggiatori mentre loro dormivano. Faceva freddo, e ogni loro parola creava nuvolette di fiato nell’aria.

«Non ho storie interessanti.» Remy guardò il cielo stellato che si intravedeva fra gli alberi. «Ho sempre vissuto con le streghe brune.»

«Raccontaci di quando Baba Morganna ha tirato giù la montagna» disse Bri.

«Tu c’eri? L’hai vista?» Talhan si accovacciò davanti alla pentola sul fuoco, per mescolarne il contenuto. Nel primo minuto di permanenza nell’accampamento, le Aquile Gemelle avevano catturato un coniglio e due scoiattoli da aggiungere allo stufato. Fenrin aveva trovato verdure e funghi. Remy sentiva borbottare lo stomaco per l’aroma che esalava dalla pentola. Le streghe erano rimaste a bocca aperta quando Talhan aveva estratto dalla borsa una grossa pentola di ferro. Ecco perché le sue gambe erano grosse come tronchi.

«Aveva sei anni ai tempi dell’Assedio di Yexshire. Non ricorda nulla» disse Heather, stringendosi nella vecchia coperta. Remy guardò con invidia i fae e le loro folte pellicce.

Heather cominciò a farle le trecce per la notte. Remy arrossì e si tirò indietro, lanciando un’occhiataccia alla tutrice. Non era più una bambina a cui fare le trecce. Soprattutto non davanti a dei guerrieri fae.

«Diccelo lo stesso» esclamò Bri dal suo giaciglio. «Questi idioti non sono capaci di raccontare una storia decente.»

Talhan e Carys risero. Persino la guancia di Hale si alzò leggermente.

«E va bene. Non posso promettervi che sia una storia bella» disse Remy, gettando nel fuoco il rametto con cui stava giocherellando. «C’era una volta una strega rossa di nome Morganna Stormfrost, che viveva nel Tempio di Yexshire con il resto della sua congrega. Era una notte d’inverno come tante altre. Il Castello di Yexshire si trovava al capo opposto della valle, tra le montagne, ed era gremito di gente quando Hennen Vostemur, il Re del Nord, e la sua corte andarono in visita dai loro amici degli Alti Monti.»

Remy parlava senza guardare nessuno, gli occhi smarriti nelle fiamme danzanti del falò, e pensava alle stesse fiamme che avevano distrutto Yexshire.

«Sembrava tutto nella norma» continuò, «ma quella notte Morganna ricevette per la prima volta il dono della Vista. Vide il palazzo andare a fuoco prima che venisse sguainata qualunque spada. Nei pochi minuti antecedenti il massacro, condusse le streghe rosse sulla strada verso est; ma i soldati del Nord sbarrarono loro il passaggio. Avevano bloccato tutte e quattro le uscite da Yexshire. Morganna sapeva che per fuggire dovevano attraversare il valico tra le montagne. Scalarono una parete quasi verticale, ma i soldati del Nord erano alle loro calcagna e scoccavano frecce. Una di queste trapassò la gola di Morganna.»

Carys sussultò quando Remy le pungolò il collo con un dito.

«Stava morendo, lì sulle pendici del monte. Ma Baba Theodora, all’epoca Somma Sacerdotessa delle streghe rosse, invocò il midon brik, la magia più potente che una strega possa scagliare, e scambiò la sua vita con quella di Morganna. Baba Theodora sapeva che Morganna era destinata a succederle. Si racconta che assistere alla morte della sua Baba abbia conferito a Morganna i suoi straordinari poteri. Iniziò a catturare le frecce a mezz’aria per rispedirle indietro contro chi le aveva scagliate. Riuscì a far valicare il passo a tutte le streghe e poi aspettò che i soldati del Nord la raggiungessero.»

Remy vide che Bri sorrideva, di là dal fuoco.

«Quando tutti i soldati furono entrati nel passo, Morganna tagliò in due la montagna sopra di loro e schiacciò la legione del Nord sotto le pietre della sua patria. Tirò giù una montagna per salvare il suo popolo e così si guadagnò il titolo di Baba, diventando la nuova Somma Sacerdotessa delle streghe rosse.»

Calò un lungo silenzio, e poi Hale parlò, fissando il fuoco.

«Quindi le streghe rosse non sono accorse in aiuto della Corte degli Alti Monti?» domandò.

Remy lo guardò male. Come osava il Principe dell’Est insinuare che le streghe rosse non avessero fatto abbastanza per salvare i fae? A loro importava solo di quello: fino a che punto le streghe fossero disposte a sacrificarsi.

«Molte di loro sono accorse eccome… e sono morte» osservò.

Hale piegò la testa di lato e si massaggiò la barba corta. «Come sei fuggita?»

«Con altri. Non ricordo.»

«Sei scappata con i tuoi genitori?» insistette Hale, mentre un ceppo di legno crepitava e le scintille saltavano verso la volta stellata.

Talhan si pizzicò il naso, Carys fece una smorfia imbarazzata e Briata alzò gli occhi al cielo.

«No. Sono morti.» Remy guardò Hale, sfidandolo a dire un’altra parola.

«Dici che non ti ricordi. Come fai a saperlo? Hai provato a cercarli?» continuò Hale, scrutando Remy con occhi penetranti da sopra le fiamme.

«Piantala» ringhiò Carys.

«Ero solo curioso.» Hale scrollò le spalle.

«Certo che eri curioso, perché le nostre vite non significano niente per te: esistiamo solo per il tuo intrattenimento. Per i fae, le streghe sono soltanto una curiosità.» Remy stava perdendo la pazienza.

«Non è quello che ho detto.» Hale strinse gli occhi. Aveva anche il coraggio di offendersi, dopo tutte le sue insinuazioni.

«Il nostro dolore ti eccita, principe?» lo canzonò Remy. Heather le diede una leggera spallata, un’ammonizione silenziosa, ma Remy non riusciva a smettere. Quel senso di superiorità dei fae rappresentava tutto ciò che c’era di sbagliato nel mondo. I fae degli Alti Monti trattavano le streghe rosse come loro pari, e questo agli altri fae non piaceva… soprattutto a Hennen Vostemur.

«Distorci le mie parole, strega» disse Hale a denti stretti.

«Non hai mai dovuto affrontare un solo problema in vita tua, vero? Devi pagare qualcuno perché ti racconti i suoi, di problemi.» Remy non se ne intendeva molto di combattimento corpo a corpo, ma sapeva schiacciare un nemico con le parole.

«Sei ridicola.» Hale ricambiò l’insulto.

«E tu un bastardo viziato» ringhiò Remy. Hale sgranò gli occhi, inarcò le sopracciglia per un istante e poi si corrucciò di nuovo.

Bene. Remy aveva colpito nel segno.

«Meglio essere un bastardo che nascondersi come un codardo» disse Hale. Remy non se l’aspettava, e fu come un pugno in pieno petto. Ecco cos’era: una codarda che si nascondeva. E quel che era peggio, lo sapevano tutti.

Si guardò le mani, circonfuse da un alone rosso. Aveva perso ancora il controllo. Si alzò e si incamminò verso la foresta, borbottando una scusa qualunque.

«Complimenti, Hale» sentì ringhiare Briata mentre si allontanava.

Poi udì Fenrin che si alzava e borbottò, senza rallentare: «Non seguirmi, Fen».

Lui le diede retta, per una volta.

Il ruscello era vicino. Più Remy si allontanava dal fuoco e più le sue mani si illuminavano di rosso. La luce bastava a scorgere il terreno, ad aggirare i sassi che spuntavano tra le foglie cadute. Il fango le sporcava i piedi, ma almeno il dolore della camminata era passato.

Si avvicinò al ruscello in cui avevano riempito le borracce e la pentola per lo stufato. Si fermò a guardare l’acqua che scorreva lenta e trasse un respiro profondo. Una codarda che si nasconde, così l’aveva apostrofata Hale. Si sentì di nuovo addosso la vergogna di quelle parole. Dalle sue dita si sprigionò un altro lampo rosso. Era certa che, se avesse avuto uno specchio, avrebbe visto rilucere anche gli occhi. Lo percepiva senza bisogno di vederli, sentiva la vibrazione nella testa.

Trasse di nuovo un lungo respiro per calmarsi. Il ronzio svanì. La luminescenza rossa della magia si attenuò e il buio riprese il sopravvento.

Sentì passi lenti alle sue spalle e seppe, senza girarsi, che era Carys. Aveva camminato abbastanza con quei guerrieri fae per imparare a distinguere l’andatura di ciascuno. Talhan si muoveva come un orso, i passi di Briata erano altrettanto pesanti ma meno rabbiosi. Hale procedeva silenzioso e sicuro come un puma. Carys era più leggera, elegante come una ballerina.

La fae si fermò accanto a Remy, si sciolse la lunga treccia bionda e si pettinò i capelli con le dita. Per un po’ guardarono il ruscello in silenzio. Poi Remy decise di legarsi i capelli per dormire, dopotutto. A Heather veniva facile, mentre lei era goffa. Era incredibile che per tutto quel tempo avesse permesso alla strega bruna di farle la treccia.

Carys si passò di nuovo le dita tra i capelli, che le arrivavano poco sopra i fianchi.

«Non avevo mai visto nessuno capace di irritarlo in quel modo» disse nell’oscurità. «È impressionante.»

«Stai con lui?» sbottò Remy, e appena l’ebbe detto strinse le labbra.

«Mi domandavo quando me l’avresti chiesto.» In bocca a Carys, anche uno sghignazzo suonava delicato.

Remy non ribatté, continuò a farsi la treccia e aspettò la risposta.

«No, non sto con lui e non voglio starci» disse la fae.

«Perché no? È…» Remy non sapeva come concludere quel pensiero. Era la persona più attraente che avesse mai visto. Solo a guardarlo le girava la testa.

«Bello?» Carys rise. «Insomma, ce li ho gli occhi, certo che è bello, ed è anche una brava persona…» Remy schioccò le labbra, ma Carys proseguì imperterrita. «Lo è, te l’assicuro. È solo un po’ burbero.»

«Allora perché non vuoi stare con lui?» Remy li aveva visti insieme. Si allontanavano sempre dal gruppo per stare da soli. Hale prestava più ascolto a Carys che a chiunque altro.

Carys aprì la bocca per dire qualcosa, due volte, e poi incurvò le spalle.

«C’era qualcuno…»

Remy annuì. Carys non doveva aggiungere altro. Aveva sentito tante volte quella storia. Raccontava di cuori spezzati e abbandonati.

«Un tempo Hale era un Destinato» soggiunse Carys. Remy girò lo sguardo su di lei, di scatto.

L’amore Destinato era una magia dei fae, la più rara di tutte. Alcune anime fae si intrecciavano molto prima che iniziassero le loro vite. La magia dei Destinati era così forte che a volte il legame si percepiva già nel ventre materno. Molte ricche famiglie fae pagavano gli oracoli delle streghe blu per individuare i Destinati dei loro figli. Altre erano superstiziose e pensavano che saperlo portasse sfortuna, ma l’amore Destinato era innegabile.

I pensieri di Remy si impigliarono sulle parole di Carys.

«Era?»

«Lei è morta prima che si conoscessero» spiegò Carys. «La sua Destinata era una principessa dei fae degli Alti Monti. È morta nell’Assedio di Yexshire.»

L’oscurità si addensò. Remy sentì una stretta al petto.

«C’è chi dice che sia un destino peggiore della morte» continuò Carys. «Dover vivere senza quel legame predestinato può spezzare una persona. E peggio ancora, Hale sa che non lo troverà mai.» Remy deglutì il groppo in gola. «Non ti dirò di essere gentile con lui. A volte è un pallone gonfiato.» Carys rise. «Ma ne ha passate più di quanto sembri.»

Remy si morse il labbro. Nella foresta rintronò il bubolare di un gufo, che mise a tacere le cicale.

Carys si voltò verso la luce del fuoco; l’aroma dello stufato fece borbottare lo stomaco a Remy. Si sentivano in lontananza le risate delle Aquile Gemelle e di Fenrin. I due guerrieri prendevano in giro il giovane e lui era felice perché si sentiva incluso. Era chiaro che li ammirava.

«Vieni?» le chiese Carys, e si avviò verso l’accampamento senza aspettare risposta.

Remy fissò il buio e pregò tutti gli dèi perché la aiutassero a tollerare per un’altra sera quel principe insopportabile.

Dopo un’altra lunga giornata di viaggio, si accamparono per la notte. Remy aprì il grembiule davanti al fuoco appena acceso e il cibo che aveva raccolto si rovesciò a terra. Le dolevano i piedi dopo l’ennesima camminata faticosa.

Carys aggiunse legna al fuoco mentre Talhan tirava fuori le pentole. Heather srotolò i panni che proteggevano le sue delicate boccette e le ispezionò una per una in cerca di crepe o turaccioli allentati. Di Hale non c’era traccia.

Ma era con Briata che Remy voleva parlare. La guerriera sedeva sul suo zaino e stava affilando un pugnale dall’aspetto minaccioso.

«Hai un coltello da prestarmi?» le chiese Remy.

La fae drizzò le orecchie sottili. «Certo che sì.» Sorrise ed estrasse dalla cintura una lama più corta.

«Aspetta, a che ti serve un coltello?» chiese Carys, scoccando un’occhiataccia a Briata.

«Voglio andare a caccia, trovare qualcosa da mangiare.» Remy fece spallucce.

«Quello che ti diamo noi non basta?» chiese Carys mentre spezzava in due un altro ramo.

«No, basta e avanza, voglio solo aggiungere qualcosa.» Remy era nervosa, si sentiva inutile anche solo ad averlo chiesto.

«Non hai bisogno di un coltello, Remy» la rimproverò Heather. Remy odiava quel tono: la sua tutrice la trattava con terribile condiscendenza, a volte. Si assicurava che Remy rimanesse inutile, tanto quanto lei stessa sentiva di essere.

«Non penso che avrai molta fortuna con un coltello» disse Briata, facendo saettare lo sguardo tra Heather e Remy. Ruotò l’arma nella mano per passarla a Remy dalla parte dell’impugnatura. «Ma sarà divertente vederti provare.»

«Caccio meglio da sola» disse lei, prendendola con un cenno di ringraziamento.

«Non sei proprio capace di farti degli amici, Bri.» Talhan ridacchiò della gemella.

Remy li guardò. Cercavano di essere gentili con lei? Voltò loro le spalle e si diresse verso il bosco.

«Vuoi che venga con te?» chiese Fenrin, che stava accovacciato a terra a tirar fuori il bottino dal grembiule. Remy scosse la testa. Sentiva la mancanza del tempo libero per andarsene in giro da sola, accompagnata solo dal silenzio e dai suoi pensieri. Le dava sui nervi essere costantemente sotto l’occhio attento dei fae.

Si riaddentrò nel bosco. I piedi nudi le dolevano ancora di più dopo un altro giorno di cammino. Non sapeva per quanto ancora sarebbe riuscita a usare quegli orribili stivali prima che le mutilassero i talloni, ma non si sentiva mai così bene come quando passeggiava a piedi nudi nella foresta. Era il sangue di strega in lei, pensò. Sapeva calpestare sassi e foglie secche senza fare alcun rumore. Nei momenti in cui era sola si sentiva leggera, una predatrice: come se la magia risalisse in superficie sulla sua pelle, quando non c’era nessuno a guardarla.

L’aria fresca si fermò intorno a lei, i suoi respiri rallentarono, un peso invisibile le si levò dalle spalle con un sospiro.

Sentì uno scricchiolio di foglie e uno stridio basso di volatili in lontananza. Sembrava pollame di qualche tipo. Si guardò intorno e vide un gruppo di fagiani che beccavano tra le foglie a una certa distanza da lei. Sgranò gli occhi. Sarebbe stata acclamata come un’eroina se avesse portato uno di quegli uccelli all’accampamento.

Si avvicinò in punta di piedi, ma una voce la fermò.

«Vorrei proprio vedere.»

Remy si girò e trovò Hale, a braccia conserte, appoggiato a un albero, con una scintilla allegra negli occhi grigi alla vista del suo cipiglio. Remy sapeva muoversi nella foresta senza fare rumore, ma Hale doveva essere silenzioso come la morte per sorprenderla in quel modo.

«Pensi davvero di poter catturare un fagiano con un coltello?» Hale le sorrise, inarcando le sopracciglia.

«Sì, penso di sì» ghignò Remy. Fantastico, ora doveva dimostrargli che si sbagliava.

«Accetto la scommessa.» Sulle guance di Hale apparvero due fossette.

«Bene. Se vinco, mi comprerai un nuovo arco e delle frecce nella prossima città in cui ci fermiamo.»

Il sorriso di Hale si allargò.

«D’accordo» disse, con voce bassa e roca, «e se invece vincerò io dovrai farmi un complimento.»

«Sei così a corto di amici che devi piazzare scommesse per farti fare un complimento?» Remy scoppiò a ridere.

«Non voglio complimenti da tutti, soltanto da te.» Lo sguardo fumoso di Hale si schiarì. «So quanto ti peserebbe.»

Era la punizione peggiore che gli venisse in mente: costringerla a dire una parola buona su di lui.

«E va bene.» Remy lo guardò in cagnesco. «Ma non spaventare gli uccelli.»

Hale fece un’alzata di spalle e non disse niente.

Remy osservò i fagiani che ancora beccavano il terreno. Avanzò in silenzio da un sasso all’altro, avvicinandosi alle prede. Non riusciva a sentire il principe alle sue spalle ma percepiva la sua presenza.

Se avesse avuto un arco, da lì avrebbe potuto scoccare una freccia. Sapeva che era inutile lanciare il coltello; non avrebbe mai centrato l’obiettivo. Percepì dietro di sé il sorrisetto di Hale, che godeva delle sue disgrazie. Ma il principe aveva dimenticato un dettaglio molto importante: Remy possedeva i poteri delle streghe rosse.

Sentì affluire alle mani l’inconfondibile formicolio. Allargò le dita e le vide rilucere di rosso, a quel punto lanciò una corda magica che accalappiò tre bei fagiani grassi.

Il resto dello stormo volò via, ma la magia aveva catturato quei tre uccelli e li teneva sospesi in aria. Remy andò subito a sgozzarli con il coltello. Li prese per le zampe perché non le gocciolasse addosso il sangue. Sorrise al principe.

«Be’, questa non me l’aspettavo» sbuffò Hale. «Ben mi sta per averti sottovalutata, strega.»

«Non vedo l’ora di avere in mano il mio nuovo arco, Vostra Altezza.»

Hale dilatò le pupille e guardò come ipnotizzato gli occhi lucenti di Remy. Era una sensazione strana essere guardata con approvazione anziché con paura. Le uniche persone che non fuggissero di fronte alla sua magia erano Heather e Fenrin. Ma ora Hale la guardava meravigliato, non terrorizzato.

Abbassò lo sguardo a terra.

«Non fare così» disse lui, con tono più lieve. Remy alzò di nuovo gli occhi, ma l’intensità del suo sguardo la fece barcollare. «Non devi nascondere la tua magia da me.»

«Sì, mi hai già detto chiaramente che sono una codarda e mi nascondo.»

«Ho sbagliato a dirlo.» Ora fu Hale a irrigidirsi, nervoso.

«È vero, però.» Remy restò con gli occhi bassi, desiderò che la magia la abbandonasse. La sentì affievolirsi: la luminescenza sbiadì.

Hale fece un altro passo e le fu davanti, a un capello di distanza. Le sollevò il mento per farsi guardare. Remy avvertì di nuovo la magia scorrere nelle vene e stavolta notò la luce rossa riflettersi negli occhi di lui.

«Hai fatto quello che dovevi per sopravvivere.» La sua voce si addolcì e il suo respiro le scaldò la guancia. «Ma la tua magia… è potente, ed è bella.»

Remy sentì il cuore in gola. Nessuno aveva mai fatto un complimento alla sua magia. Era sempre stata qualcosa di cui vergognarsi. Ma bella? Lui la trovava bella con quegli occhi rossi e le mani luccicanti? Era impossibile. Però che motivo avrebbe avuto di mentire?

«Grazie» mormorò, intrappolata in quegli occhi lucenti e nel fugace contatto del dito che lui le posava sotto il mento. Hale esercitava su di lei un’attrazione gravitazionale: se si fosse lasciata andare, sarebbe piombata tra le sue braccia.

Si rimproverò: non solo era un pensiero ridicolo ma pure pericoloso.

Si schiarì la voce.

«Portiamo a casa la cena, quindi?» esclamò, staccandosi controvoglia da lui. Non sapeva cos’altro dirgli. Hale era sempre stato rigido e freddo con lei, e ora Remy non sapeva cosa fare con quella versione di lui… Però almeno si era guadagnata un nuovo arco.
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Ripresero il cammino nella foresta, lungo un ampio sentiero sterrato. Il bosco dell’Ovest era immerso nel silenzio, i viaggiatori a cavallo preferivano restare sulle strade principali. Fino a quel momento avevano incontrato solo un’altra carovana, che procedeva nella direzione opposta.

Soltanto le streghe sembravano produrre suoni: i ramoscelli scricchiolavano sotto i piedi, i respiri affannosi riecheggiavano nell’aria.

«Quanto manca?» ansimò Fenrin, spezzando il lungo silenzio. Evidentemente si era pentito di aver scelto di portare sia il suo bagaglio sia quello di Heather. Il sole era già alto e iniziava a far caldo.

Hale camminava avanti agli altri, smarrito nei pensieri, ma le sue orecchie da fae avevano sentito la domanda di Fenrin. Carys camminava poco dietro il principe. Nel mezzo arrancavano le streghe e in coda al gruppo marciavano le Aquile Gemelle.

Hale guardò le streghe e tutti si fermarono. Remy aveva male ai piedi. I muscoli non si erano ancora stancati, ma le piante erano in fiamme. Era felice di fermarsi, ma temeva che non sarebbe riuscita a ripartire.

«Solo poche ore» disse Hale, come niente fosse.

«Ore?» piagnucolò Fenrin. Heather non disse nulla, ma si chinò in avanti con le mani sulle ginocchia, boccheggiando. Le sue vesti color fiordaliso erano madide di sudore.

«Le tue gambe sono più alte di me, ragazzino. Penso che te la caverai» disse Briata alle loro spalle. Il fratello sghignazzò.

«Potremmo accamparci qui, ma poi non arriveremmo nella prossima città entro domani» spiegò Carys.

«Oh, forza!» Adesso era Talhan a lamentarsi. «Domani sera voglio dormire in un letto.»

Remy si buttò a sedere con un gemito sul masso più vicino. Non poteva aspettare altre ore. Doveva togliersi immediatamente gli stivali. Non le importava di quel che diceva il principe fae. Avrebbe dovuto farsi portare in braccio da lui.

«Fermiamoci a bere un po’ d’acqua» disse Carys, guardando Remy. «Dieci minuti. Poi decidiamo come procedere.»

Remy notò che Carys aveva assunto il comando. Gli altri guerrieri fae sembravano incuranti delle sofferenze delle streghe. I fae avevano la magia nel corpo, per loro era facile. Ecco quant’erano egoisti: non riuscivano mai a mettersi nei panni altrui. E in quel momento gli stivali di Remy si stavano impregnando di sangue.

Ciascuno dei fae lasciò cadere il proprio zaino e ci si sedette sopra, tranne Carys, che si appoggiò al tronco di un albero. Lei e Hale restarono separati dagli altri, che sedevano tutti in cerchio. Maneggiavano le borse con gesti esperti: Remy si rese conto che quella era la loro vita normale. Com’erano strani, quei guerrieri nomadi.

«Sembrate abituati, voi» commentò Fenrin, dando voce ai pensieri di Remy. Briata si strinse nelle spalle. «Dove sono gli altri soldati della vostra compagnia?»

«A Falhampton» disse Briata, come se tutti sapessero dov’era.

«È sul confine con la Corte del Nord» spiegò Talhan. Le sue guance abbronzate erano un po’ rosse, ma era l’unico segno di stanchezza. «I fae del Nord varcano spesso il confine con l’Est per creare problemi. Lo fanno da anni. L’anno scorso il re ha mandato lì Hale per sbarazzarsi di loro una volta per tutte.»

«E immagino che ci sia riuscito» disse Fenrin.

«Non è facile. Non basta scacciare qualche nordico» disse Briata.

«Bri ha ragione» intervenne Talhan. «Bisogna costruire mura, addestrare gli abitanti del posto, assicurarsi che quando i nordici tornano…»

«E tornano sempre…» si intromise Briata.

«… gli abitanti sappiano difendersi» finì Talhan. «I soldati di Hale sono ancora lì a proteggere la città finché il re non li richiama indietro.»

Fenrin bevve un lungo sorso d’acqua e passò la borraccia a Remy, che la accettò con gratitudine perché aveva la gola secca. Poi Remy la passò a Heather e tornò a rivolgere l’attenzione ai propri piedi.

Si sfilò gli stivali con un sibilo di dolore.

«Facevi meglio a tenerli addosso» commentò Briata.

«Ora i piedi si gonfieranno e non riuscirai a rimetterteli» soggiunse Talhan, passando alla sorella una striscia di carne essiccata.

«Preferisco camminare a piedi nudi piuttosto che indossare questi stivali un secondo di più.» Remy soffocò un grido mentre sfilava gli spessi calzini di lana. Ora i danni erano visibili: due vesciche grandi come uova sui talloni. Il cuoio degli stivali aveva scorticato i primi strati di pelle lasciando piaghe aperte. L’unghia dell’alluce stava già diventando blu. Si sarebbe certamente staccata entro l’indomani.

Heather trasalì. «Accidenti! Pensavo che quegli stivali ti stessero bene!»

Remy fece un’alzata di spalle. Era convinta che i suoi piedi avessero smesso di crescere, ma si era sbagliata. Gli stivali erano sempre stati stretti e scomodi, ma riusciva a lavorare tutto il giorno in piedi all’Ascia Arrugginita, quindi aveva pensato che andassero bene anche per camminare.

«Ahia» commentò Talhan, guardandole le ferite.

«Che schifo» esclamò Briata, con un sorriso sarcastico che diceva tutt’altro.

Le Aquile Gemelle erano una strana miscela di lineamenti eterei e corpi muscolosi. Talhan ricordava a Remy i tanti ubriaconi allegri che frequentavano le taverne, Briata i vecchi scorbutici che ce l’avevano con tutti ma apprezzavano l’umorismo volgare.

«Ecco.» Heather stava già cercando qualcosa nei bagagli di Fenrin. Tirò fuori due boccette marroni e una benda pulita di lino bianco.

Remy si accorse che Hale era scomparso.

«Dov’è andato?» chiese, accennando con il capo al suo zaino.

«Sarà andato a cagare» disse Talhan, addentando un pezzo di formaggio.

Briata gli sferrò una gomitata. «È andato a fare rapporto al re.»

Remy li guardò entrambi, perplessa.

Fenrin bisbigliò: «Fuochi fae».

Ah, già.

Remy si era dimenticata di quella magia. Quasi tutti i poteri dei fae erano legati al corpo: vista acutissima, olfatto, guarigione, forza fisica. Ma poi ce n’erano altri, come il potere di assumere forma umana e di parlare attraverso il fuoco. Le fiamme rappresentavano una linea di comunicazione diretta con chiunque. Molti fae delle famiglie reali tenevano un fuoco magico sempre acceso nei loro palazzi, custodito da servi che andavano a chiamarli non appena qualcuno li contattava.

Le streghe rosse avevano rubato quella magia ai fae, creando candele magiche con cui si chiamavano tra loro. Ma le candele richiedevano grandi quantità di magia e ognuna si poteva usare una volta sola. Remy guardò la sua borsa, in cui era nascosta una candela rossa. Quasi sempre, tuttavia, le streghe ricorrevano agli stessi mezzi di comunicazione degli umani: piccioni viaggiatori o lettere spedite per posta.

«Non so perché debba andare fin laggiù» disse Talhan, guardando nella direzione in cui Hale era sparito. «Tanto voi streghe non sentite i bisbigli nel fuoco, li sentono solo i fae.»

«Vorrà fare il misterioso» scherzò Bri.

Remy si domandò cosa Hale stesse riferendo a suo padre. Re Norwood sapeva che il figlio aveva trovato una strega rossa? Sapeva dov’era l’anello Shil-de?

Un dolore improvviso al tallone la riscosse dai pensieri. Sibilò a denti stretti. Heather le stava spalmando una pozione lenitiva.

«Accidenti» commentò Briata, scostando dagli occhi i corti capelli castani.

«Scusa» borbottò Heather mentre stappava con i denti la seconda boccetta. Si versò sul dito una goccia di un unguento denso e giallo e lo picchiettò sulla ferita. Almeno quello non bruciava.

«Devi essere una strega bruna potente» disse Talhan, spostando gli occhi ambrati dalle mani abili di Heather alla fronte di Remy. «Quel livido sulla testa è già sparito.»

Le mani di Heather si fermarono per un momento, ma poi ripresero a muoversi.

«La mia carnagione nasconde i lividi meglio di altre» disse Remy, guardando i gemelli. «Ma sì, è la strega bruna più brava che abbia mai conosciuto.»

Heather sorrise e continuò a curare i piedi malandati di Remy.

Alla fine la strega bruna si appoggiò sui talloni e disse: «Li fascerò per non far entrare lo sporco nelle ferite, ma non posso fare molto per proteggerti i piedi da questo terreno».

«Non ho intenzione di rinfilare quei cosi.» Remy indicò gli stivali con un cenno del capo.

Heather legò rapidamente le fasciature. Remy si pentì di aver consumato così tante pozioni e bende, Heather sarebbe stata ricca se lei non si fosse fatta male in continuazione. Promise a se stessa di ricomprarle tutto nella città successiva.

Hale riapparve tra gli alberi. Lui e Carys si scambiarono un’occhiata e annuirono. Hale estrasse un coltello dalla cintura e tranciò via la tasca di pelle marrone dal suo zaino.

Le streghe lo guardarono confuse.

Senza una parola, Hale andò da Remy, tagliando la tasca in due mentre camminava, e si inginocchiò davanti a lei.

«Che stai facendo?» Remy si meravigliò quando lui si poggiò sul ginocchio il suo piede appena fasciato e rimboccò la gamba del pantalone dello stesso grigio pietra dei suoi occhi di tempesta.

«Non arriveremo all’accampamento con te a piedi nudi. Più avanti il sentiero diventa di ghiaia» disse, come se fosse un motivo sufficiente per rovinare la sua borsa.

Avvolse la striscia di pelle intorno alla pianta del piede di Remy, poi slacciò gli stivali e con l’altra mano le strinse il piede, con forza. Remy sentì risalire la pelle d’oca lungo la gamba quando lui le sfiorò la caviglia con il pollice.

Il principe bucò la pelle quasi fosse carta e infilò il laccio. Era una così piccola dimostrazione di forza per un fae, eppure era già impressionante. Hale allacciò la calzatura come se l’avesse fatto un milione di volte, avvolse l’eccedenza dei lacci intorno alla caviglia di Remy e li legò con un fiocco. Ebbe cura di evitare le ferite, che non vedeva ma percepiva.

Posò il piede e passò all’altro. Remy non sapeva cosa dire. Vederlo in ginocchio davanti a lei, ad allacciare quei calzari di fortuna, le parve un momento di spiazzante intimità. Tutti gli altri avevano ripreso a conversare, a mangiare e a bere acqua, ma Remy riusciva solo a fissare le mani del principe che si muovevano rapide sul suo piede.

Terminata l’operazione, i loro sguardi si incrociarono. Cos’era che Remy gli leggeva negli occhi? Era terribile che dicessero molto più della sua voce. E che forse anche lei gli stava comunicando qualcosa con lo sguardo.

«A posto?» chiese lui con quella sua voce roca, bassa.

Remy annuì in maniera impercettibile, tirò via il piede e si alzò. La pelle ferita bruciava ancora, ma l’unguento di Heather stava già facendo effetto.

Hale tornò alla sua bisaccia e se la mise in spalla.

«Basta pause. Andiamo.» E si incamminò.

Remy alzò gli occhi al cielo. Hale era un generale e un principe… ed era troppo bravo a dare ordini.

Un istante dopo, i fae erano pronti a partire.

Fenrin afferrò la borsa accanto a lui, credendo fosse la sua. Per poco non si slogò la spalla.

«Accidenti, ma è piena di sassi?» chiese a Briata.

La fae la sollevò facilmente, flettendo i muscoli. Remy guardò Briata a occhi stretti. Fenrin non era debole. Quella borsa doveva pesare una tonnellata, soprattutto considerando che tutti i fae portavano già varie armi pesanti legate addosso.

«È solo il normale equipaggiamento.» Briata strizzò l’occhio a Fenrin. «E un paio di sassi portafortuna.»

Le streghe ebbero bisogno di più tempo per fare i bagagli. Talhan aiutò Heather a mettersi la borsa in spalla.

Proseguirono, nel silenzio rotto solo dallo scricchiolio delle foglie sotto i piedi. Remy camminava con grande sollievo, senza sentire più quel dolore continuo, lancinante. Era grata a Heather e ai suoi rimedi per averle salvato i piedi da una camminata difficile. Ed era grata anche al principe, malgrado la sua irritante bellezza.

La brezza fresca del mattino sferzava i capelli di Hale, fermo sul limitare di una radura. Carys si era tolta la bisaccia dalle spalle appena si erano fermati e ora stava appoggiata al tronco di un albero, guardando nella stessa direzione.

Mentre andava verso di loro, Remy vide apparire un villaggio all’orizzonte. In fondo al sentiero in discesa, sopra le chiome degli alberi, spuntavano tetti e comignoli. Un cartello lungo il sentiero indicava verso est: NEWPOND – 10 MIGLIA. Qualcuno aveva inchiodato lì sotto un altro cartello, più piccolo, con sopra scarabocchiato GUILFORD – 1 MIGLIO. Quindi il piccolo villaggio che vedevano da lì era Guilford e, se fossero rimasti su quel sentiero, avrebbero raggiunto una città più grande chiamata Newpond. Remy archiviò nella mente quell’informazione. Sperò di trovare a Guilford una mappa per orientarsi meglio.

Sospettava che fossero diretti al confine tra la Corte dell’Ovest e la Corte del Sud, ma non poteva averne la certezza senza una cartina. Remy, Heather e Fenrin avevano lavorato solo nelle taverne di campagna al centro della Corte dell’Ovest.

Quei paesini silenziosi sorgevano tutt’intorno ai sentieri dell’Ovest. I loro mercanti facevano affari con i viaggiatori che preferivano evitare le strade principali. Di qualsiasi cosa avessero bisogno per il loro viaggio l’avrebbero trovata laggiù, in quella cittadina.

Fenrin, che aveva accumulato un distacco sempre maggiore dal gruppo, ora si rimise in pari con gli altri. La fatica degli ultimi due giorni gli aveva fatto esaurire le energie.

Heather si avvicinò con Fenrin al punto d’osservazione. Le Aquile Gemelle erano subito dietro di loro. Talhan sorrise quando vide il villaggio di Guilford. Da tutta la mattina non parlava d’altro che del letto in cui avrebbe voluto dormire. Scaricarono le borse e ci si sedettero sopra, approfittando di qualsiasi occasione per fare una pausa.

«Di quali provviste abbiamo bisogno?» chiese Hale senza girarsi.

«Il solito riassortimento.» Carys incrociò le braccia.

«Pietra focaia e rametti, per me.» Briata fece un sorriso volpino. «E magari qualcosa per riempire la borraccia.»

«Non mi dispiacerebbe dare un’occhiata ai coltelli a serramanico» disse Talhan. Guardò le tre streghe e ricordò. «Ah, e poi altre tre scodelle e cucchiai.»

Talhan trasportava utensili e piatti di legno leggero per i suoi compagni, ma ne aveva solo quattro, uno per ogni fae. I nuovi arrivati si erano divisi la scodella di Talhan mentre lui mangiava con la gemella, quindi altre tre scodelle sarebbero tornate utili.

«Anch’io ho bisogno di qualche rifornimento» intervenne Heather. Aveva esaurito alcuni dei suoi unguenti usandoli sui piedi di Remy.

«E a me servono scarpe nuove» disse Remy. Hale si girò a guardare le calzature di fortuna che aveva fatto per lei. L’avevano portata fin lì, ma il sentiero di ghiaia aveva quasi distrutto il tessuto sottile. Non sarebbero durate un altro giorno.

«Uno di noi dovrebbe portare la strega alla locanda mentre gli altri vanno a comprare il necessario» disse Briata, indicando Remy con il pezzo di formaggio che stava mangiando. «È meglio che lei non venga.»

«Buona idea.» Talhan stava tirando fuori dalla tasca un pezzo di carne secca e la sua borraccia.

«Perché?» chiese Fenrin. Lui e Heather tennero addosso gli zaini, ma si appoggiarono all’ampio tronco di una conifera. Era troppo faticoso rimettersi la borsa in spalla dopo essersela tolta.

«I fae prendono le strade secondarie per andare a Newpond» disse Briata. «Di solito si fermano a fare scorta a Guilford. Ma non è una buona idea che una strega rossa vada di bottega in bottega.»

«Giusto.» Hale alzò l’orlo della casacca per asciugarsi la fronte sudata. Lo sguardo di Remy cadde sulla striscia di pelle dorata che era rimasta scoperta sull’addome. Solo quando la casacca la coprì di nuovo riuscì a ricordare cosa voleva dire.

«Come faccio a comprare le scarpe se non posso venire?» Agitò le braccia in un gesto esasperato.

«Bri ha occhio per le misure della gente» spiegò Carys, incrociando le braccia e appoggiandosi al tronco. «Riuscirà a trovarti qualcosa di adatto.»

Heather si sporse verso Fenrin e bisbigliò: «Ho bisogno del tuo aiuto per trovare i rifornimenti».

Remy li guardò perplessa. Si stavano dicendo qualcos’altro che non capiva, ma Fenrin si limitò ad annuire alla loro tutrice.

«Andrò alla locanda con la strega» disse Hale, guardando giù verso il villaggio.

Remy aprì la bocca per protestare, ma Heather la fulminò con lo sguardo. L’espressione contrariata le accentuava le rughe intorno alla bocca. Remy sapeva che Heather non voleva che andasse in giro in una città piena di fae. Sospirò e capì che la decisione era presa: doveva seguire Hale.

«Camuffiamoci» disse il principe, e già mentre lo diceva iniziò ad assumere la sua forma umana. I folti capelli castani persero un po’ della loro lucentezza e i riflessi rosso castagna scomparvero. Le orecchie si arrotondarono e gli occhi grigi smisero di brillare come l’acciaio.

Remy guardò gli altri fae, che uno dopo l’altro si stavano trasformando in esseri umani. Erano… quasi uguali a prima ma più bassi e meno muscolosi. La pelle non risplendeva più di salute. Le Aquile Gemelle avevano ancora un’aria ultraterrena, per via del loro modo di muoversi, ma gli occhi dorati si erano scuriti fino a un castano ambrato. Non erano più così vistosi.

«Voi due siete compagni di viaggio» disse Briata a Remy e Hale. «Inventatevi una storia qualunque, purché sia credibile. Non destate sospetti.»

«Ah, Bri?» disse Hale alla guerriera dagli occhi dorati. «Devo alla strega un arco nuovo.»

Si era ricordato. Remy sentì piegarsi gli angoli delle labbra e pregustò il suo nuovo arco.

Fenrin fece saettare lo sguardo tra Remy e Hale. «Dobbiamo fermarci?»

«Sì» risposero in coro i quattro fae.

«Io e mia moglie stiamo andando a Newpond» disse Hale in un tono troppo regale per l’umano che cercava di interpretare. «Viaggiamo con altre cinque persone dall’Est. Avremmo bisogno di tre stanze.»

La locandiera batté il piede spazientita. Era una donna minuta e scorbutica, con un vecchio abito marrone e un grembiule unto.

«Newpond, avete detto?» La donna spostò lo sguardo dall’uno all’altra. Non si fece da parte per lasciarli entrare nella locanda.

«Sì, ho sentito che è un bel posto per mettere su famiglia.» Hale sorrise. Remy fece una smorfia quando lui le posò una mano sulla pancia. Fantastico: ora non solo doveva fingersi sua moglie, ma sua moglie incinta.

La locandiera inarcò un sopracciglio sottile. Hale non era affatto bravo a fingere, il suo inganno era già stato scoperto. La donna osservò Remy e lei capì subito che non credeva neanche al suo sorriso. Ma qualcosa nella sua espressione cambiò: sembrò riconoscere Remy.

«Splendido» esclamò sarcastica. «Benvenuti.» Stavolta si fece indietro per farli passare.

Li squadrò entrambi da capo a piedi, e Remy comprese che aveva notato tutto: gli stivali lucidati e gli abiti nuovi per cavalcare di Hale, il vecchio mantello e la casacca divorata dalle tarme di Remy. Nonostante l’incantesimo, era palese che lui non fosse un essere umano normale e che Remy non fosse sua moglie.

L’interno della locanda era accogliente, benché malandato. Travi di legno correvano lungo il soffitto e il piano superiore, lanterne e candele sparse ovunque amplificavano la poca luce che entrava dalle finestre. Sulle pareti campeggiavano dipinti polverosi.

La locandiera guidò Remy a un tavolo al centro della stanza vuota. Hale appoggiò i loro bagagli alla parete in uno dei pochi punti liberi dalle ragnatele e andò a sedersi di fronte a Remy.

«Immagino che tu e tua moglie abbiate fame. Chiederò alla cuoca di portarvi qualcosa» disse la locandiera; si avviò verso la cucina ma poi si fermò.

Incrociò lo sguardo di Remy da sopra la spalla di Hale, alzò una mano e si toccò il centro del petto. Remy conosceva quel gesto. Era un segnale tra streghe: toccare il punto in cui un tempo l’astuccio dei totem pendeva dal collo. Un movimento semplice, innocuo, visibile solo a chi si aspettava di vederlo.

I fae e gli umani li chiamavano sacchetti del malocchio, ma era un nome sbagliato. In realtà contenevano oggetti speciali, diversi per ciascuna strega. Li portavano appesi al collo, prima dell’Assedio di Yexshire. Molte streghe cucivano ancora l’astuccio in una tasca nascosta delle vesti: quello di Remy era nella fodera della casacca. La tradizione andava avanti in segreto.

Dunque la locandiera era una strega. Remy annuì in maniera impercettibile, per confermare che sì, anche lei era una strega. La locandiera le rivolse un mezzo sorriso. Bene. Aveva capito subito che non erano marito e moglie ma, essendo una strega, non avrebbe detto niente.

Quando la donna fu uscita dalla stanza, Remy tornò a guardare Hale.

«Perché hai detto che ero tua moglie?!» sibilò. «Possibile che sia l’unica cosa che ti è venuta in mente?»

«Ho pensato che una gravidanza fosse una buona scusa per giustificare il fatto che non venivi in città con noi.» Hale si accigliò. «Non prendertela con me.»

Remy soffocò una risata.

«Che c’è?» Un muscolo si contrasse sul mento di Hale.

«Niente. Almeno bisticciamo come una coppia sposata, siamo convincenti.»

Hale si appoggiò allo schienale della sedia e la rabbia gli svanì dal volto. «Interpreti bene il ruolo di donna incinta.»

«Questi insulti mascherati da complimenti ti rotolano giù dalla lingua da soli, oppure ti devi sforzare?»

Con un sorrisetto, Hale chiese: «Ti interessa la mia lingua?».

Anche con l’incantesimo che lo faceva sembrare umano, Hale era bellissimo. Lo sguardo di Remy corse lungo il mento tagliente e le labbra carnose, per poi posarsi di nuovo sugli occhi.

Sentì il cuore in gola. Santo cielo, quegli occhi grigi erano braci ardenti. Le bruciavano la pelle.

Avrebbe tanto voluto che Heather e Fenrin fossero lì con lei. Forse la loro abitudine di impicciarsi in continuazione tornava utile, a volte. In quel momento Remy aveva bisogno che qualcuno la fermasse, per impedirle di salire su quel tavolo e far vedere al principe quant’era interessata alla sua lingua.

«Tre stanze?» domandò invece.

«Eh?» Hale inarcò un sopracciglio folto e scuro.

«Hai detto alla locandiera che ci servono tre stanze» osservò Remy.

«Una per le Aquile, una per te e i tuoi… amici» disse lui, attento a non usare la parola streghe, «e io e Carys staremo nell’altra.»

«Oh» disse Remy, e poi soggiunse: «Bene. Cioè, desteresti qualche sospetto se dividessi la stanza con qualcun altro anziché con la donna che hai presentato come tua moglie…».

«Questo è vero.» Hale sorrise. «Scommetto però che i tuoi amici avranno da ridire su questo punto. Vuoi passare la notte in una camera con me?»

Remy era tentata di mordersi il labbro, ma resistette. Un piccolo brivido la percorse quando sospettò che lui avesse mentito sul loro presunto matrimonio al fine di dividere il letto con lei.

Era in guerra con se stessa. Cosa significava quell’offerta? Cosa sarebbe successo se lei avesse detto di sì? Fece dondolare il ginocchio sotto il tavolo.

Ricordò le parole di Carys nella foresta, ma non le piaceva l’idea che la guerriera fae potesse dormire con Hale.

Il principe posò un gomito sul tavolo e il mento sulla mano. La stava osservando e, a giudicare dall’aria compiaciuta, sapeva benissimo a cosa stava pensando.

Si sentì arrossire. All’istante acquistò una nuova consapevolezza del suo aspetto fisico. La sua bellezza aveva sempre rappresentato soltanto un problema per lei. Cercava di nasconderla legando i capelli e non lavandosi il viso. Da anni riceveva avances dagli ubriachi nelle taverne, ma era molto raro che incoraggiasse le attenzioni di un uomo. Era successo una sola volta, in effetti… be’, due con quella.

L’obiettivo della sua vita era non richiamare l’attenzione. E invece eccola lì, a pensare a cosa poter indossare per attirare lo sguardo di Hale. Voleva che il principe la trovasse bella, e si odiava per questo. I fae delle famiglie reali non erano uomini raccomandabili. Remy non avrebbe dovuto pensare ad altro che a fuggire.

La locandiera tornò con due bicchieri d’acqua, salvando Remy dallo sguardo penetrante del principe. Un’altra donna minuta e bruttina dietro di lei portò in tavola due piatti.

«Che profumo delizioso» disse Remy, sorridendo alla cuoca. La donna piegò verso l’alto le sottili labbra rosa per un istante, poi si girò e se ne andò. Dietro quel sorriso, Remy percepì la vibrazione della magia. Un’altra strega. Grazie al cielo! Più streghe c’erano in giro e meglio era.

Guardò Hale, intento a divorare il pasto. Lui non lo sapeva, ma era entrato in una taverna in cui c’erano almeno altre due streghe.

Remy addentò una patata arrosto e la trovò molto saporita. Croccante al punto giusto, con un piacevole aroma di rosmarino. Aveva mangiato tante patate arrosto negli anni: erano un piatto tipico delle osterie. A giudicare dalle sue abilità, probabilmente la cuoca era una strega verde. Le streghe verdi erano native della Corte del Sud; la loro magia veniva usata per preparare gustosi manicaretti e per coltivare giardini rigogliosi.

Remy mangiò, tenendosi al passo con il principe. Si stupì che Hale mangiasse così in fretta, pur essendo un nobiluomo. Lei doveva sbrigarsi a finire perché aveva sempre poco tempo per consumare i pasti nelle pause dal lavoro. Forse era perché Hale era un guerriero. Le storie che circolavano sul Principe Bastardo dell’Est erano ambientate ovunque tranne che a Wynreach, la capitale della corte orientale. Lui e i suoi soldati erano nomadi, si spostavano di città in città agli ordini di Re Norwood.

«Newpond…» rifletté Remy guardandosi intorno. Vide, appesa alla parete, una mappa polverosa del continente di Okrith. «Siamo dalle parti della baia di Sabbia d’Argento, sul confine della Corte dell’Ovest. Stiamo per entrare nel Sud?»

La baia di Sabbia d’Argento era una profonda insenatura che separava la Corte dell’Ovest da quella del Sud. Una sola strada varcava il confine e passava attraverso una fitta foresta alle pendici più meridionali degli Alti Monti. Remy sporse il labbro inferiore mentre seguiva con gli occhi l’itinerario sulla mappa. Sarebbero passati molto vicino alla baia. Era un peccato essere a un passo dall’oceano e non poterlo vedere.

Il principe osservò la cartina. «Sai che non posso dirti dove andiamo. Non ancora.»

«E cosa potrei mai farmene di quell’informazione?» chiese Remy, sbattendo le palpebre.

«Puoi continuare con questo giochetto, streghetta» disse Hale in tono basso ma minaccioso. «Ma non sottovaluterò il tuo potere. Quelle come te sono state sterminate tredici anni fa perché erano leali alla corona caduta. Tu sei una rarità. E quando ti abbiamo scovata per caso in quella taverna, ho capito che avevamo trovato l’oro. Tu sei la nostra possibilità di porre fine a questa guerra. Quindi no, non sei un’umile, mite streghetta in una taverna. Puoi smettere di fingere.»

Remy ringhiò.

«Eccola qui.» Hale sorrise.

«Cosa puoi dirmi, allora?» Remy incrociò le braccia sul petto.

«Niente.» Hale si portò alla bocca un’altra cucchiaiata di piselli.

«Puoi dirmi il tuo nome completo, o è proibito anche quello?»

Quella domanda lo colse alla sprovvista.

«Il mio nome è Hale.» Strinse le labbra per non far uscire il cibo.

«Oh, per cortesia, voi principi avete sempre dieci nomi. Forza, come ti chiami?»

Hale scoppiò a ridere mentre beveva l’acqua.

«E va bene, mi chiamo Hale Bastion Haast Ashby Norwood. E sono cinque nomi, non dieci.»

Remy sghignazzò. Non c’era niente di delicato e femminile nella risata di una strega. Le streghe ridevano con tutto il corpo, e Hale non poté far altro che ridere con lei.

«Vorrei poter dire che è stato un piacere fare la tua conoscenza, principe.» Remy rise di nuovo, scagliandogli addosso il suo titolo come un pugno scherzoso. Bevve un lungo sorso d’acqua e lo scrutò da sotto le lunghe ciglia. «Chissà, forse in circostanze diverse…»

Non sapeva perché l’avesse detto, sapeva solo di volerlo. Ma le piacque vedere che Hale sgranava gli occhi. Quel sorriso carico di desiderio gli riempiva il viso. Era un fae, ma evidentemente i fae maschi erano semplici da abbindolare tanto quanto quelli umani, quando avevano di fronte una donna.

«E tu come ti chiami, streghetta?» Hale abbassò la voce di un’ottava. La vibrazione che ne scaturì turbò piacevolmente Remy nel profondo.

«Remy Singer» rispose.

«Bugiarda.» Il principe ghignò.

Forse non era un idiota completo, dopotutto, e senza dubbio era un guerriero formidabile. Gli altri soldati erano abili, certo, ma il potere di Hale era una creatura vivente. Remy lo percepiva, lo sentiva irradiare da lui in onde pulsanti, le rintronava nelle orecchie come un ronzio basso. Temeva per chiunque si fosse ritrovato dal lato sbagliato della sua spada.

«Ti va un po’ di vino?» Remy guardò con rammarico il piatto ormai vuoto. Era quasi tentata di leccarlo. Da troppi giorni mangiava stufato di coniglio e scoiattolo.

«Sei incinta, moglie» le ricordò il principe.

«Uffa, va bene. Il dolce, allora.» Remy sorrise. Era proprio quello che ci voleva, e costava anche meno del vino. «Sono certa che potrai permetterti di offrirmelo.»

Il principe scoppiò di nuovo a ridere e tirò fuori una moneta d’oro. Era travestito da umano, ma girare con le tasche piene d’oro avrebbe rivelato subito che era un fae. Remy prese comunque la moneta e la mostrò alla cuoca, la strega verde, che stava parlando con il cameriere in un angolo.

«Tre fette di torta, per favore» ordinò sventolando la moneta del principe.

«Tre?» Il principe inarcò le sopracciglia.

«Ah, ne vuoi un pezzo anche tu?» Remy si girò di nuovo verso la strega verde e gridò: «Scusa, quattro fette, per favore».

La strega annuì con un sorriso complice. Qualsiasi tipo di torta fosse, se l’aveva fatta una strega verde era deliziosa di sicuro.

«Be’, vale la pena di pagare salato per vederti mangiare quattro fette di torta.» Hale si sbellicò a quel pensiero. A Remy non dispiaceva che ridesse come una strega. Era una risata profonda e vigorosa, che gli faceva tremare tutto il corpo. Era ben diversa dai suoni rancorosi che produceva di solito: era sincera.

«Come hai detto tu, marito, sono incinta.» Remy si accarezzò la pancia.





6

Lo stomaco di Remy era così gonfio che sembrava davvero incinta. Hale si era arreso e aveva ordinato una birra. La fossetta sulla sua guancia destra vibrò quando Remy tirò verso di sé la quarta e ultima fetta di torta, fermamente intenzionata a mangiarla tutta.

Il dolce del giorno era una crostata di mele e spezie glassata con burro d’acero, perfetta per la stagione autunnale. La strega verde l’aveva insaporita alla perfezione con cannella, zenzero e chiodi di garofano. La glassa si scioglieva sulla lingua.

«Sicuro di non volerne un po’?» chiese Remy con la bocca piena di morbida crostata. «È la tua ultima possibilità.»

Hale premette le labbra sul bordo del bicchiere e scosse la testa.

«Voglio vedere se ci riesci.» Le fece l’occhiolino.

«Non scommettere contro di me» disse Remy, guardandolo in cagnesco prima di mettersi in bocca un’altra generosa forchettata.

«Non oserei mai.» Hale aveva una scintilla negli occhi.

La sua postura si era ammorbidita, nell’ultima ora. A Remy piaceva quella versione di Hale. Di solito sembrava che avesse il controllo di ogni situazione. Si slacciò il primo bottone della casacca verde oliva e si rimboccò le maniche. In quel momento somigliava di più alla persona che Remy immaginava si nascondesse sotto la maschera da principe. Chissà se era quella la faccia che mostrava agli amici.

La campanella sopra la porta trillò. Entrambi si girarono a guardare, ma non erano i loro compagni di viaggio. Entrarono alcuni abitanti dei dintorni, una coppia di viaggiatori che andò a sedersi nell’angolo opposto e due omoni muscolosi con il volto solcato da rughe profonde, che posarono le bisacce contro la parete e si diressero al bancone. Sulla soglia, un padre e il figlio adulto con il naso all’insù annusavano i piacevoli aromi della cucina; anche loro posarono i bagagli con quelli degli altri e si sedettero a un tavolo alle spalle di Remy e Hale.

Hale sospirò osservando l’altra coppia di viaggiatori e si strofinò la nuca.

«Che c’è?» chiese Remy, notando la sua irritazione.

«Niente, non vedo l’ora che tornino gli altri.» Hale strinse più forte il bicchiere.

«Dovevano comprare tanta roba. Probabilmente non torneranno prima di un’ora.»

Hale si accigliò. «Vuoi finire quella torta, così possiamo andare di sopra?»

Remy si sorprese di quel repentino cambio d’umore. Hale dondolò il ginocchio sotto il tavolo con impazienza, e all’improvviso Remy capì qual era il problema.

«Devi andare al bagno?» Gli vide guizzare un muscolo sul mento.

«Sì» ringhiò lui, fissandola. «Quindi sbrigati.»

«Va’ pure. Me la caverò.» Remy rise.

«Non voglio lasciarti qui da sola.»

«Santo cielo, quanto ci metti a pisciare?» sghignazzò Remy. La torta zuccherata le era andata alla testa.

Hale contrasse le labbra in un ghigno. «E va bene.» Lanciò il tovagliolo sul tavolo e si alzò. «Torno tra un minuto.»

Remy si morse il labbro per non ridere mentre Hale si avviava verso il retro della locanda. Affondò la forchetta nella torta.

Con un tintinnio di posate, il padre e il figlio seduti dietro di lei si alzarono dal loro tavolo.

All’improvviso la sedia di Remy si inclinò all’indietro. D’istinto, Remy allargò le mani per sorreggersi.

«Ops, scusi, signorina» disse il più anziano dei due. La spinse di nuovo in avanti finché le quattro gambe della sedia furono di nuovo a terra.

«Non c’è problema» disse Remy, innervosita.

Guardò verso il bancone e incontrò lo sguardo dei due energumeni. Sentì vibrare la magia sotto la pelle. Quando stava per cadere, i suoi occhi avevano iniziato a brillare? Le sembrava di no, ma forse era successo in quell’istante in cui si era spaventata.

Abbassò lo sguardo sulla torta mentre il padre e il figlio uscivano dalla locanda. Si rese conto che la magia che sentiva bruciare sulla punta delle dita non era la sua: proveniva dagli uomini al bancone, che non erano umani ma fae camuffati da un incantesimo. A Remy veniva in mente un solo motivo possibile per quel travestimento: erano cacciatori di streghe. Il cameriere scomparve in cucina mentre i due fae si alzavano. Remy tenne gli occhi fissi sul tavolo davanti a lei. Continuò a respirare lentamente. Hale sarebbe tornato da un momento all’altro.

Non scappare. Non scappare.

Nascose le mani sotto il tovagliolo che aveva in grembo nel caso rilucessero per la paura. Tenne lo sguardo basso.

La porta della cucina si aprì di schianto e la locandiera esclamò, rivolta a lei: «L’ho trovato, tesoro».

I due fae si girarono a guardarla. La locandiera andò incontro a Remy con uno strano sorriso stampato in faccia e le fece cenno di alzarsi.

«Vieni, vieni» disse a Remy. «Ho trovato il regalo per il tuo bambino, quello di cui ti parlavo.» Passarono davanti ai due fae, che si scambiarono un’occhiata. «Può aiutarvi Sam al bancone, ragazzi» disse la locandiera per liquidarli.

Remy sorrise tra sé. Ecco perché amava le streghe: con un’occhiataccia mettevano a tacere un uomo grande il doppio di loro.

La locandiera poggiò una mano sulla schiena di Remy e continuò a parlare.

«Non sono più brava come una volta con i ferri da calza, ma ho recuperato un cartamodello per fare una copertina deliziosa…» Varcarono la porta della cucina, sul retro del locale. La maggior parte delle taverne e delle locande della Corte dell’Ovest avevano una struttura analoga, e quella in cui si trovavano ora sembrava identica all’Ascia Arrugginita. La locandiera le mise in mano una borsa e disse: «Va’. La Madre Luna ti benedica, sorella».

La strega verde, la cuoca, le tenne aperta la porta sul retro e disse: «Prendi questa strada fino alla Bleecher e poi svolta a sinistra. In fondo c’è la foresta. Vedrai un sentiero che sale tra i monti: seguilo e in due ore sarai a Westdale. Chiedi di Magda alla locanda del posto e lei ti troverà un passaggio per il Sud».

Remy si ripeté mentalmente quelle istruzioni. Poteva farcela.

«Dobbiamo dirlo al Principe Bastardo o stai scappando anche da lui?» chiese la locandiera.

«Sapevi che era lui?» chiese Remy.

«Certo che lo sapevo! Non sono mica nata ieri» disse la donna con un sorrisetto complice.

«Ditegli dove sto andando» rispose Remy senza esitare, e se ne stupì. La locandiera si accigliò, ma poi scrollò le spalle e spinse Remy verso la porta.

«Li terremo a bada più a lungo possibile» disse.

«La Luna vi benedica entrambe» le ringraziò Remy nell’unico modo che conosceva.

«Vai!» la spronò la cuoca. «Ma non correre, non dare nell’occhio.»

«Era la torta più buona che abbia mai mangiato» disse Remy senza girarsi mentre svoltava l’angolo e spariva alla vista. Fece in tempo a sentire la risata della cuoca.

Hale l’avrebbe raggiunta da un momento all’altro. Nel frattempo doveva guadagnare un po’ di vantaggio sui cacciatori di streghe. Se fosse rimasta in quella taverna un secondo di più, era possibile che la sua testa non restasse attaccata al corpo.

Dovette ricordarsi di rallentare quando svoltò a sinistra sulla Bleecher, alzando la polvere dalla strada sterrata. Guardò il paese: le solite quattro case in mezzo alla campagna, come ovunque nell’entroterra della Corte dell’Ovest. Era il genere di villaggio perfetto per chi non voleva farsi notare. Chi non aveva segreti da nascondere si fermava in città più grandi di quella.

Cercò tracce di Heather, Fenrin e gli altri fae. Ma aveva già percorso tutta la strada principale, con le botteghe e la locanda, e non poteva rischiare di tornare indietro e incontrare i cacciatori di streghe. Hale doveva essere vicino, ormai. Mentre superava di corsa le finestre piene di ragnatele e le porte dalla vernice scrostata, si ripeté che sarebbe andato tutto bene. Doveva continuare a camminare oltre i negozi sempre più radi e le case sempre più malandate, finché Hale non l’avesse trovata.

Il sole era basso nel cielo e le ombre si andavano allungando. Era autunno: avrebbe fatto buio prima dell’ora di cena.

Era quasi arrivata alla foresta quando sentì uno scalpiccio alle sue spalle. Girò la testa per guardare e trovò un vecchietto dall’aria stanca che tornava a casa strascicando i piedi. Trasse un sospiro di sollievo. Solo altre due case e poi iniziava il bosco.

Quando si girò di nuovo, due uomini uscirono da un vicolo e la fissarono. Uno era alto e magro, l’altro era un suo sosia più giovane. Entrambi erano vestiti di stracci. Erano il padre e il figlio che aveva visto nella locanda.

Rabbrividì. Quindi erano cacciatori di streghe anche loro.

Adesso era tutto chiaro. Il padre aveva tirato indietro la sedia di Remy per controllare se i suoi poteri si attivavano, mentre gli altri due al bancone aspettavano di veder apparire i segni della magia.

Non andava per niente bene.

«Non ho soldi e non ho tempo» disse in tono annoiato, spostandosi di lato per superarli, sperando che le sue paure fossero infondate e che la lasciassero passare.

«È un vero peccato, no?» disse l’uomo più anziano all’altro.

Il giovane rivolse a Remy un sorriso malevolo ed estrasse una spada corta da un fodero legato sulla schiena, nascosto sotto la camicia.

«Detesto dover tagliare una testa così carina.» Le puntò la lama contro. «Prendila» ordinò al padre.

L’uomo più anziano allungò un braccio verso Remy, che indietreggiò di un passo per schivarlo e gli sferrò un calcio sul ginocchio. In condizioni normali quella mossa sarebbe bastata per far perdere l’equilibrio all’avversario, ma quelli non erano esseri umani.

«Non toccatemi!» gridò. Le sue braccia erano già lambite da alte fiamme scarlatte.

Sentendo le grida, le persone si affacciarono agli usci e alle finestre, ma subito batterono in ritirata e si chiusero in casa. Il suono dei chiavistelli che scattavano rintronò nella strada.

Nessuno di loro voleva aiutare una strega.

Remy si girò e vide gli altri due uomini della locanda che svoltavano l’angolo. Cercò disperatamente una via di fuga, una porta o un vicolo, ma era in trappola fra i quattro cacciatori di streghe.

Sentì lo stomaco stritolarsi mentre i quattro la accerchiavano. Le tremavano le mani.

Dov’era Hale?

Doveva usare la magia, ma come? Aveva abbattuto un pino gigante, in un’altra occasione. Perché ora non le veniva in mente nulla? Guardò le case diroccate ai due lati. Ci abitavano persone.

Rifletti.

Ma non c’era tempo di riflettere, perché gli uomini della locanda si stavano avvicinando. Fece la prima cosa che le sovvenne: scagliò la sua magia verso il padre e il figlio che erano alle sue spalle. Li sentì inciampare. Avrebbe riso al pensiero di due fae che incespicavano, ma era troppo concentrata sugli altri cacciatori davanti a lei.

Scagliò altra magia verso il più grosso dei due, slacciandogli gli stivali e la cintura. Il fae abbassò la mano d’istinto per reggersi i pantaloni, e non notò che la cintura scivolava via e restava sospesa in aria di fronte a lui.

«Sul serio? È questo il meglio che sai fare?» rise il fae. Era il fae più brutto che Remy avesse mai visto, con i denti marci e gialli, gli occhi iniettati di sangue. Il suo compagno era altrettanto inguardabile. Una vita da cacciatori di streghe li aveva rovinati.

Le mani di Remy, circonfuse di luce rossa, tremavano ancora quando le diresse verso la cintura che fluttuava a mezz’aria. Era fuori esercizio, la sua magia era impacciata. Doveva focalizzare la mente su molte cose allo stesso tempo. Non poteva dimenticare gli altri fae intorno a lei, né perdere la concentrazione sulla cintura.

Allungò una mano scarlatta verso il fae che si reggeva i pantaloni e la cintura gli si arrotolò intorno al collo. Quando quello capì le sue intenzioni era troppo tardi. Strabuzzò gli occhi e agguantò la garrota di cuoio. Il volto gli si tinse di un cremisi intenso, i capillari negli occhi gli si ruppero, mentre il suo compagno artigliava la cintura nel tentativo di staccargliela dal collo. Remy la strinse sempre di più.

Qualcosa di duro si abbatté sulla sua nuca e la fece cadere in ginocchio. Aveva perso di vista gli altri due fae.

«Tienila ferma» gridò uno dei due.

Remy si voltò, ma qualcuno le tirò un pugno sulla bocca. Sputò sangue e vide il mondo girare intorno a sé. Uno stivale pesante la spintonò a terra. Il padre le saltò addosso schiacciandola sul terreno con tanta forza da mozzarle il respiro.

Eppure, un sottile filamento di magia restava aggrappato a quella cintura. Il fae strozzato era finito a terra, privo di sensi, ma Remy mantenne la presa sulla cintura, la strinse ancora, finché non sentì il filo della vita spezzarsi.

«Stronza!» Il fae che aveva cercato invano di salvare l’amico tirò fuori due pugnali dalla cintura.

«Finiscila!» gridò a suo figlio l’uomo che stava sopra Remy. La immobilizzò a terra con un braccio sul collo e le sferrò un altro calcio sull’orecchio. Remy vide le stelle e si aggrappò disperatamente alla lucidità, con il cuore che martellava in petto. La sua mente era così confusa che non percepiva neppure il dolore. Non riusciva più a sentirli. Le fischiavano le orecchie. Alzò faticosamente gli occhi sul giovane fae che brandiva la spada.

Era finita. La torta si ribellò nel suo stomaco e uscì tutta insieme, lasciandole un sapore acre in bocca. I tre cacciatori superstiti si fermarono solo per ridere di lei.

Remy si preparò all’impatto della lama. Sentì frusciare il metallo nell’aria e chiuse gli occhi.

Il sangue le grondò addosso, macchiandole il viso. Il liquido caldo le inondò i capelli. Il fae sopra di lei fu scosso da uno spasmo e rotolò a terra.

Remy riaprì gli occhi. Hale era in piedi davanti a lei.

Il principe guerriero brandiva una spada in una mano e un pugnale nell’altra, e il suo sguardo saettava da un fae all’altro ancora vivi. Remy alzò la testa dal fango e vide il corpo del più anziano. Gli spasmi erano cessati e gli occhi erano sbarrati, privi di vita. Una ferita aperta sul collo sanguinava ancora.

Hale scoccò un’occhiata a Remy prima di parare con la spada un colpo del giovane fae.

“Corri” mimò con le labbra. Era immobile, con i muscoli tesi, una molla pronta a scattare contro i due fae che gli puntavano le armi addosso.

Il suo viso era una maschera di pura rabbia. Nelle sue pupille lampeggiava la morte.

Remy si tirò su a fatica e si mise a correre sulle gambe malferme. Dietro di lei cozzavano le spade, ma non si fermò a guardarle. Corse verso la foresta.

Quando arrivò ai primi alberi, si rese conto di aver lasciato Hale a combattere da solo contro due cacciatori di streghe. Si arrischiò a dare un’occhiata. Il principe danzava intorno agli avversari, muovendosi a una velocità sbalorditiva. Remy avrebbe voluto soffermarsi ad ammirare quell’aggraziata danza della morte.

Invece si inoltrò nella foresta. Doveva mettere quanta più distanza possibile tra sé e quei cacciatori, nel caso uno di loro si liberasse. Evocò un altro po’ di magia nelle gambe, per spingersi in avanti. Ma le sentiva pesanti e le bruciavano i polmoni.

Un grido alle sue spalle la terrorizzò, ma non era Hale. Era il rumore di qualcuno che moriva per mano del principe e della sua spada.

Remy cadde in ginocchio sulla riva di un ruscello. Le gambe non reggevano più. Puzzava di vomito e sangue. Sentì un altro grido strozzato, segno che Hale li aveva uccisi entrambi.

Infilò le mani tremanti nell’acqua fredda. Cercò di fare un respiro profondo ma non ci riuscì: il suo corpo era in preda allo shock. Rivoli rossi intorbidivano il ruscello quando si bagnò il viso dolorante. Il contatto con l’acqua fredda l’aiutò a ritrovare la lucidità; si gettò addosso altra acqua finché non scorse limpida e pulita.

Un rametto si spezzò alle sue spalle e Remy si girò, con gli occhi brillanti di magia rossa.

Hale ansava, con le mani tese. «Sono io» disse.

Sembrava un dio della guerra, aveva schizzi di sangue in faccia e sui vestiti, i capelli sporchi e incollati alla fronte. Come un guerriero pronto ad abbattere un’altra dozzina di uomini, il petto ansimava ancora e i muscoli erano tesi.

Ma quando guardò Remy, l’espressione minacciosa svanì dai suoi occhi.

«Stai bene?» le chiese, guardandole l’orecchio e la bocca.

Remy deglutì il groppo in gola e chinò il capo. Non voleva abbandonarsi al pianto davanti al principe. Uno strano desiderio di essere abbracciata da lui le fece tremare le mani. Chissà come, sapeva esattamente che sensazione avrebbe provato.

Tentò di alzarsi sui piedi tremanti. In un batter d’occhio Hale le fu accanto e le porse la mano insanguinata. Remy la prese, mettendo da parte l’orgoglio. Lui la tirò su con facilità.

Barcollava come un cerbiatto neonato. Hale le strinse la mano per sorreggerla.

«Fa’ con calma» mugugnò. Il suo sguardo dolce era in netto contrasto con gli abiti insanguinati da guerriero.

Remy sentì le lacrime agli occhi, commossa da quella gentilezza. Non riusciva a sopportare l’idea che lui la vedesse e le permettesse di sentirsi traumatizzata. Che non la sgridasse, non la ignorasse. Lui era lì, semplicemente: guardava tutto e non giudicava. Si morse l’interno della guancia con tanta forza che temette di sanguinare. Altro sangue. Heather sarebbe inorridita: le pareva già di sentire i suoi rimproveri.

Restarono in silenzio per un lungo momento, mentre il tremito nelle gambe di Remy si placava lentamente. Le facevano male la testa e il labbro ferito: il suo corpo iniziava solo ora ad avvertire il dolore, perché il battito del cuore aveva rallentato. Dopo l’eterna giornata di cammino e tutta l’energia impiegata per abbattere quel pino, si sentiva dentro solo un rivolo di magia. Si stupiva che ne fosse rimasta abbastanza per quella cintura. Ripensò al viso inespressivo del fae morto. L’aveva ucciso lei. Aveva ucciso una persona.

Hale sembrò percepire la tensione che tornava a prendere possesso di lei. «Perché devo sempre inseguirti in qualche bosco?» esclamò divertito, girandosi verso la foresta immersa nell’ombra.

Remy cercò una battuta sarcastica da fare, ma non le venne in mente nulla. Sapeva che lui stava cercando di riscuoterla dallo shock e di ridarle la lucidità.

Hale alzò una mano e le sfilò una foglia dai capelli con un sorriso intenerito.

«Hai affrontato quattro fae maschi e sei sopravvissuta, streghetta» sussurrò, fissandola con gli occhi grigi. Il modo in cui la guardava… come se fosse bella, ma soprattutto come se fosse coraggiosa.

«Dobbiamo andare a cercare gli altri.» Remy distolse lo sguardo. Aveva la voce roca, come se avesse gridato. Forse aveva gridato; non lo sapeva.

«Sì, dobbiamo trovare gli altri» disse Hale, senza staccare gli occhi dal suo viso. «Non possiamo restare a Guilford. Dobbiamo proseguire il cammino per tutta la notte, nel caso quei fae non fossero gli unici a seguirci.»

Remy rabbrividì.

«Talhan ci ucciderà se neanche stanotte può dormire in un letto» disse Remy, tentando di alleviare la stretta al petto.

«Ci penso io, a Tal.» La voce di Hale era un tuono che rintronava sul velluto.

La tensione nel petto di Remy si placò alla vista degli occhi espressivi e del sorriso irresistibile del principe. Fece un passo con la gamba sinistra, che non tremò. Il principe le lasciò la mano. Fu un errore. Remy spostò il peso sulla gamba destra, che cedette subito, allora Hale allungò le braccia per sorreggerla. Lei gli cadde addosso, facendolo indietreggiare sulla radice di un albero. Finirono a terra insieme. Hale ebbe la peggio nella caduta: le sue braccia muscolose si strinsero Remy al petto.

Ridacchiò. «Lo sapevo che avrei dovuto portarti in braccio.» Le sorrise divertito. I riccioli scuri di Remy gli penzolavano sulle spalle.

«Avevo un crampo alla gamba destra» ribatté lei. «Non ha retto il mio peso.»

«Qui?» chiese Hale.

La sua mano girò intorno al ginocchio destro di Remy e risalì lungo la coscia. Premette, e la coscia fu scossa da un altro spasmo. Hale affondò il pollice nel muscolo e lo fece correre su per il retro della gamba. Remy emise un sibilo di dolore e digrignò i denti. Lui ripeté il movimento e il muscolo si rilassò per un istante. Continuò a strofinare vigorosamente il retro della coscia.

Finalmente il muscolo si rilassò e Remy sospirò di sollievo. Hale le sorrise, senza allontanare le dita dalla sua coscia, in un punto pericolosamente in alto. Il suo sguardo si posò sulle labbra di Remy, il petto si alzò e si abbassò contro il suo. Remy sentiva tutti i punti in cui i loro corpi si toccavano, e quella mano possessiva sul retro della coscia. Sarebbe bastato così poco per spostarla un po’ più verso l’alto…

Nella penombra della foresta, Remy fissò Hale. I pochi raggi di luce del tramonto gli illuminavano i riflessi rossi tra i capelli. Anche il suo viso era circonfuso di una luce scarlatta, e Remy capì che era perché i suoi occhi stavano brillando. Ma stavolta non era stata la paura a causarlo. Hale continuava a osservarla, senza mai distogliere lo sguardo, come ipnotizzato da quella luminescenza. A Remy sarebbe bastato leggermente chinare la testa per posare le labbra sulle sue. Sentì un richiamo a gran voce tra gli alberi.

«È Tal, stanno seguendo la nostra pista con l’olfatto» spiegò Hale, con la voce arrochita da una frustrazione che Remy capiva bene, dato che la provava anche lei. Cosa avrebbe fatto con un altro minuto a disposizione, in compagnia di quel principe guerriero? Era facile immaginare cosa sarebbe successo se lei e quello splendido esemplare di maschio si fossero trovati nella stessa posizione ma con meno vestiti addosso.

Il principe si schiarì la voce. Mentre si alzava, Remy si domandò se anche lui stesse pensando le stesse cose.

Scacciò quell’idea dalla mente. Era l’adrenalina, lo shock, a parlare. Era ferita al volto e puzzava di vomito. Qualsiasi fantasia le fosse balenata in testa non era che un’illusione. Quell’attrazione che credeva di avvertire era soltanto sollievo: Hale l’aveva salvata. Nient’altro. Di lì a un’ora si sarebbe sentita in tutt’altro modo.
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Remy non era mai stata così vicina all’oceano, eppure non riusciva ancora a vederlo. Da lì arrivava il suono ritmato delle onde che si infrangevano a riva. La baia di Sabbia d’Argento era alla loro destra, oltre il bosco. Dalla strada principale si dipartivano sentieri più stretti che portavano alla spiaggia. Remy continuava a guardare in quella direzione nella speranza di vedere la baia, ma le ombre erano troppo fitte. Tante volte aveva immaginato l’oceano. L’aveva visto da lontano un paio di volte, durante i loro viaggi nelle foreste dell’Ovest: nient’altro che una sottile striscia azzurra all’orizzonte. E adesso invece era proprio sulla riva… Chissà che sensazione avrebbe dato posare gli occhi su una distesa infinita di blu. Aveva visto i laghi dell’Ovest e alcuni grandi fiumi, ma quello era diverso. Sapeva nuotare, più o meno, insomma, riusciva a tenere la testa fuori dall’acqua, ma nei laghi e nei fiumi non c’erano le onde. Aveva sentito raccontare di onde alte come case che divoravano le navi nel mare in tempesta, ma non poteva crederci.

L’odore dell’oceano aleggiava nell’aria buia della foresta e sembrava quasi una sfida. Era un odore stranamente familiare: le ricordava il principe fae che camminava diversi passi davanti a lei, e che si portava addosso il mare anche quand’era lontano.

Camminarono in silenzio. Gli altri fae erano tornati indietro per recuperare i bagagli di Hale e Remy, e ora il gruppo procedeva sul sentiero verso sud, costeggiando la città di Newpond. Si fermarono una volta sola, sulla riva di un fiume. Remy non era riuscita a lavarsi via dai capelli l’odore del sangue. Si lasciò medicare le ferite da Heather e accettò un tonico per il dolore, ma insistette per continuare il viaggio. Le rintronavano ancora nelle orecchie le esclamazioni di sconcerto di Heather quando aveva visto il suo volto pieno di ematomi. Si vergognava ancora, pensando a come l’avevano guardata lei e Fenrin. Strinse le labbra e deglutì il groppo in gola.

Aveva abbandonato i vestiti bagnati e sporchi di sangue; tanto ormai erano vecchi e rattoppati. Carys si era comprata degli abiti nuovi e aveva ceduto a Remy il suo completo di pelle. Le andava un po’ lungo, ma era morbido e comodo. Anche se di seconda mano, erano i vestiti di qualità migliore che Remy avesse mai posseduto. Quando li aveva indosso cambiava perfino la postura: si sentiva una guerriera. Il ricordo dell’aggressione subita la teneva in uno stato di ansia perenne, ma non appena indossava gli abiti di pelle poteva fingere che quella tensione fossero i suoi muscoli che si preparavano a combattere un nemico invisibile. Ascoltava il fruscio degli alberi mossi dal vento, il rumore delle onde, e cercava di ignorare la stretta allo stomaco.

Camminava anche meglio, grazie agli stivali che le aveva comprato Briata: non erano usati come si aspettava, ma nuovi di zecca, e profumavano di lucido per scarpe. Dovevano ancora ammorbidirsi e prendere la forma del suo piede, ma sembravano fatti apposta per lei. Briata era davvero brava a indovinare le misure.

Ora camminavano in un gruppo compatto. Heather e Fenrin dovevano affrettarsi per tenersi al passo con Remy nell’oscurità. Il chiaro di luna bastava a malapena per orientarsi.

Remy guardò gli sprazzi di cielo tra gli alberi. C’era la luna piena. In passato, le streghe celebravano quella ricorrenza: preparavano un ricco pasto, accendevano le candele e si raccontavano storie per tutta la notte. Tiravano fuori i totem dagli astucci e rivolgevano una preghiera alla Madre Luna, chiedendole di guidarle in un altro ciclo lunare.

Anche in viaggio si prendevano il tempo per accendere una candela e recitare una semplice preghiera. Nei bagagli di Remy c’era una lunga candela bianca destinata alle cerimonie della luna piena.

«Fermiamoci» disse, rivolta a nessuno in particolare.

«Non c’è spazio per accamparci qui. Dobbiamo superare la baia» gridò Hale dalla testa del gruppo, senza rallentare. «C’è una cittadina mineraria abbandonata a pochi minuti dal sentiero. Possiamo sistemarci in una di quelle case.»

«Non intendevo di accamparci qui. Dicevo di fare una pausa» precisò Remy.

«Ci saranno dei letti, in quelle case?» borbottò Talhan da dietro di lei.

«Ne dubito» rispose Briata.

Il fratello imprecò in modo colorito. Erano tutti di pessimo umore. Anche la consueta giovialità di Talhan si andava esaurendo.

«C’è la luna piena» insistette Remy, guardando il cielo. E non era una luna qualunque. Quella sera era una luna blu a splendere rotonda sopra di loro: la luna del raccolto, il plenilunio di settembre. Le streghe pensavano che le candele accese in quell’occasione permettessero di comunicare con gli antenati.

«E quindi?» chiese Hale.

Carys girò la testa per rivolgere a Remy un’occhiata di scuse.

«Quindi dobbiamo accendere una candela e dire una preghiera» rispose Remy, anche se in quel momento non le importava granché delle preghiere e delle candele. Se fosse arrivata sulla riva dell’oceano forse sarebbe riuscita a respirare, forse finalmente avrebbero smesso di tremarle le mani. «Potremmo prendere il sentiero che va alla spiaggia e…»

«No» decretò Hale in tono asciutto, vanificando le sue speranze di vedere l’oceano.

«Accenderemo le candele quando saremo nella casa, Remy» disse Heather dietro di lei. Era rimasta in silenzio da quando aveva visto i vestiti insanguinati e la faccia pesta di Remy; era più sconvolta di lei.

«Ci vorranno solo cinque minuti» disse Remy.

«Non puoi accendere una candela lì, si vedrebbe dalla baia. Non mi importa quanto ci tieni a parlare con la luna» sbottò Hale.

«Ehi!» ringhiò Fenrin al principe, troppo stanco e scorbutico per trattenersi. «Non è colpa di Remy se è stata aggredita. Siete stati voi a proporre di separarci. Spettava a voi proteggerla.»

Successe tutto in un attimo. Hale strinse l’impugnatura della spada che portava al fianco; Carys si fiondò a posargli una mano sul braccio. «Sta’ calmo» sibilò.

Nella penombra, Remy vide che Fenrin fissava Hale con gli occhi sgranati. Cosa pensava di fare il principe? Voleva uccidere il suo amico per punirlo di aver detto la verità?

Remy era stanca di quelle spacconate da maschi. Hale si credeva migliore degli altri solo perché era un principe. Lei aveva accettato liberamente di intraprendere quel viaggio, ma non era una serva del Principe dell’Est; era tempo che lui se lo ricordasse.

Imboccò il sentiero sulla destra, allontanandosi dal gruppo. Il sentiero era in discesa e le suole slittavano sulla sabbia. «Basta. Vado in spiaggia» disse senza voltarsi. Ancora pochi passi e avrebbe visto l’oceano. Poi però sentì una brezza leggera sul viso e un istante dopo Hale era lì davanti, a sbarrarle il passo.

«Proseguite» ordinò agli altri. I penetranti occhi grigi restarono fissi su Remy, che ricambiò il suo sguardo autoritario.

I fae si incamminarono obbedendo agli ordini, ma Fenrin e Heather si fermarono. Hale li guardò da sopra la spalla di Remy e sibilò: «Continuate a camminare».

«Loro non prendono ordini da te» ringhiò Remy. Hale posò gli occhi su di lei.

Heather intervenne: «Che ne dite se proseguiamo? Voi due ci raggiungerete».

Remy si voltò verso la sua tutrice, inarcando un sopracciglio. Era strano che Heather volesse lasciarla sola, ma forse sapeva che era meglio tenersi fuori da quella battaglia. Remy chinò il capo in un silenzioso cenno d’assenso, comunicando a Heather che accettava di restare indietro. La strega bruna prese Fenrin a braccetto e lo trascinò lungo il sentiero. Fenrin borbottò qualcosa ma non oppose resistenza.

Remy ascoltò i loro passi che si allontanavano e si girò verso Hale alzando le sopracciglia. Gli vide vibrare un muscolo sul mento: al principe non piaceva che le streghe ignorassero i suoi ordini. Ma Remy era potente, se solo si fosse decisa ad accettare la sua magia e la sua identità. Ed era pericolosamente vicina a farlo. Quando fosse arrivato quel giorno, il principe avrebbe dovuto stare molto attento.

«Togliti dai piedi» disse. Nessuno poteva intromettersi fra una strega e la sua magia. Si sentiva chiamare dalle onde dell’oceano. Il sentiero sotto i suoi stivali aveva lasciato il posto alla sabbia, ma era troppo buio per vedere se i granelli rilucevano d’argento.

«No» disse Hale, incrociando le braccia. Le maniche della casacca gli si tesero sui muscoli delle spalle.

«Non voglio accendere una candela.» Remy si arrese con riluttanza. «Voglio solo vedere la luna sull’oceano.»

Cercò di aggirarlo, ma il sentiero era troppo stretto e Hale la bloccò con facilità.

«Il problema non è l’oceano. Il problema è che cerchi di distrarti da quello che è successo oggi.»

«No, voglio davvero vedere l’oceano e la luna piena» ringhiò Remy.

«Guarda che non scherzo, strega.» Hale assunse un tono altrettanto aggressivo. Erano due predatori che minacciavano di aggredirsi l’un l’altro.

«Non sto ridendo, faerie» sibilò Remy.

«Torna sul sentiero. Subito.» Hale parlava in tono freddo, ma nei suoi occhi bruciava la rabbia.

Remy si aggrappò agli ultimi fili della propria pazienza.

«Che problema hai? Perché mi provochi così?» gli chiese, sempre più nervosa.

«Perché per poco non ti facevi tagliare la testa!» proruppe Hale. «Avrei dovuto stare più attento! Dovevo immaginare che quei cacciatori erano fae, invece ero troppo distratto per farci caso! Quando ho visto quell’uomo con la spada…» Deglutì e digrignò i denti con tanta forza che Remy temette gli si spezzassero. Nonostante tutti gli sforzi, la voce gli si incrinò lo stesso. «Santo cielo, Remy, hai rischiato di morire.»

Remy. Non streghetta. Non Rossa. L’aveva chiamata per nome.

Calò un lungo silenzio, durante il quale Remy vide passare negli occhi di Hale una serie di emozioni in rapida successione: panico, paura, dolore. Aveva temuto di non raggiungerla in tempo.

Il principe si schiarì la voce e tutto quel vortice di emozioni sparì con la stessa rapidità con cui era comparso, tanto in fretta che Remy dubitò di averlo visto davvero.

«Voglio dire…» riprese Hale, guardandosi i piedi nella penombra. «Ci metterei un secolo a trovare un’altra strega rossa.»

Ed eccola di nuovo: la maschera di principesca incuranza che gli stava tanto bene addosso.

Remy sapeva che il principe erigeva muri intorno a sé per tenere lontani tutti quanti; ma era passato così in fretta dall’affetto alla freddezza che Remy non capiva più cos’era reale e cosa no. Il suo cuore percepiva quelle parole, che fossero vere oppure no: a lui importava soltanto di come lei poteva tornargli utile. Aveva paura di perderla solo perché avrebbe significato più lavoro per lui.

Forse Remy non era altro che quello: una ragazza simpatica, che civettava con lui nelle taverne e gli teneva compagnia durante il viaggio alla ricerca dei talismani degli Alti Monti. Ma era uno strumento, ai suoi occhi, non una persona.

Il chiaro di luna riluceva tra gli alberi. Il rumore sommesso delle onde e dei rami che ondeggiavano al vento non lasciava sospettare la tempesta che infuriava tra loro due.

Remy si concesse di mostrare a Hale che la sua indifferenza la feriva. Le sue parole erano più dolorose del calcio di un cacciatore di streghe.

Lo guardò storto. «Sì, sarebbe proprio una tragedia per te» gli disse, fissandolo un’ultima volta prima di girarsi e tornare verso il sentiero.

«Remy…» chiamò lui, ma lei si era già allontanata.

L’aveva di nuovo chiamata per nome, per la seconda volta in pochi secondi. Remy non sapeva cosa significasse quella nuova familiarità. La faceva sentire terribilmente debole. Perché quell’uomo doveva parlarle come se fosse un’amica e trattarla come una nemica?

Un giorno avrebbe visto l’oceano. Un giorno si sarebbe sentita potente come quelle onde altissime. La luna piena la seguì lungo il sentiero mentre ricacciava indietro le lacrime che minacciavano di distruggerla.

Non sapeva quando si fosse addormentata. La luce fioca del caminetto gettava ombre mutevoli nella casa di tronchi. Qualcuno doveva averlo acceso mentre lei dormiva. La notte non era più tanto fredda ora che avevano oltrepassato la baia ed erano entrati nella Corte del Sud.

Assonnata, si alzò a sedere e si stropicciò gli occhi per guardarsi intorno nella casa in cui si erano accampati. Due sagome riposavano accanto a lei ai due lati: Heather e Fenrin. Quest’ultimo russava così forte da far tremare le assi del pavimento. Durante il viaggio si era preso una specie di raffreddore, quindi respirava ancora più rumorosamente del solito.

Tre persone dormivano addossate alla parete opposta – le Aquile Gemelle e Carys – e una davanti alla porta – Hale, in posizione strategica per difendersi da eventuali intrusi. Remy si domandò se i cacciatori di streghe l’avessero spaventato.

Il chiaro di luna illuminava l’uscio aperto. La porta era stata divelta dai cardini molto tempo prima, lasciando la casa esposta alle intemperie.

La luna piena splendeva fin dentro la stanza. Il plenilunio di settembre: la luna del raccolto. Accidenti, se n’era dimenticata. Heather e Fenrin l’avevano invitata ad accendere le candele quand’erano arrivati lì, ma Remy era così stanca che si era buttata direttamente sul sacco a pelo.

Andò alla porta a piedi nudi, attenta a non svegliare Hale che dormiva di traverso sulla soglia. I piedi erano guariti, ma il labbro gonfio per il pugno del cacciatore le doleva a ogni movimento. Un livido si estendeva dalla fronte al mento, dove lo stivale l’aveva colpita. Sentiva ancora un fischio acuto all’orecchio destro, che si stappava ogni volta che deglutiva.

Infilò una mano nella tasca esterna della borsa e cercò a tentoni la più lunga delle due candele. Le sue dita trovarono la candela di cera rossa, quella più corta. Quando la toccava, si chiedeva sempre se l’avrebbe mai usata. Scavalcò in punta di piedi Hale, che dormiva ancora. Si fermò un istante, ma lui non si svegliò: i suoi respiri restavano lenti e costanti.

Uscì nella notte preparandosi al freddo, ma da quelle parti il clima era più mite. Al Sud faceva effettivamente più caldo che all’Ovest.

Restò nei paraggi e trovò un punto sotto la finestra in cui il chiaro di luna si rifletteva a terra. Si inginocchiò e conficcò la candela nel terreno.

Con un sasso e una pietra focaia, estratti dall’astuccio dei totem, fece scoccare una scintilla per accendere la candela, mormorando: «Madre Luna, benedicimi stanotte».

Estrasse altri totem dall’astuccio: la penna di un giovane corvo, un pezzo di spago rosso, un guscio di lumaca, un bastoncino di cannella e un fiore bianco secco. Li dispose davanti alla candela. La luna inondò gli oggetti di una luce candida.

Guardò la base azzurra della fiamma. Si domandò se le anime dei suoi antenati la ascoltassero, attraverso quella candela stregata, nella ricorrenza del plenilunio autunnale. Cosa avrebbe detto ai suoi genitori se avessero potuto sentirla? Strinse le labbra e fu sul punto di piangere.

«Ieri ho rischiato di morire» bisbigliò alla fiamma. Una lacrima le scivolò sulla guancia e le cadde dal mento. «Ho pensato a voi. Mi sono chiesta se vi avrei rivisti nell’aldilà. Mi sono chiesta cosa mi avreste detto.»

Trasse un respiro affannoso e versò altre lacrime.

«Non penso che sareste molto fieri di me. Ho combinato poco in questa vita. Sono solo una codarda che si nasconde.»

Erano le parole che le aveva rivolto Hale tante sere prima intorno al fuoco. Era la verità. Non aveva mai fatto altro che nascondersi.

«Sto cercando l’anello Shil-de e l’amuleto» disse, con un mezzo sorriso. «Un’avventura, come nelle storie che mi raccontavate prima di andare a dormire. Mi sono fatta anche dei nuovi amici, penso che vi piacerebbero.» Immaginò suo padre che rideva con le Aquile Gemelle, scambiandosi racconti di battaglia, e sua madre che chiacchierava con Carys. «Ieri un principe mi ha salvata. Proprio come nelle fiabe. Penso che vi piacerebbe anche lui» soggiunse, timorosa persino al buio di invocare il nome di Hale. Si chiese cosa le avrebbero detto i suoi genitori, che consigli le avrebbero dato, in quale direzione l’avrebbero spinta.

Di nuovo, gli occhi le si riempirono di lacrime. «Mi mancate.»

Rimosse il fiore secco dagli oggetti sostituendolo con una fogliolina rossa: il suo nuovo totem per il ciclo lunare successivo.

Aspettò di sentire la saggezza di Madre Luna, un bisbiglio all’orecchio, un’intenzione per il mese che iniziava. La fiamma ondeggiava nella notte senza vento.

Qualcuno le mormorò nella testa, ma non era la luna. Conosceva quella voce calda, espressiva: era sua madre. Un ricordo lontano parlò attraverso la fiamma: «Non lasciarti dire dagli altri chi sei, Remy, neppure da me. Solo tu puoi decidere quanto brillare».

Il cuore le si spezzò in due. Rammentò la notte in cui sua madre le aveva detto quelle parole. Avvolte nelle coperte, guardavano il cielo stellato sopra Yexshire. Era proprio durante il plenilunio di settembre. Una neve leggera impolverava le ciglia e le sciarpe; le luci della città riflettevano le stelle. Sua mamma l’aveva svegliata per mostrarle la luna. I fratelli maggiori e la sorella minore dormivano, mentre Remy e sua madre avevano guardato il cielo notturno, solo loro due. Le pareva ancora di sentirsi cingere dalle sue braccia calde, di farsi attirare dal tepore del suo abbraccio. Cosa avrebbe dato per essere ancora stretta alla sua mamma.

Rivisse quel momento a lungo, assaporò il ricordo. Poi fece un altro respiro profondo.

«Grazie» mormorò alla candela. Poi recitò le ultime parole: «Questo, o qualcosa di meglio, si manifesta ora per il bene supremo».

Spense la candela, raccolse i totem e li rimise con cura nell’astuccio. Asciugò le ultime lacrime sulla ruvida manica della casacca.

Quando salì le scale, non trovò nessuno a dormire sulla soglia.

Si guardò intorno e vide Hale seduto nell’angolo opposto, al buio. Non scorgeva altro che la sua sagoma, eppure non dubitava che lui la stesse guardando. Si avvicinò, attenta a non svegliare gli altri. I piedi nudi non facevano rumore sulle assi del pavimento. Chissà se, con quelle orecchie da fae, Hale aveva sentito ciò che Remy aveva detto alla candela. Sperò che il crepitare del fuoco avesse coperto il suono delle sue parole.

«Devi riposare. Tra un’ora dobbiamo alzarci e partire.» La voce di Hale era arrochita dal sonno.

«Non riesco più a riposare» mormorò Remy. «Mi stupisco di essere riuscita a dormire.»

Le tornarono in mente i cacciatori di streghe. Si sentiva ancora addosso le loro mani. Era riuscita a prendere sonno solo per sfinimento, dopo aver camminato fino a notte fonda.

Hale borbottò qualcosa sottovoce e le porse la sua borraccia.

Remy andò a sedersi accanto a lui, muovendosi con cautela affinché le ferite non si riaprissero.

«Dove andiamo oggi?» bisbigliò, bevendo un sorso d’acqua fredda.

«Lo sai, non posso dirtelo.»

«Cosa potrei mai farmene di questa informazione?»

«Potresti farci molte cose. Potresti cercare l’anello da sola. O comunicare la tua posizione alle tue amiche streghe perché ci tendano un’imboscata, per esempio.» Hale continuò a tormentarsi l’indice e a guardare la parete. Qualcosa lo turbava ancora.

«Anzitutto, non ho amici a parte Heather e Fenrin. Sono le uniche altre streghe che conosco.» Hale accennò un sorriso. «E in secondo luogo» bisbigliò Remy, «tu hai un’alta opinione delle nostre capacità, ma siamo solo tre streghe contro quattro guerrieri fae ben addestrati. Guarda cos’è successo l’ultima volta che quattro fae si sono coalizzati contro di me.»

Appena ebbe detto quelle parole, se ne pentì. Notò che Hale serrava la mascella.

Santo cielo, hai rischiato di morire!

Gli si era incrinata la voce, Remy ne era sicura. In quel momento gli era caduta la maschera e Remy aveva intravisto una paura sincera. Gli eventi accaduti sulla strada per Newpond l’avevano scosso, ma l’aveva rivelato solo quando lei aveva iniziato a gridargli contro. Si sentiva in colpa per l’attacco subìto. Ecco perché dormiva sulla soglia.

«Hai avuto paura» disse Hale, con un’alzata di spalle. «Hai dimenticato di usare i tuoi poteri. Con un po’ di addestramento potresti diventare una guerriera.»

«So usare un arco.» Remy si accigliò. Si girò a guardare il suo nuovo, bellissimo arco intagliato di acero finissimo, selezionato da Bri. Ma dopo l’aggressione dei cacciatori non poteva usarlo, non ancora. «Non penso che un arco o un po’ di addestramento avrebbero cambiato le sorti di quello scontro, se non fossi intervenuto tu.»

«È un grazie?» Hale la guardò. Anche al buio, Remy si sentì osservata.

«No» sbottò. Hale ridacchiò sottovoce. Il suo fiato sollevò i peli sul braccio di Remy, che strinse le labbra. «Non voglio essere salvata da un principe. Voglio salvarmi da sola.»

«Allora devi allenarti» disse Hale. «Bri può insegnarti. È più paziente di me con i principianti.»

«Perché la cosa non mi stupisce?» Remy fece un sorrisetto.

Il viso di Hale era in ombra, ma Remy vide incurvarsi gli angoli delle sue labbra.

«Ruttmore» disse Hale.

«Eh?»

«Stiamo andando a sud, verso Ruttmore, dalle parti di Saxbridge.»

«Ah.» Remy annuì. «Ho sempre voluto visitare la Corte del Sud.»

Tra tutte le corti, era quella su cui Remy aveva sentito raccontare le storie più assurde. Giungle selvagge, uccelli variopinti, feste che andavano avanti fino all’alba.

Dopo un lungo silenzio, Hale parlò.

«Senti, per quello che è successo ieri…»

«Penso di essere stanca, dopotutto» lo interruppe Remy.

Non sarebbe potuto venir fuori nulla di buono da quello che Hale stava per dire. Remy tornò al suo giaciglio, tra i suoi due protettori, e restò lì sdraiata, sveglia, a pensare a cosa sarebbe successo se gli avesse permesso di finire la frase.
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Era una giornata di pioggia. Nonostante fosse mattina, la campagna era ancora tetra. Remy sentiva la testa piena di nubi: si sentiva sempre assonnata quando non c’era il sole. Non era fatta per quel clima grigio e umido, le opprimeva l’anima. Sapeva però che proseguendo il viaggio verso sud avrebbero ritrovato il sole. Si diressero verso la capitale, Saxbridge, all’estremità meridionale della Corte del Sud, dove si diceva che facesse caldo per tutto l’anno.

Remy preferiva accamparsi nei boschi. Le fredde rovine di pietra erano scomode per dormire e inquietanti da guardare di notte. Le taverne erano rumorose, sovraffollate e piene di occhi indiscreti, ma le dispiaceva di non aver avuto un tetto sulla testa quell’ultima notte. Nonostante la protezione delle chiome degli alberi, aveva sentito la pioggia sul viso e la terra bagnata nel sacco a pelo. Faceva meno freddo che all’Ovest, ma pioveva anche di più. Stesero gli abiti ad asciugare su un cavalletto di fortuna davanti al fuoco.

Briata aveva comprato a Remy un nuovo arco in legno d’acero e una faretra colma di frecce, durante la sfortunata sosta a Guilford. Remy aveva assunto il ruolo di cacciatrice ufficiale del gruppo. Era contenta di rendersi utile in qualche modo. Anche gli altri erano in grado di catturare un coniglio o uno scoiattolo, ma sembravano felici di delegare il compito a qualcun altro, di tanto in tanto.

Remy si svegliò sentendo premere uno stivale sulla schiena.

«Alzati, andiamo» disse la fae dagli occhi dorati, lanciandole gli abiti asciutti.

Remy si vestì in fretta e seguì Briata, allontanandosi dal fuoco e dai compagni addormentati. Il sole tardava a spuntare tra le nubi basse. Bri la condusse a una piccola radura nel bosco, formatasi a causa di una sequoia caduta.

Al centro della radura Briata si girò verso Remy e incrociò le braccia.

«Perché vuoi imparare a combattere?» le chiese, incuriosita.

Remy ci pensò su. Non voleva ricordare l’attacco subìto dai cacciatori di streghe, quindi si limitò a rispondere: «Voglio potermi difendere. Non voglio più dover essere salvata da altri».

«Bene.» Briata annuì. Estrasse il pugnale che portava al fianco sinistro e lo diede a Remy, mostrandole come impugnarlo. «Ecco, così» disse quando la nocca dell’indice di Remy fu allineata con la punta della lama.

Le spiegò come mettere i piedi, come atteggiare il corpo e muovere le braccia. Remy si sentì goffa: era una sensazione molto diversa da quella che si aspettava di provare. Il suo corpo non si muoveva come gli altri. Briata le insegnò tre diverse posizioni dei piedi: per colpire, per parare e per mettere a segno una serie di affondi. Era una combinazione semplice, eppure Remy non riusciva a sincronizzare mani e piedi. Si sentiva come annodata. Passavano diversi istanti da quando Briata le ordinava di compiere un movimento a quando il suo corpo riusciva a eseguirlo. Era ridicolo: Briata non era affatto severa, eppure Remy non riusciva a muoversi.

«Lo tieni ancora nel modo sbagliato» la corresse Briata per la duecentesima volta.

«Che differenza fa il modo in cui lo tengo?» Remy abbandonò le braccia in un gesto di frustrazione.

Briata sguainò la spada che portava sul fianco destro e la brandì prima che Remy avesse il tempo di sbattere le palpebre. Il pugnale le venne sbalzato via dalla mano.

«Ecco che differenza fa» disse Briata. «Ora raccoglilo e tienilo come ti ho insegnato.»

«Perché non posso usare anch’io una spada?» Remy si sentiva una bambina, con quell’arma più piccola.

«Perché le tue deboli braccia umane non riuscirebbero a sollevare una spada fae» rispose Briata. Remy osservò i grossi bicipiti della guerriera e si rabbuiò.

«Non sono un’umana, sono una strega.» Si sistemò dietro l’orecchio un ricciolo sudato che era sfuggito alla crocchia. Aveva già il fiatone e si era mossa a malapena.

«Be’, a me sembrate tutti uguali.» Briata fece spallucce. «Se non fosse per l’odore della magia, ti prenderei per un’umana.»

«Non sono debole, sollevo vassoi pieni di birra da quando avevo sette anni» obiettò Remy.

«Ti tremano già le braccia dopo dieci minuti a maneggiare quel pugnale» sogghignò Briata.

Remy imprecò. Non pensava che il tremito si vedesse così tanto. A quella fae non sfuggiva niente.

Briata scoccò un’occhiata ai piedi di Remy e poi la guardò di nuovo in faccia, alzando un sopracciglio. Remy sbuffò e, senza dire una parola, assunse di nuovo la posizione da combattimento che Briata le aveva mostrato. Era tutto così demoralizzante, in quella posa non si sentiva affatto in grado di combattere.

«È inutile, Briata» sibilò a denti stretti.

«Chiamami Bri» ribatté la guerriera. Remy accennò un sorriso: si era guadagnata il diritto di chiamare la fae con il suo soprannome. Almeno una piccola vittoria.

«Non stai andando male» disse Carys, che fece capolino dalla foresta e andò a sedersi su un enorme ramo della sequoia caduta. «Avresti dovuto vedere alcune delle persone che abbiamo addestrato a Falhampton, e quelli erano fae. Devi ricordare che il combattimento è come una danza…»

«Non è vero» disse Bri, irritata.

«Sì, invece» sorrise Carys.

«Non c’entra niente con la danza» ringhiò Bri. Era evidente che le due avevano già avuto quella discussione in passato.

«Non mi importa a cosa somiglia, voglio solo diventare brava a farlo» disse Remy. Quelle due bisticciavano come sorelle, un po’ come lei e Fenrin. Remy aveva una sorellina, ma era morta a cinque anni durante l’Assedio di Yexshire. Chissà, forse anche loro avrebbero litigato in quel modo.

«Non c’è talento che possa sopperire alla mancanza di impegno e perseveranza, Rem» disse Bri, ritrovando la concentrazione. Non stillava una sola goccia di sudore. «A un certo punto affiancheremo la tua magia rossa all’addestramento: devi imparare a combattere con le mani e con la magia allo stesso tempo. Ora che siamo nella Corte del Sud, scagliare incantesimi non dovrebbe essere un grande problema per te.»

La Corte dell’Ovest pullulava di cacciatori di streghe, perché la regina di quella corte non faceva nulla per fermarli. Anche se Hale avesse rivelato di essere il Principe dell’Est, quei cacciatori a Guilford avrebbero cercato lo stesso di ammazzare Remy. Ma nella Corte del Sud vigeva maggiore giustizia privata; i suoi abitanti non gradivano che le loro streghe verdi venissero rapite o uccise per errore. Remy e gli altri avevano già oltrepassato due città dalle cui mura penzolavano teste mozzate, infilzate sulle lance: un monito rivolto ai fae che pensavano di poter dare la caccia alle streghe. Non c’era molto che Re Vostemur potesse farci, a parte esprimere il proprio scontento. Qualsiasi altra reazione sarebbe equivalsa a dichiarare guerra alla Corte del Sud. La minaccia della guerra incombeva su Okrith. Vostemur aveva già massacrato la Corte degli Alti Monti: l’avrebbe fatto di nuovo?

Ripresero gli allenamenti. Bri le chiedeva una combinazione di mosse e Remy si ingegnava per eseguirla. Carys le guardava in silenzio, con aria serena. Pian piano, nel giro di una mezz’ora, i movimenti divennero più naturali: Remy non doveva più riflettere sui gesti, perché il suo corpo agiva praticamente da solo. Aveva il fiatone, era sudata, il braccio destro le faceva così male che quasi non riusciva a sollevarlo, ma si sentiva bene. Benissimo. Le sembrava di rivendicare qualcosa, di riprendere il controllo. Era sempre stata passiva, abituata a subire gli eventi della vita, ma adesso era pronta a cambiare le cose.

«Per oggi può bastare. Dobbiamo smontare l’accampamento» disse Bri, che era ancora composta, neanche un capello fuori posto.

«Non è passata nemmeno un’ora, andiamo avanti.» Remy alzò di nuovo il pugnale, nonostante il dolore al braccio.

«Ti piace perdere, eh?» rise Carys.

«Già così avrai male ovunque, anche se guarisci in fretta» disse Bri, scoccando un’occhiata agli stivali nuovi di Remy. Le vesciche lasciate dal vecchio paio erano scomparse; i lividi sul viso erano virati al giallo e stavano sbiadendo. «Possiamo continuare domani.»

«No, andiamo avanti» insistette Remy.

«Perché?» Bri la guardò incuriosita.

Remy sentì un groppo in gola al ricordo di quel giorno a Guilford. La paura le serrava ancora il petto, le mozzava il respiro. Non voleva avere mai più paura come quel giorno.

«Mi hanno quasi ammazzata» mormorò. Il dolore di quell’ammissione riaprì la ferita. Le tornò in mente il volto inespressivo del cacciatore morto. «Ho ucciso qualcuno.»

«Lo so.» Un istante dopo Bri era davanti a lei e la fissava con tutta l’intensità dei suoi occhi dorati. «Quei fantasmi resteranno sempre dentro di te, e questo non cambierà mai, ma a un certo punto smetterai di opporre resistenza, e questo ti aiuterà. Anche la scelta diventerà più facile.»

«Quale scelta?» chiese Remy.

«Quella che compi ogni volta che impugni un’arma: tra la tua vita e quella dell’avversario sceglierai sempre la tua, senza alcun dubbio.» La voce calda, profonda, di Bri sembrò turbinare intorno a lei.

Remy chinò il capo. In teoria era una decisione semplice, e invece no. Non ancora, almeno.

«Ci alleneremo ogni mattina prima di smontare l’accampamento» disse Bri, rinfoderando la spada e facendosi restituire il pugnale. Sulle mani di Remy sarebbero apparsi dei calli entro sera. «Sei già forte e abile con l’arco, dobbiamo solo farti acquisire le stesse capacità con un pugnale e non dovrai temere più nulla.»

Carys saltò giù dal ramo e passò a Remy una borraccia d’acqua.

«È davvero così semplice?» chiese Remy.

«Semplice, sì, ma non facile.» Bri le assestò una sonora pacca sulla schiena, facendola barcollare. «Ti trasformeremo in una guerriera.»

Proseguirono il cammino, l’aria era intrisa del profumo inebriante dei fiori selvatici e una scia di polline riluceva sul terreno come polvere d’oro. L’atmosfera era così densa che rendeva difficile respirare. Il viaggio nella Corte dell’Ovest era stato faticoso, ma lì era ancora peggio.

Gli spallacci di pelle affondavano dolorosamente sulle spalle di Remy; la casacca bagnata le graffiava la schiena a ogni passo. La faccia di Heather era rossa come un pomodoro, uno spesso strato di sudore le ricopriva la pelle. Una chiazza di sudore campeggiava anche sul petto di Fenrin.

Quando vide a terra gli zaini di Carys e Hale, ringraziò gli dèi: finalmente potevano fare una pausa.

Remy seguì con gli occhi il sentiero che partiva dalla strada principale e restò senza fiato non appena notò che portava a una radura al cui centro sorgeva un grande albero, antico e nodoso. I rami nudi e contorti erano rivolti in alto, come braccia supplicanti. Ma a turbare Remy non erano le dimensioni dell’albero o l’aspetto inquietante dei suoi prolungamenti, bensì i nastri rossi. Da ogni ramo lunghi nastri scarlatti – alcuni ormai rosa perché sbiaditi dal sole – dondolavano nella brezza come ciocche di capelli.

«Cos’è questo posto?» sussurrò Remy, lasciando cadere la borsa, e avanzò lentamente. Si sentiva sempre più leggera quando si inoltrava nella radura.

«È un albero di preghiera» disse Heather alle sue spalle. «Si appende un nastro con un’orazione per i caduti.»

«Non avevo mai visto niente del genere» disse Remy, meravigliata.

«È una pratica della Corte del Sud» spiegò Heather, sfilandosi lo zaino con un gran sospiro.

Remy distolse lo sguardo dall’albero per guardare Hale, che si stava inginocchiando davanti al tronco. Fece correre la mano su qualcosa e, nel raggiungerlo, Remy vide una piccola fontana. Il bacile di rame si era ossidato nel tempo; l’acqua che scorreva fuori dai lati finiva in un serbatoio da cui partivano cinque zampilli d’acqua. Remy immaginò che i cinque archi simboleggiassero le cinque congreghe delle streghe, o magari i cinque regni di Okrith.

Hale stava tracciando con le dita i simboli incisi su una pietra accanto alla fontana.

«Cosa c’è scritto?» chiese.

«È in lingua mhenbica» spiegò Fenrin con voce affannata, avvicinandosi. «Dice: “In memoria della nostra famiglia caduta”.»

Remy fissò la fontana. Era la magia delle streghe rosse a tenere in movimento quell’acqua. Erano state loro a erigere quel monumento. Solo le streghe rosse e i fae della famiglia reale degli Alti Monti sapevano usare la magia rossa per animare gli oggetti.

L’emozione la colpì come un pugno in pieno petto. C’erano centinaia di nastri, e ciascuno era un ricordo. Qualcuno li aveva appesi per rivolgere una preghiera per una persona cara che era morta… e ce n’era un’infinità.

Remy ricordò il Tempio di Yexshire in cui c’era un’asta da bandiera sulla guglia più alta, e a ogni stagione le streghe aggiungevano un nastro rosso come simbolo delle preghiere della città. I nastri che ondeggiavano al vento erano stati, un tempo, il simbolo della speranza per il futuro; adesso erano un simbolo di lutto. Remy era certa che gli autori di quel monumento si fossero ispirati all’antico tempio della loro patria.

Sentì un nodo in gola. Erano morte così tante persone, ma la vista di quei nastri che sventolavano sui rami… Strinse i pugni lungo i fianchi. Ecco le conseguenze dell’Assedio di Yexshire. L’ombra di Re Vostemur si estendeva perfino nella Corte del Sud.

Carys si avvicinò a Remy con un lungo nastro in mano. Un gomitolo di stoffa scarlatta, sbiadita dalle piogge abbondanti di quella regione umida. Da quanto tempo era lì? Quante volte era stato necessario sostituirlo?

La guerriera fae ne srotolò un pezzo, lo tagliò con il suo pugnale e lo passò a Remy. Ne recise altri e li distribuì a tutto il gruppo.

Remy si mosse e non sentì il peso del suo corpo, come se la sua anima cercasse di andarsene da quel luogo maledetto. Fae e streghe si disposero tutt’intorno al tronco largo e nodoso dell’albero e ciascuno si fermò davanti a un ramo.

Remy strofinò tra le dita il vecchio nastro liso. Heather e Fenrin mormorarono preghiere in mhenbico alla dea madre delle streghe che viveva nella luna. Le streghe veneravano solo quella dea, ma i fae pregavano le loro numerose divinità mentre legavano i nastri. Sembrò che evocassero ogni nume esistente per piangere le streghe cadute e bisbigliare la promessa di vendicarle.

Negli anni, Remy aveva recitato tante volte quelle preghiere mhenbiche, con Heather e Fenrin. Una miriade di streghe rosse era morta per proteggere Remy e i suoi segreti. Almeno Baba Morganna era ancora viva. Remy sentì la tensione concentrarsi intorno all’ombelico, una forza che la strattonava indietro verso gli Alti Monti. Doveva trovare la Somma Sacerdotessa e chiederle perdono per tutte le sorelle che si erano sacrificate per lei.

Pensò ai loro volti, alle poche streghe rosse che l’avevano protetta per un anno dopo l’Assedio di Yexshire. Era stato l’anno più sanguinoso della sua vita. L’orrore di quei giorni le era rimasto impresso nella mente: non l’avrebbe mai dimenticato. Quand’era morta l’ultima strega, Heather era al suo fianco e l’aveva presa con sé. Remy era una bambina terrorizzata di sette anni. Heather era stata severa ma affettuosa, aveva rimesso insieme le parti di lei che si sfaldavano come quel nastro tra le dita. La stoffa rossa non sarebbe bastata per dedicare un nastro a ciascuna delle streghe che Remy aveva perso.

Aprì la bocca per pronunciare le parole in mhenbico, ma uscì una preghiera diversa. Era un’antica orazione di Yexshire, che si recitava solo nella capitale della Corte degli Alti Monti. Remy non sapeva come facesse a ricordarsela, ma i muscoli nella sua gola non l’avevano dimenticata.

«Creatrici immortali, guardiane dell’aldilà, uteri di questo mondo, ascoltate la mia preghiera» bisbigliò. Non riusciva più a pronunciare bene le r nella lingua di Yexshire, e l’orazione che sentiva nella mente era diversa dai suoni che le uscivano dalla bocca. «Guidate questi spiriti nell’oltretomba. Che possano conoscere la vostra grazia. Che possano sentire la vostra pace. Riempiteli della vostra luce eterna.»

Con dita tremanti legò il nastro all’albero. Invocare quelle parole antiche, ricordare la famiglia perduta, era un pugno nello stomaco. Indugiò a lungo fissando quel nastro annodato, che ondeggiava come se ci soffiassero sopra gli spiriti del suo popolo.

Quanti altri nastri avrebbero aggiunto se Vostemur non veniva fermato? Il tempo avrebbe dimenticato la Corte degli Alti Monti? Tutte le corti sarebbero cadute per mano del perfido Nord?

Un palmo fresco sulla nuca le placò il formicolio dalle dita. Girandosi, vide che gli occhi castani di Heather erano pieni di lacrime. Anche lei scoppiò a piangere e gettò le braccia al collo della sua tutrice. Sapeva che in quel momento gli stessi orribili ricordi tormentavano entrambe. Le braccia di Heather la cinsero, forti e calde. Remy si aggrappò a lei, affondò il viso tra i suoi capelli color rame, inspirò il leggero profumo di lavanda. Heather le accarezzò la schiena con dolcezza. Remy non la lasciò andare, neppure quando i minuscoli insetti della foresta cominciarono a ronzarle intorno alle orecchie.

Fenrin si avvicinò a lunghi passi e le abbracciò entrambe, attirandole al suo torace magro e posando il mento sulla testa di Heather. Remy si chiese se Fenrin avesse appeso un nastro in onore dei suoi genitori. I fae avevano ucciso suo padre durante la caccia alle streghe: i soldati del Nord erano così assetati di sangue che non si erano limitati a eliminare solo le streghe rosse. Remy sospettava che la madre di Fenrin si fosse suicidata, ma non ne parlavano mai. Erano altre due vittime della guerra, ognuna a modo suo. Remy non aveva mai visto Fenrin piangere i suoi genitori, ma conosceva bene il cuore spezzato degli orfani.

I fae restarono in silenzio mentre i tre si consolavano a vicenda. Nessuno mise loro fretta. C’erano voluti tredici anni per arrivare a quel momento.

Remy giunse le mani tremanti dietro la schiena di Heather. Non bastava più appendere nastri: andava fatto qualcosa. Sentì crescere la rabbia nel petto, seguita dalla tensione calda della magia. Sapeva che avrebbe fatto tutto il necessario per trovare i talismani degli Alti Monti e usarli per minare progressivamente il potere del Nord, fino ad avere la certezza che nessun altro nastro sarebbe mai più stato legato a quell’albero.

«L’Erede di Saxbridge ha organizzato un torneo a Ruttmore tra sei giorni» disse Hale, gettando un altro pezzo di legna sul falò di quella sera. «Gira voce che il premio in palio sia un anello molto speciale.»

Fenrin alzò gli occhi al cielo. Remy gli diede un colpetto con la spalla, un rimprovero silenzioso.

«L’Erede ha l’anello?» Heather guardò Hale a occhi stretti. Com’era riuscito l’erede al trono del Sud a venire in possesso dell’anello degli Alti Monti, perduto da tempo?

«Di che genere di torneo parliamo? Non sarà certo una contesa tra gentiluomini, se si svolge nel Sud» ridacchiò Talhan.

Da tredici anni la Regina del Sud annegava i suoi dolori in bottiglie di vino e feste dissolute. La sua prole non era maschio né femmina, e preferiva farsi chiamare Erede di Saxbridge anziché principe o principessa.

«È un torneo di carte.»

«Ah, già, ovvio» sospirò Carys, posandosi la treccia sulla spalla.

Il Sud era costellato di taverne e case di tolleranza. C’era qualcosa, nella natura dei fae del Sud, che li predisponeva ai bagordi. Anche le loro streghe verdi erano rinomate per le capacità di amplificare il piacere: pozioni d’amore, birra magica, piatti squisiti e succulenti. Remy non vedeva l’ora di arrivare. La città di Ruttmore distava mezza giornata di viaggio dal castello della regina a Saxbridge ed era lussuosa e lussuriosa in parti uguali. Era lì che i fae ricchi andavano per dare sfogo alle pulsioni.

Fenrin chiese a Hale: «Te la cavi in quel gioco?».

«Non benissimo» rispose lui con un sorriso.

«Splendido» borbottò Bri.

«Ma non ho intenzione di entrare in possesso dell’anello Shil-de vincendolo al gioco d’azzardo.» Hale puntò su Remy il viso illuminato dal falò. «È qui che entri in scena tu. Hai bisogno di toccare l’anello per conoscere il suo potere o ti basterà avvicinarti?»

«Non lo so. Non ho molta esperienza di talismani.» Remy non ricambiò lo sguardo di Hale. Non lo guardava negli occhi dalla notte del plenilunio.

«La stai contagiando» mormorò Talhan alla gemella.

Per tutta la vita Remy era stata dissuasa dall’usare la sua magia, e ora le veniva chiesto di spiegare nel dettaglio il suo funzionamento.

«Lo saprò con certezza se lo tocco, ma di solito riesco a percepire il potere a distanza… però non credo che ci riuscirò senza rivelare che sono una strega.»

Quando Remy proiettava all’esterno il suo potere, le persone che aveva intorno se ne accorgevano, lo percepivano. Oltre una certa soglia iniziava a comparire la luminescenza rossa, che rivelava il segreto.

Schiacciò un altro moscerino che le si era posato addosso. La notte era sgradevolmente calda, ma il fuoco era necessario per cucinare.

«Ecco perché riveleremo subito chi sei» disse Hale. Tutti si girarono a guardarlo.

«Sei impazzito?» sbottò Fenrin. «Vuoi andare lì come se niente fosse e rivelare che lei è una strega rossa?»

«Non una strega rossa qualunque» disse Hale, sorridendo con l’aria di chi la sa lunga. «La mia strega rossa.»

Il cuore di Remy mancò un battito. Hale estrasse dalla sua bisaccia uno spesso laccio di cuoio con un ciondolo di pietra su cui era inciso lo stemma della Corte dell’Est: una testa di leone sopra due onde.

«Neanche per sogno» sibilò Fenrin, fissando l’oggetto: era un collare da strega, un simbolo di proprietà che veniva imposto alle streghe nella Corte del Nord. Lo indossavano anche quelle al servizio dei ricchi fae e delle famiglie reali delle altre corti.

«Non importa, Fen» mormorò Remy all’amico.

«Sì che importa» disse brusco Fenrin, lanciando un’occhiataccia al principe. «Remy non sarà mai la tua schiava.»

«Non lo è per davvero» disse Hale, tirando fuori dalla borsa altri due collari. «Ho chiesto a Tal di intagliare questi, ieri sera… non sono perfetti se visti da vicino, ma basteranno per convincere tutti che appartenete a me.»

«Noi non apparteniamo a nessuno» sbottò Fenrin.

«Cielo, sei un’anima ingenua, tu, eh?» rise Hale.

«Attento a quel che dici» sibilò Remy. Poteva tollerare le battute del principe, ma solo lei poteva insultare Fenrin.

Fenrin fece per alzarsi, ma Heather gli posò una mano sulla spalla: combattere contro un principe fae era una pessima idea. Remy però non l’avrebbe fermato, anzi l’avrebbe spalleggiato. Prendere a pugni la bella faccia di Hale le avrebbe dato grande soddisfazione.

«Preferiresti stare a Ruttmore con un mucchio di fae ubriachi, ricchi e prepotenti e non poter contare sulla protezione di una delle corti?» domandò Carys a Fenrin.

Fenrin strinse gli occhi e non disse altro.

Remy si alzò sulle gambe doloranti. Gli allenamenti mattutini mettevano a dura prova il suo fisico, ma era molto migliorata rispetto al primo giorno.

Andò da Hale e gli prese dalle mani il collare da strega. Era un semplice laccio di pelle con un fermaglio di metallo, senza segni particolari a parte il ciondolo di pietra. Quante streghe portavano quei collari? E quante di loro si sentivano protette? Nessuna, c’era da scommetterci.

«Quindi dovrei dire apertamente che sono una strega rossa?» domandò aggrottando la fronte. Era l’esatto opposto di ciò che cercava di fare da tutta la vita. Non dover nascondere i suoi poteri, poter praticare la magia con impunità… era un’idea entusiasmante.

«Re Vostemur tiene più streghe rosse vive nelle sue segrete di quanto sia disposto ad ammettere, ne sono certo» disse Hale con voce tesa.

Riprese il collare dalle mani di Remy e si alzò. Poi glielo porse di nuovo e la guardò con aria interrogativa, aspettando che dicesse di sì.

«Ma ha esteso una concessione alle tre corti superstiti: ciascun membro delle famiglie reali ha diritto a una strega rossa» spiegò. Remy sapeva che Vostemur non aveva l’autorità per impartire ordini alle altre corti di Okrith, ma d’altronde non aveva neanche l’autorità per radere al suolo la sua patria. Le corti dell’Ovest, del Sud e dell’Est non potevano opporre più di tanto resistenza alla minaccia che proveniva dal Nord. Evidentemente si attenevano alle sue regole sulle streghe rosse perché non valeva la pena di disobbedire.

Remy si sollevò i capelli e chinò la testa per farsi allacciare il collare sulla nuca.

«E tu sarai la mia.» La voce di Hale era un ringhio basso che le faceva vibrare la cartilagine dell’orecchio. Le dita callose del principe le sfiorarono il collo mentre chiudeva il fermaglio. Remy pregò che non sentisse quanto le batteva forte il cuore.

Heather guardò il ciondolo con cui Remy stava giocherellando, e sbuffò. Il suo autocontrollo iniziava a cedere.

«È solo per pochi giorni, Heather» la rassicurò Remy. «Altrimenti come potremmo avvicinarci all’anello? Pensa a quali meraviglie potrebbe compiere nelle mani dei fae degli Alti Monti!»

Heather serrò le labbra ma non disse nulla.

«Le streghe brune non dovrebbero venire con noi» intervenne Bri.

«Noi…» iniziò Fenrin, accigliandosi.

«I fae viaggiano sempre con le streghe come serve» ragionò Carys.

«Noi non siamo i vostri servi.» Fenrin strinse i pugni.

«Ma di solito non hanno la lingua così lunga» rise Talhan. «Un po’ di unguenti e pozioni tornano utili durante un viaggio. Mi è capitato di vedere delle streghe brune al seguito dei fae.»

«Penso ancora che dovremmo lasciarli andare» disse Bri, facendo ruotare distrattamente il coltello in aria.

«No!» esclamò spaventata Heather, sporgendosi verso Remy. «Possiamo interpretare la nostra parte.» Guardò il principe. «Possiamo riuscirci. Andrà tutto bene.»

«E lui?» Bri puntò il coltello verso Fenrin. «Scusa, Fen, ma è chiaro che non stai bene.»

Negli ultimi giorni il viso di Fenrin si era fatto sempre più rosso, la voce sempre più congestionata. Anche la tosse andava peggiorando. Heather tirò fuori una fialetta e la passò a Fenrin. Remy se ne accorse e si chiese da quanto tempo la tutrice si prendesse cura di lui in privato. Si morse l’interno della guancia. Non era stata abbastanza attenta.

«Le pozioni a un certo punto finiscono» osservò Bri.

Remy si stupì di vedere che Bri guardava Fenrin con aria contrita: era raro vedere un’emozione sul volto della guerriera fae.

«Ha bisogno di riposo, non di magia» continuò Bri. «Dovete restare qui, torneremo a prendervi.»

«Sto bene.» Fenrin tossì. «È solo un raffreddore. Per domani sarà passato.»

Remy sapeva che Heather non si sarebbe mai allontanata volontariamente da lei, ma si domandò se Bri avesse ragione. Le Aquile Gemelle avevano iniziato a gradire la compagnia di Fenrin, ma la guerriera diceva la verità.

Hale annuì. «Va bene, potete venire.» Passò a Heather e Fenrin i due collari da strega e tirò fuori qualcos’altro dalla sua borsa. «Tal, Bri» disse, lanciando a Bri un sacchetto di monete.

Remy restò a bocca aperta. Quanti soldi si portava dietro il principe? Ecco perché il suo bagaglio pesava come un macigno.

«Procuratevi dei cavalli e partite per primi» disse Hale. «Trovate un alloggio in una locanda fuori Ruttmore. Non voglio stare in città, nel caso dovessimo battere in ritirata all’improvviso. Arriveremo il giorno prima del torneo, per non destare sospetti. Ci siamo presi qualche giorno di vacanza per bere e spassarcela, intesi?» Carys fece un sorrisetto astuto. «Ce ne andremo appena finito il torneo. Ah…» soggiunse il principe rivolgendo un cenno del capo a Remy, mentre le Aquile Gemelle si alzavano, «e trovati dei vestiti appropriati.»

Remy storse il naso.

Bri guardò la borsa pesante che teneva in mano e poi Remy. Gli occhi dorati della guerriera la squadrarono da capo a piedi, prendendole mentalmente le misure. Sul suo viso si disegnò un’espressione divertita e malevola. Remy scosse la testa in una protesta silenziosa.

Non comprarmi niente di stupido, le ordinò fulminandola con lo sguardo.

«Continua ad allenarti con Carys» disse Bri con un sorrisetto sarcastico e le fece l’occhiolino.

Talhan raccolse la sua borsa e se ne andò senza una parola di saluto, come se non avesse camminato tutto il giorno per arrivare fin lì ed essere spedito subito via di nuovo. Le Aquile avrebbero cavalcato per tutta la notte, senza fare domande.
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La locanda fuori Ruttmore era la più bella che Remy avesse mai visto. Pavimenti puliti, finestre lavate, niente che gocciolasse dal tetto, nessun tavolo traballante. Anche le cortigiane al bancone erano ben vestite, truccate con cura, con gioielli costosi: era chiaro che intrattenessero una clientela benestante.

La locandiera entrò nel salone e venne loro incontro. Era una donna bassa e paffuta, con la pelle scura e levigata; indossava un abito giallo a fiori, molto scollato, e un corsetto che metteva in risalto il seno abbondante. Una lunga piuma bianca adornava i capelli, tinti di un rosso brillante.

«Vostra Altezza.» Si inchinò con un gesto teatrale del braccio, facendo tintinnare i braccialetti dorati. «È un onore avervi qui da noi.»

«Grazie, la vostra locanda è molto graziosa» disse Hale, con tutta la cortese munificenza di un membro della famiglia reale.

La donna arrossì e si produsse in un altro inchino. «Lo stalliere ha detto che siete arrivati con un carro.»

Remy la guardò, temendo che potesse scoprire il loro inganno.

«Sì, è così.» Hale rideva e non sembrava minimamente turbato.

«Dove sono i vostri cavalli?» insistette la locandiera.

«Avrei bisogno di comprarne di nuovi: se per caso conoscete qualche mercante affidabile…» A quelle parole la locandiera s’illuminò in volto. Hale aveva un talento naturale.

«Ho un cugino che fa al caso vostro, Altezza. I cavalli migliori che abbiate mai visto.»

Remy non dubitava che la locandiera intascasse una percentuale da quegli affari; era il tipo di donna che conosceva la persona giusta per qualsiasi esigenza.

«Gradireste bere e mangiare qualcosa, Altezza? Il cuoco ha infornato l’arrosto, ma nel frattempo possiamo portarvi dell’altro…»

«No, non ce n’è bisogno» disse Hale, guardandosi intorno con disinvolta indifferenza.

Le quattro cortigiane al bancone scoccavano occhiate di sottecchi al principe e parlottavano tra loro. Remy immaginò che scommettessero su chi tra loro sarebbe riuscita a portarlo a letto. D’istinto, si avvicinò a Hale. Se doveva recitare la parte della sua strega, allora quelle donne facevano bene a temerla. Digrignò i denti e le incenerì con lo sguardo. In quel momento decise che, se doveva fingere di essere la sua schiava, allora anche Hale doveva appartenere a lei. I risolini delle cortigiane si trasformarono in bisbigli.

«Abbiamo viaggiato per tutto il giorno e vogliamo riposarci prima di iniziare la vacanza.» Hale posò un braccio sulle spalle di Remy, cogliendola alla sprovvista. Forse aveva notato che lei gli si era avvicinata.

Remy sapeva cosa significava essere la strega rossa di un principe ereditario. Sapeva che la magia non era l’unico servizio prestato dalle streghe al loro signore. Tuttavia restò a testa alta e si appoggiò a Hale con disinvolta confidenza. Era solo una recita, si disse, ma ciò non significava che non potesse divertirsi.

Sentì muoversi qualcuno dietro di lei: era entrata Carys, seguita da Heather e Fenrin. Intuì che la guerriera fae cercava di nascondere le espressioni disgustate degli altri due alla vista del braccio di Hale sulle sue spalle. Heather e Fenrin avevano tutta l’aria dei servitori che impersonavano, carichi di bagagli pesanti.

Talhan scese le scale a gran velocità, con un boccale di birra già in mano, seguito da Bri. Portava la camicia mezza sbottonata sull’ampio petto muscoloso e barcollava come se fosse ubriaco, ma quando si avvicinò Remy vide che i suoi occhi erano limpidi. Anche lui recitava una parte. Interpretava alla perfezione il ruolo di un fae in vacanza: il sorriso allegro, l’aria spensierata.

Talhan era l’attore perfetto per quella sceneggiata. Dopotutto, Hale era il Principe Bastardo dell’Est: il mondo intero sapeva che era un donnaiolo impenitente, e che bevesse e si portasse a letto una donna dopo l’altra era esattamente quello che ci si aspettava da lui. Era una copertura eccellente per recuperare l’anello Shil-de… se solo le streghe brune e Remy avessero fatto la loro parte.

«Forza» esclamò Talhan rivolto ai compagni di bevute. Indicò le scale con la mano che reggeva il bicchiere, facendo rovesciare la birra. «Ho preso delle stanze con vista sul fiume.»

«Se lo desiderate, Altezza, posso organizzare una romantica gita in barca per voi e la vostra strega» si offrì la locandiera, con un sorriso falso. Senza dubbio anche il barcaiolo era un suo dipendente. Quella donna corrispondeva allo stereotipo del Sud che Remy si era immaginata: abiti vistosi, un mucchio di gioielli, trucco pesante e un’indole festaiola. Sembrava in parti uguali un’ostessa, un’attrice e la tenutaria di una casa di tolleranza. Era così, quindi, che viveva la gente della Corte del Sud…

Hale tolse il braccio dalle spalle di Remy, le posò una mano sulla pancia e l’attirò a sé, stringendola al petto muscoloso con un gesto possessivo. Remy cercò di nascondere la sorpresa facendo un risolino imbarazzato e posando la testa sulla spalla di Hale, nella speranza di essere brava a recitare come Talhan. Doveva convincere tutti, in quella città, che un principe potente e spietato aveva fatto di lei il suo giocattolo. Nessun altro cacciatore di streghe poteva ritenerla una preda facile.

«Magari un’altra sera» disse il principe, con un sorrisetto rivolto a Remy. «Stasera andremo a Saxbridge a divertirci un po’.» Strizzò l’occhio alla locandiera, che ricambiò con un sorriso complice.

«Se desiderate che vi raccomandi qualche locale…» disse la donna, con un ampio gesto della mano. Il modo in cui aveva detto “locale” non lasciò a Remy alcun dubbio su cosa intendesse. «O che prenoti qualcosa per voi, non avete che da chiedere, Altezza. Vi auguro buona permanenza.»

Dopo un ultimo inchino trotterellò via e andò al bancone a raccogliere le confidenze bisbigliate dalle cortigiane.

Salirono le scale e si ritrovarono in un corridoio stretto e mal illuminato. Carys sollevò il pesante zaino dalle spalle di Heather, che sospirò di sollievo. Bri prese quello di Hale da Fenrin, che scrollò le braccia doloranti e ringraziò di malavoglia con un cenno del capo.

Talhan porse una chiave a Heather.

«La vostra stanza» disse, accennando alla prima porta del corridoio. Fenrin si accigliò. Tutte le streghe sapevano che la prima porta al primo piano di una taverna era la peggiore: si trattava della stanza più piccola, a cui le scale sottraevano spazio, e pure la più rumorosa di qualsiasi locanda. Dormire sarebbe stato difficile.

«Ringrazia che non vi mandi a dormire nelle scuderie con i servi» esclamò Talhan, leggendo l’espressione di Fenrin. «Ho pensato che le streghe del principe dovessero avere almeno qualche comfort.»

«Che generosità» borbottò Fenrin.

Talhan guardò Carys. «Noi tre siamo in fondo al corridoio a sinistra.» La fae si mise la borsa in spalla e si avviò subito in quella direzione. Talhan passò una chiave a Hale. «E voi due siete due piani più su, nella stanza all’angolo, naturalmente.»

«Voi due?» chiese Remy, spostando uno sguardo incredulo da Talhan a Hale.

Talhan fece una smorfia, aspettando che Remy capisse. Alzò le sopracciglia come a dire: Sei la sua strega rossa, cosa ti aspettavi? Remy si sentì arrossire. Avrebbe dovuto immaginarlo.

Heather stava per intervenire quando si udirono sulle scale i passi di un altro cliente. Remy prese subito la chiave da Talhan e disse, con voce troppo stridula: «Venite, Altezza, andiamo a guardare il panorama dalla nostra stanza».

«Con piacere.» Hale sghignazzò divertito e la spinse verso le scale, mentre lei fingeva di strillare di gioia.

Remy aveva assistito a tante scene come quella, in altrettante taverne diverse. Non avrebbe mai pensato di diventare una di quelle donne, e invece eccola lì, a fingersi l’amante di un principe.

Si guardò alle spalle e vide che Fenrin la fissava, con le guance rosse e un’espressione tra l’arrabbiato e il divertito. Neanche lui aveva mai pensato di dover fingere in quel modo. Remy non poté scacciare il senso di colpa che la assalì quando capì di essere il motivo per cui Fenrin era stato trascinato in quell’avventura. Forse, dopotutto, aveva ragione Bri: sarebbe stato meglio non portarsi dietro Heather e Fenrin.

Bri prese Remy per un braccio prima che potesse raggiungere le scale. «Ti ho lasciato sul letto gli abiti da indossare oggi. Il resto dei tuoi vestiti e le scarpe sono nell’armadio» le disse con un sorriso.

«Quante cose hai comprato?» le chiese Remy.

Bri si strinse nelle spalle. «Non troppe.»

«Hai speso tutti i miei soldi?» rise Hale.

«Per caso non volevi che li spendessimo tutti?» Con un sorrisetto, Bri li superò per imboccare il corridoio.

La suite era la stanza più lussuosa della locanda. Dalle grandi finestre si vedevano le acque turchesi del fiume e i rigogliosi giardini. Sulla parete opposta c’era un grande letto a baldacchino con morbide tende bianche. Un angolo della camera era arredato con un divano di velluto blu e due poltrone in tinta. Scaffali pieni di libri ai due lati di un caminetto già acceso. Un’altra porta conduceva in una stanza da bagno con una gigantesca vasca di marmo.

Remy si guardò intorno, a bocca aperta. Era una stanza degna di una regina. Hale osservava la sua reazione con un’espressione soddisfatta. Evidentemente quel tipo di camera era progettata per ospitare aristocratici come lui. Fino a quel momento Remy non aveva dovuto fare i conti con le differenze tra loro: quando viaggiavano insieme nei boschi e nelle campagne, nessuno trattava Hale diversamente dagli altri. Ma ora, nei territori dei fae, il suo atteggiamento era cambiato. Si mostrava consapevole degli sguardi deferenti di chiunque incontrava; teneva la schiena più dritta, la testa più alta. Remy non era più sicura di sapere quale fosse la maschera e quale il volto vero.

Un nuovo zaino per il principe era già pronto su un tavolino accanto a un grande armadio aperto, stracolmo di vestiti. Un abito rosso, lungo fino a terra, era appeso a un gancio sul retro dell’anta.

«Sei stata brava» disse Hale, sedendosi su una delle poltrone di velluto. Si sfilò gli stivali e li posò accanto al caminetto.

«Grazie…» disse Remy, fissando l’enorme letto.

«Probabilmente è comodo come pensi» disse lui seguendo il suo sguardo, «ma stasera resteremo fuori fino a tarda notte. E domani, quando torneremo dal gioco, sia che avremo avuto successo o no, dovremo andarcene di corsa.»

«Che spreco.» Remy guardò avvilita le lenzuola candide.

«Già.» Hale rise.

La fissò per un istante di troppo, poi Remy distolse lo sguardo. Era la prima volta che lo guardava negli occhi dopo la notte del plenilunio. Raddoppiò gli sforzi per resistere a quel volto così magnetico.

Hale andò a prendere la sua vecchia borsa, tirò fuori qualcosa dalla tasca sul fondo e la porse a Remy.

«Ecco, metti questo sulla tua collana.»

Collana. A sentire lui, quel collare era un gioiello e non un simbolo di proprietà. Ma Remy prese l’anello d’oro che il principe le porgeva e se lo rigirò tra le dita: sopra erano incise le sue iniziali, HN. Se lo infilò nel collare, dopo averlo slacciato.

«Ma indosso già lo stemma della tua famiglia, no?» domandò contrariata.

«Sì, ma quell’anello dice che non appartieni alla mia famiglia… ma appartieni a me.» Parlava in tono basso, e Remy sentì una vibrazione nello stomaco. Appartieni a me. «E dice anche che ti tratto bene e so che non scapperai con il mio oro.»

Remy finì di riallacciarsi il collare, poi infilò una mano sotto la casacca e tirò fuori l’astuccio dei totem dalla tasca nascosta nella fodera.

Mentre apriva il sacchetto, l’anello tintinnò contro il ciondolo di pietra sul collare. Estrasse dall’astuccio un lungo spago rosso prima di rimetterlo via.

«Cos’è quello?» domandò Hale, guardando il cordoncino.

«Dammi la mano» ordinò Remy. Il principe sembrò seccato ma obbedì. Remy gli avvolse lo spago intorno al polso, una, due, tre volte, e lo legò con un nodo saldo.

«Ecco.» Continuò a stringere il polso del principe e, rifiutandosi di guardare nei suoi occhi grigio fumo, disse: «Ora anche tu appartieni a me».

Sentì pulsare il cuore di Hale sotto le dita.

Lui scrollò la testa e le fece l’occhiolino. «Buona idea, Rossa.»

«Mi chiamo Remy.»

«Remy.» Hale annuì piano. La guardò a lungo, e sul suo viso si disegnò un sorriso malizioso. «Sei pronta per il tuo debutto come attrice… Remy?»

Remy si fermò sul pianerottolo del primo piano e bussò alla porta. Heather aprì subito e, vedendo che era lei, uscì in corridoio e si richiuse la porta alle spalle.

«Che succede? Sei pronta?» le chiese Remy, con impazienza. Dovevano andare a pranzo a Saxbridge con l’Erede della Corte del Sud. Remy tratteneva a stento l’entusiasmo: aveva sempre voluto visitare la capitale della corte meridionale, che distava mezz’ora in carrozza da Ruttmore.

Heather le sorrise. Remy indossava l’abito blu che Bri le aveva lasciato su quel letto gigantesco. Era di stoffa leggera, con uno scollo alto a barchetta che nascondeva quasi interamente il collare da strega. Avrebbe preferito lasciarlo in quel modo, ma doveva essere visibile, quindi si costrinse a tirarlo fuori e a posarlo sopra la scollatura. L’abito era aderente sul petto e si stringeva in vita per poi allargarsi in una gonna a campana che arrivava alle caviglie. Le maniche erano corte, con piccoli spacchi che scoprivano le spalle. I capelli, legati in una coda bassa, erano gonfiati dall’umidità del Sud. Alcuni riccioli ribelli le incorniciavano il viso. Portava orecchini rotondi d’argento, senza pendente, intonati al colore delle scarpette con il tacco basso. Era un abbigliamento senza pretese rispetto allo sfarzo che aveva visto in giro, ma perfetto per un membro del seguito della famiglia reale.

«Stai benissimo» commentò Heather, accarezzando con tenerezza la stoffa di una manica. «È un bel vestito. Sembri una regina. Somigli a tua madre.»

Fece un sorriso triste. Remy se n’era dimenticata, ma per un certo periodo Heather aveva vissuto a Yexshire e aveva conosciuto sua madre. Ma non parlavano mai di lei. Non si avvicinavano mai più di così ai segreti che serbavano.

«Tu non vieni?» le chiese Remy, guardando la porta chiusa.

«Fenrin non si sente ancora molto bene» disse Heather con un’alzata di spalle; non sembrava preoccupata. «Resto qui e gli preparo un’altra medicina. Non sarà un problema.»

«Ma… Saxbridge.» Remy alzò le sopracciglia. «Non vuoi vederla?»

«A dire il vero ci sono già stata.» Heather accennò un sorriso. Fu allora che Remy capì quanto poco sapeva della vita di Heather prima che si incontrassero. «Una volta, in gioventù. È stato bello. Sono contenta che la veda anche tu.»

Remy giunse le mani davanti a sé. Dopotutto non sapeva quasi niente sul conto di Heather. La considerava responsabile della vita noiosa e appartata che conducevano; ma anche Heather avrebbe potuto avere un’esistenza molto più interessante, se non fosse stato per Remy. La strega bruna aveva sacrificato la propria vita per nascondere i segreti di Remy.

«Non ti dispiace che ci vada senza di te?» le chiese, stringendo gli occhi.

«Mi ripeti sempre che non sei una bambina.» Sulle guance di Heather si scavarono due fossette. Si sistemò dietro l’orecchio una ciocca di capelli ramati. «Queste ultime settimane me l’hanno dimostrato chiaramente. Mi dispiace che mi ci sia voluto tutto questo tempo per darti retta.»

Remy deglutì. Non si era mai aspettata che Heather la trattasse da adulta. Pensava che, se fosse dipeso da lei, la strega bruna avrebbe continuato in eterno ad affannarsi per lei e a riempirla di attenzioni.

«Non ti devi preoccupare» disse Remy; ma sapeva benissimo che Heather non le avrebbe prestato ascolto, perché preoccuparsi per lei era la cosa che le riusciva meglio. «Avrò con me quattro guerrieri fae pronti a proteggermi.»

«Vorrei che ce ne fossero di più, ma me li farò bastare.» Heather le accarezzò una guancia. «Sei inestimabile, Remini.» Remy fu sorpresa di sentirsi chiamare con il nome per esteso. «Non dimenticare il tuo obiettivo. Non dimenticare chi sei davvero.»

Remy sentì battere forte il cuore mentre annuiva. Il suo obiettivo era sempre stato semplice: restare viva e restare nascosta. Non c’era mai stato un altro piano. Ora voleva chiedere a Heather quale fosse la fase successiva: cosa sarebbe successo dopo? Ma non parlavano mai di quelle cose. In quel momento, mentre si accingeva a mostrarsi nel mondo, sembrava il caso di ricordarglielo.

«Non lo dimenticherò» disse, guardandosi le mani.

«Andiamo, Rem!» chiamò Talhan dal piano di sotto. Gli altri fae la aspettavano al bancone.

«Devo andare» disse Remy, imbarazzata. Era strano separarsi da Heather.

«Divertiti» disse la strega bruna. Forse non gliel’aveva mai detto prima, pensò Remy. «Ma sta’ attenta con quel principe.»

Ecco: un monito. Remy non riuscì a trattenere una risatina.

«Mi dici sempre di stare attenta ai ragazzi, Heather.» Remy rise.

«Qui non parliamo di arrossire alla vista di un bel violinista, Remy.» Heather strinse le labbra. Quindi aveva notato le occhiate del musico. «Ho visto come guardi quel principe. È qualcosa di più.»

Remy ebbe il batticuore e distolse lo sguardo. Era terribile che Heather vedesse tutte quelle cose e che dicesse a voce alta cose che Remy non sarebbe riuscita neanche a pensare.

Aprì la bocca per smentire, ma in quel momento Talhan chiamò di nuovo: «Sbrigati! Ho fame!».

Heather sorrise, ma tenne gli occhi fissi su Remy. «Sta’ attenta, tutto qui. Ricorda chi sei.»

Remy si morse il labbro e annuì.

Ricorda chi sei.

Era l’unica cosa che avrebbe voluto dimenticare.
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Le pietre bianche scottavano sotto i piedi, l’aria era calda e umida. Nell’Ovest faceva così caldo solo in piena estate, ma ora mancava poco all’equinozio d’autunno. Remy era grata a Bri per l’abito fresco che aveva scelto per lei.

Gli altri fae indossavano pantaloni di stoffa leggera e casacche a maniche corte, ma senza rinunciare a cinturoni di pelle e tracolle, e ad armarsi fino ai denti. Lì a Saxbridge si presentavano ancora come guerrieri minacciosi, ma con un’aria più raffinata. Le Aquile Gemelle e Carys portavano pantaloni grigi stretti; le Aquile avevano scelto casacche di un giallo dorato, che mettevano in risalto il colore dei loro occhi, mentre Carys aveva optato per il viola, il colore della Corte dell’Est.

Tutt’intorno a loro i fae passeggiavano, con indosso i colori dell’arcobaleno: i loro abiti erano variopinti come i fiori tropicali che spuntavano dai vasi disposti intorno a larghe colonne di marmo bianco. Era un ricco banchetto per gli occhi, considerato che nella Corte dell’Ovest tutti prediligevano tonalità tenui e smorzate. I fae rallentavano o si fermavano al passaggio di Hale e del suo seguito. Ben presto tutta Saxbridge avrebbe saputo dell’arrivo del Principe Bastardo.

Hale era altero ed elegante come sempre, nella sua casacca grigia ricamata in oro, argento e azzurro, abbinata a pantaloni nella stessa sfumatura di celeste dell’abito di Remy. Bri aveva vestito Remy perché si intonasse al principe che fingeva di servire.

Remy rivolse un’occhiata eloquente a Bri, che fece spallucce: «È il colore di moda qui, cosa ci posso fare?».

«Certo, come no» replicò Remy. A ogni suo passo l’anello d’oro di Hale tintinnava contro il ciondolo di pietra sul collare da strega. «Vedo però che tu, Talhan e Carys avete trovato altri colori.»

«Non c’erano della tua taglia» ribatté Bri con un sorriso. L’Aquila sapeva il fatto suo.

Si inoltrarono nel grande mercato all’aperto, sopra le cui alte mura si intravedevano tetti di tegole e cupole bianche. In lontananza si ergeva una gigantesca cupola geodetica dorata che svettava sul panorama come una corona; sulla sommità sventolava uno stendardo verde foresta sul quale campeggiava in oro un albero fiorito, lo stemma della Corte del Sud. Doveva essere il Castello di Saxbridge.

Remy si sentì addosso gli occhi di altri fae, che la squadravano incuriositi e ridevano delle sue orecchie non a punta e del suo collare da strega. Digrignò i denti e chinò il capo, incurvando un po’ le spalle nella posa che assumeva praticamente da sempre.

Carys le sfiorò il gomito, riscuotendola dai pensieri. «Su con la vita» disse con un sorriso.

Remy alzò la testa e la guardò. I capelli biondo platino della fae non erano acconciati nella solita treccia ma sciolti sulla schiena. Era elegante e appariscente come una principessa. Sarebbe stata perfetta a braccetto con Hale. Remy sentì una stretta allo stomaco; doveva smetterla di fare certi pensieri. Carys le aveva detto che non stavano insieme, doveva togliersi dalla testa quella storia che si raccontava su di loro. Carys era sempre stata gentile con lei. Eppure, quando ammirava la sua bellezza e ricordava che in passato lei e Hale avevano condiviso il letto, le veniva voglia di tirare un pugno a quelle colonne di marmo.

Raggiunsero una terrazza arredata con tavoli e sedie bianche. Remy sentì brontolare lo stomaco: nell’aria aleggiavano i profumi di caffè, zenzero, curcuma, chiodi di garofano. Aveva sentito dire che nella Corte del Sud si mangiava meglio che in ogni altra parte del reame.

Avvicinandosi videro una fila di tavoli liberi che circondavano una persona solitaria seduta accanto al parapetto della balconata, china su un libro. Dietro di lei si estendeva un enorme giardino, bello e ben curato, al cui centro si trovava un lungo specchio d’acqua rettangolare. Nel giardino passeggiavano piccoli gruppi di fae.

«Neelo!» chiamò Hale.

La persona seduta da sola nell’angolo della terrazza alzò la testa.

«Grazie di aver accettato il mio invito a pranzo.» Hale gli porse la mano e l’altro, controvoglia, inserì un segnalibro tra le pagine e posò il volume sul tavolo.

Mentre lo raggiungevano, Remy poté osservare meglio quell’intellettuale dall’aria così riservata. Non somigliava affatto alla persona che si era aspettata.

L’Erede di Saxbridge aveva zigomi marcati, ciglia folte e il mento arrotondato. Come la maggioranza dei nativi del Sud aveva la pelle scura, di un bruno rossastro. Le affilate orecchie da fae spuntavano dai folti capelli neri e lisci, legati in una crocchia alla base della nuca.

Era il volto di Neelo Emberspear, l’Erede della Corte del Sud. Sedeva con la schiena ricurva, ingobbita, nonostante il fisico muscoloso e la statura non indifferente. Il suo aspetto era insolito: una miscela androgina di forza e bellezza.

Gli occhi incavati, castani, guardavano Remy avvicinarsi mentre gli altri fae prendevano posto intorno al tavolo.

«Neelo, questa è la mia nuova strega rossa, Remy» disse Hale, indicandola con la mano.

Neelo le scoccò un’occhiataccia e disse: «Piacere». Poi si girò di nuovo verso il giardino.

Indossava una giacca nera a maniche lunghe, di una taglia troppo grande, in netto contrasto con i colori chiari di tutte le altre persone presenti. La giacca era chiusa da una spessa fune d’oro, legata in un nodo intricato: un accessorio puramente decorativo, uno sfoggio di ricchezza. I pantaloni grigio antracite erano semplici e stretti e mettevano in risalto le gambe muscolose. Neelo indossava fin troppi strati per il clima afoso del Sud, ma sul suo volto non c’era una goccia di sudore. Evidentemente si vestiva sempre così ed era abituato alle alte temperature.

Remy si sedette tra Hale e Carys e guardò il giardino. Era un orto botanico, curato dalle streghe verdi, in cui non cresceva una sola erbaccia. I migliori giardinieri di Okrith posizionavano alla perfezione ogni fiore e cespuglio, creando una sorta di quadro vivente. Dalle alte palme spiccavano il volo pappagalli di un verde brillante, che emettevano suoni strani e melodiosi che Remy non aveva mai sentito prima. La Corte del Sud era incantevole. Remy si sentì addosso lo sguardo di Hale mentre ammirava la bellezza di quel luogo. Si rifiutava di nuovo di guardarlo negli occhi.

«Dove hai trovato una strega rossa?» chiese Neelo, osservando lo specchio d’acqua.

«Nella Corte dell’Ovest» si vantò Hale, come se Remy fosse un tesoro in cui si era imbattuto.

«E nell’Ovest ci sono altre streghe rosse che vorrebbero un protettore?» Neelo puntò gli occhi castani su Remy.

«Non che io sappia» tergiversò lei. Neelo strinse le labbra. Remy non sapeva bene come rivolgersi all’Erede di Saxbridge, che non sembrava particolarmente cordiale.

Fino a quel momento, Remy aveva conosciuto solo fae maschi e femmine. I fae non erano uomini e donne, come le streghe e gli umani: erano creature diverse. Ma l’Erede non era maschio né femmina, non era principe né principessa, e lei non aveva idea di come rivolgersi a una persona così senza offenderla.

Tutti gli altri sembravano perfettamente a loro agio, ma Remy si sentiva in imbarazzo: si vergognava di non essere mai stata consapevole dell’esistenza di individui come Neelo. Aveva conosciuto uomini effeminati e donne mascoline, come Bri… ma mai nessuno che uscisse da quei canoni, come Neelo. E poi pensò che forse invece aveva conosciuto persone simili e non se n’era neppure resa conto.

«Grazie di aver accettato di incontrarci. Sai quanto mi piace mangiare qui» disse Hale. Attirò l’attenzione di un cameriere e mimò il gesto di bere. Il cameriere sembrò capire e si allontanò in fretta.

«Ho un altro appuntamento questa settimana» disse Neelo, seguendo con un dito i contorni del serpente dorato in rilievo sulla copertina del suo libro. «Mia madre sarà contenta.»

«Ti costringe ancora a farti vedere in città?» chiese Hale, divertito.

«È anche peggio ora che sono maggiorenne.» Neelo storse la bocca. Doveva avere sui diciotto anni, giudicò Remy. Qualcosa nel suo aspetto lo faceva sembrare più vecchio e più giovane allo stesso tempo.

La Regina del Sud e il suo erede sovvertivano la tradizionale relazione tra genitori e figli. La regina era una festaiola impenitente, mentre Neelo sembrava un tipo posato e taciturno. Remy aveva sentito raccontare tante storie incredibili sul conto della sovrana. Chissà cosa si provava a essere figli di una regina sessuomane che si vantava delle sue orge al tavolo della cena. Che genere di aspettative creava in un figlio introverso?

«Quali altre dissolutezze ha in programma tua madre per te, questa stagione?» gli chiese Hale, come se non gli importasse, ma tutti intorno al tavolo drizzarono le orecchie.

«Uffa, per lei ogni cosa è un gioco. Ha organizzato duelli mettendo in palio una passeggiata nel giardino con me; un torneo di tiro con l’arco a cui devo partecipare per forza. Ah, e poi c’è quella partita a carte, domani sera.» Neelo aggrottò le sopracciglia. «La mamma possiede da tempo un anello degli Alti Monti.»

«L’anello Shil-de?» chiese Hale, pensieroso.

Neelo lo guardò dritto in faccia e rispose: «Sì».

«E perché la Regina Emberspear non porta quell’anello?» chiese Remy. Tutti si girarono a guardarla e si pentì subito di aver parlato. Il loro obiettivo non era convincere la regina a tenersi l’anello.

«Perché non si divertirebbe più se sapesse che non rischia di farsi male giocando con il fuoco e con i veleni» intervenne Carys in tono irritato.

«Mi sei mancata, Carys.» Neelo fece una risata amara e lei gli strizzò l’occhio. Quindi anche loro due si conoscevano già. Carys non somigliava ai fae della Corte del Sud ma, ora che Remy ci pensava, aveva un po’ di accento meridionale: le sue frasi si concludevano sempre con un tono interrogativo. Remy parlava tutte e tre le lingue di Okrith: l’ifico, la lingua comune; il mhenbico, la lingua delle streghe; e lo yexshirio, la lingua originaria della Corte degli Alti Monti. «Quindi mette in palio un talismano di valore inestimabile solo per divertimento?» Remy aggrottò la fronte. Tutti la guardarono di nuovo. Doveva proprio smetterla di parlare. Dopotutto erano lì per prendersi quell’anello.

«Anziché darlo al suo unico erede, vuoi dire?» La voce di Neelo grondava sarcasmo. «Esatto. La regina non pensa al futuro, non si chiede in quali mani potrebbe finire l’anello se uscisse dalla Corte del Sud.» Neelo guardò di nuovo Hale. «So che sei un pessimo giocatore, ma puoi venire se ti va.»

Sì. Un invito.

«Sai che non dico mai di no a una festa.» Hale sfoderò il suo sorriso più irresistibile, ma l’espressione cupa di Neelo non accennò a cambiare. Il fascino del principe non faceva presa sull’Erede di Saxbridge. Era bello vedere Hale costretto ad abbassare la cresta.

«Alle nove al Salone Crownwood di Ruttmore» disse Neelo. «Venite se volete.»

Sul sentiero delle passeggiate, che passava proprio sotto la terrazza del locale, si era formato un capannello di persone per guardarli. Due eredi a due troni diversi erano molto più affascinanti di qualsiasi giardino. Neelo guardò la gente con volto inespressivo ma salutò con un cenno del capo. Gli emozionati sudditi risposero profondendosi in grandi inchini. I sovrani vivevano così: sempre circondati da persone deferenti.

Un cameriere servì loro caffè fumante in tazzine di ceramica laccata. Quando una delle tazzine le fu posata davanti, Remy osservò il denso liquido nero. Odorava di noci e spezie, un aroma che non aveva mai sentito prima. Si guardò intorno: i fae stavano sorseggiando la bevanda dalle delicate chicchere, nessuno aggiungeva latte o zucchero come si faceva con il tè. Cos’era quello strano elisir che chiamavano caffè?

Prese un sorso piccolissimo del suo. Restò di stucco. Il sapore intenso le mandò a fuoco la lingua e poi le invase la gola. Bri rise di lei prima continuare a bere. Remy avrebbe preferito latte e zucchero per coprire il sapore amaro, eppure nel suo corpo si andava spandendo un calore piacevole, oltre a una corrente di energia improvvisa. Bevve un altro sorso di quella bevanda forte e rivitalizzante e scoprì che al secondo assaggio diventava più buona.

Arrivò un altro cameriere con un enorme vassoio lungo quanto il tavolo. Intorno ai bordi era disposta una selezione di pane e gallette, mentre al centro un assortimento di scodelle di rame ammaccate.

Talhan indicò la salsa scarlatta in mezzo. «Attenta con quella» disse a Remy, e le fece l’occhiolino.

Le Aquile si tuffarono sul vassoio, agguantando le croccanti gallette rotonde per raccogliere patate e fagioli da una delle scodelle.

Remy prese un triangolo di morbido pane imburrato e lo intinse in una miscela calda e densa. Si azzardò a addentarlo. Un’esplosione speziata di zenzero, curcuma e peperoncino le assalì la lingua. Dovette sforzarsi per trattenere i suoni indecenti che avrebbe voluto produrre. Era una goduria. Le streghe verdi avevano un’aria dimessa, ma la loro magia era potente tanto quanto le altre. Le sembrava di essere uscita dal suo corpo: i sapori che le danzavano sulla lingua la trascinavano fra le nuvole, meglio di qualsiasi alcolico avesse mai bevuto.

«Buono, vero?» disse Talhan, a bocca piena.

Remy annuì soddisfatta e prese un’altra galletta.

Mangiarono e bevvero il caffè, sereni nel soleggiato splendore della Corte del Sud, per diverse ore. Tutto il tempo di farsi notare dai fae aristocratici della capitale. Quando arrivò a tavola un vassoio di dolcetti spolverati di zucchero, il sole stava già tramontando dietro le palme del giardino. Il cielo era rosa e arancione, come se al Sud anche il sole dipingesse con una tavolozza più ricca che altrove.

Un quartetto d’archi si era sistemato sul prato accanto al ristorante, pronto a intrattenere gli avventori della sera. Remy si sentì ancora più coinvolta dalle melodie quando dal caffè si passò al vino speziato. Tutto il suo corpo vibrava; ciascuno dei cinque sensi era affinato all’inverosimile. Non avrebbe mai dimenticato quel momento nella Corte del Sud.

Carys le prese una mano per farla alzare in piedi. «Coraggio, andiamo a ballare» le disse, con una scintilla divertita negli occhi azzurri.

«Non so ballare.» Remy cercò di tirare via la mano, ma la guerriera fae tirò più forte.

«Ti faccio vedere, è facile.» Remy rise e iniziò a ondeggiare al ritmo della musica. Tutto quel vino le aveva messo allegria.

Carys la accompagnò giù per i gradini di marmo della terrazza e oltre il sentiero di ghiaia della passeggiata. Alcuni fae si erano radunati lì davanti all’orchestra e ballavano in coppia. Carys fece fermare Remy di fronte a sé e la cinse in vita.

«Guido io» ridacchiò. Iniziò a muoversi; aveva le guance arrossate. La magia della Corte del Sud funzionava anche su di lei. «Metti la mano sulla mia spalla.»

Remy obbedì. Carys le prese l’altra mano e la guidò in un semplice passo di danza.

«Pensavo che non sapessi ballare» le disse quando Remy seguì i suoi movimenti.

«Infatti non lo so fare…» rispose lei, muovendosi al ritmo semplice di quella musica lenta. «Ho imparato qualcosa quand’ero bambina. Sarà solo memoria muscolare.»

Alcune coppie si avvicinarono per guardarle meglio. Carys rivolse loro un sorriso disinvolto, forse con un po’ di supponenza.

«Li conosci?» bisbigliò Remy.

«Sì, alcuni» disse Carys continuando a sorridere. Fece piroettare Remy per allontanarla dagli sguardi curiosi e le fece fare il casquè, ridendo. «Così avranno qualcosa di cui parlare.»

«Hai vissuto qui?» chiese Remy, mentre Carys la tirava di nuovo su.

«Ci sono cresciuta» rispose Carys. Remy strinse gli occhi. «I miei genitori erano originari del Nord, ma anche loro sono cresciuti qui… È una storia lunga.»

Remy si morse il labbro. Probabilmente non era una storia lunga, ma solo una storia che Carys non voleva raccontare. La musica rallentò e Carys le fece fare un’ultima piroetta, poi si separarono inchinandosi una all’altra.

Intorno e sopra di loro si levarono applausi sommessi. Remy alzò lo sguardo e vide Bri, Talhan e Hale affacciati alla balconata. I denti di Hale brillavano candidi, ma Remy si sentiva addosso i suoi occhi con un’intensità che smentiva l’ipocrisia di quel sorriso affascinante.

La musica accelerò e Carys strappò via Remy dallo sguardo penetrante del principe. Piroettarono descrivendo ampi cerchi finché Remy sentì girare la testa. Inciampò un paio di volte sui passi più veloci, ma riuscì a tenere il ritmo, muovendosi all’unisono con la fae. Tirò un respiro di sollievo quando la canzone rallentò sulle note finali. Al termine si inchinò di nuovo a Carys, mentre ricevevano un applauso cortese. Remy si sentiva ancora addosso gli occhi di Hale ma non osava guardarlo.

La voce di Talhan intervenne prima che potessero iniziare un’altra danza.

«Andiamo a fare un po’ di compere. Ci vediamo dopo» disse rivolto a entrambe, facendo l’occhiolino. Era chiaro cosa andava a comprare: un accessorio necessario per la partita della sera dopo. «Vuoi venire con me?» chiese a Neelo.

«Direi di no, Tal» rispose Neelo, senza staccare gli occhi dalle pagine del libro. Talhan fece spallucce e continuò a camminare.

«Basta con queste danze» disse Bri. Si appoggiò su un gomito, scavalcò senza sforzo il parapetto e atterrò in piedi davanti a loro. «È ora dell’allenamento.»

«Cosa? Qui? Ora?» Remy osservò incredula il pugnale che Bri le porgeva. Non vedeva Bri da quasi una settimana e gli allenamenti con Carys erano stati molto meno faticosi.

«Sì. Qui e ora.» Bri aveva gli occhi lucidi per il troppo vino speziato. «È ora di smaltire tutto quel caffè.»

«Ho mangiato troppo» si lagnò Remy. L’abito le si era stretto sul punto vita. Avrebbe dovuto smettere di abbuffarsi quando aveva iniziato a sentire la stoffa tirare, ma il cibo era troppo buono.

Bri si sporse verso di lei e bisbigliò: «Siamo qui per farci notare. Pensa a tutte le voci che gireranno sugli accompagnatori del principe che si danno battaglia in giardino».

Non lasciò a Remy il tempo di rispondere: sguainò la spada e sferrò il primo colpo. Remy alzò il coltello per parare. La gente tutt’intorno trasalì sorpresa. Le coppie di ballerini si spostarono per allontanarsi dalla linea d’attacco.

Bri assestò a Remy uno spintone giocoso e, con un grido, si lanciò lungo la passeggiata. Remy rise e la inseguì. Carys le andò dietro, sguainando a sua volta la spada. Bri saltò sul bordo dello specchio d’acqua; Remy cercò di colpirla alle gambe ma lei la schivò con un balzo. Carys si tuffò nella mischia e tutte e tre si scambiarono affondi e parate. Non era un normale allenamento: Bri colpiva troppo piano e Carys si muoveva molto più lentamente del solito. Era solo una messinscena. Remy non riuscì a trattenere le risa. Si sentiva di nuovo bambina, come quando inseguiva Fenrin con un bastone.

Carys saltò a sua volta sul bordo dello specchio d’acqua per sferrare un attacco contro Bri. Le due si affrontarono, cercando di restare in equilibrio sulla sottile striscia di pietra. Remy non seppe resistere alla tentazione. Una vocina dentro di lei le diceva di farlo. Scagliò la sua magia rossa verso le due fae, che finirono in acqua.

Carys riemerse a fatica, ma rideva così forte da non riuscire a parlare. Immerse di nuovo la testa per lisciare i capelli all’indietro.

«Strega!» gridò Bri, che però sorrideva. «Cosa ridi?!» esclamò, e poi fece cadere anche Remy.

L’acqua fresca offrì un sollievo immediato dall’aria afosa della sera. Remy si spinse all’indietro i capelli bagnati, scossa da una risata incontenibile.

Rimasero lì tutte e tre, immerse fino alle spalle, sulle piastrelle lisce che circondavano lo specchio d’acqua. Tutt’intorno si era radunata una vera e propria folla, ma quando Bri si guardò in giro con gli occhi color ambra dorata gli spettatori si dispersero subito.

«Ah, è stato divertente.» Carys sorrise, smuovendo la superficie con le mani.

Remy aveva riso così tanto che le facevano male le guance e lo stomaco, come se avesse fatto cento piegamenti. Aveva usato la sua magia in pubblico e nessuno era fuggito via gridando.

Sentì un rumore di passi sulla ghiaia e vide Hale che le osservava a braccia conserte, con un sorrisetto sarcastico.

«Care signore, avete proprio dato spettacolo» commentò, e gli apparve una fossetta sulla guancia.

«Vuoi unirti a noi?» lo sfotté Carys, schizzandolo.

«Penso che forse dovremmo fare una passeggiata per asciugarci un po’ prima di prendere una carrozza per tornare a Ruttmore.» Mentre Hale parlava, Remy tenne gli occhi fissi sull’acqua. «Non voglio dover spendere un sacchetto di monete d’oro perché avete rovinato i sedili al cocchiere.»

Bri scoppiò a ridere ma si tirò su. Carys e Remy la seguirono. Mentre Remy si issava per uscire dalla vasca, Hale le porse una mano con aria di aspettativa e lei la prese controvoglia. Quando fu uscita cercò di sottrarsi al suo tocco, ma lui disse: «Cammina con me».

Remy non capiva bene se fosse una richiesta o un ordine, ma lui le lasciò la mano e le offrì il braccio. Remy si sentiva addosso gli occhi della gente e capiva di non poter rifiutare. Lo prese a braccetto e si fece guidare lungo il sentiero, seminando una scia di gocce d’acqua.
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Se si fosse trovata nell’Ovest, a quell’ora Remy sarebbe stata un blocco di ghiaccio. L’abito bagnato che aderiva al corpo le avrebbe dato i brividi, il minimo alito di vento le avrebbe fatto battere i denti.

Ma lì, nella Corte del Sud…

L’aria tiepida le accarezzava le gambe, la brezza della sera portava l’aroma dei fiori notturni e il Principe della Corte dell’Est irradiava calore lungo tutto il suo fianco destro.

Il vestito si asciugava in fretta e Remy era felice che stesse facendo buio, perché temeva che la stoffa leggera fosse trasparente quand’era bagnata. Ormai non gocciolava più sul vialetto di ghiaia.

Camminarono in un silenzio teso. Remy fingeva di ammirare le piante tropicali, ma era consapevole degli occhi grigi che la guardavano. Imboccarono un sentiero più stretto che serpeggiava tra grandi cespugli con foglie cerose e fiori rosso scuro. Lì c’era meno luce: gli alberi dalle chiome a ombrello oscuravano gli ultimi raggi del sole al tramonto. A intervalli regolari lungo il sentiero erano disposte lanterne con lumini. Remy si domandò se ci fosse un servo che li precedeva per accendere le candele: quante doveva accenderne ogni sera? Erano domande che i fae non si ponevano mai, probabilmente.

I pappagalli si stavano sistemando per la notte nei loro nidi sulle palme e non garrivano più così forte. Nel silenzio Remy riusciva a sentire i respiri lenti e regolari di Hale e battere il proprio cuore. Era consapevole che nessuno poteva vederli, in quella posizione. Erano soli.

«Mi eviti» disse Hale all’aria della notte. Remy aveva pensato che se uno dei due avesse parlato sarebbe stato un sollievo, ma ora le mancò quel silenzio imbarazzato.

«Non dire sciocchezze. Sono qui, a braccetto con te» rispose, prestando troppa attenzione alla siepe dalle foglie gialle illuminata da una lanterna.

«Non mi guardi negli occhi dalla notte del plenilunio» disse Hale.

Ah, già. Quella notte.

Quattro cacciatori di streghe avevano quasi ucciso Remy. Nelle ultime settimane, gli allenamenti con Bri e Carys l’avevano aiutata a placare un po’ i nervi. Non aveva in programma un altro duello con quattro fae maschi nel prossimo futuro, ma quantomeno le sembrava di saper tenere in mano un’arma. Sapeva però che Hale non stava parlando dell’attacco, ma di quanto era successo dopo, sul sentiero vicino alla baia di Sabbia d’Argento e in quella casa abbandonata, dopo che la luna piena le aveva sussurrato all’orecchio le parole di sua madre. Qualcosa era cambiato tra loro, qualcosa di intangibile: più Remy si sforzava di capire cosa fosse e più le sfuggiva. Non era sicura di quell’emozione, ma la spaventava sapere che la provava anche Hale.

«Penso che dovremmo tornare indietro» disse, tirando via il braccio da quello di lui. Stava facendo esattamente ciò di cui veniva accusata: lo stava evitando. Ma non le importava. Fece un passo per imboccare il sentiero, ma Hale le prese la mano.

«Remy.» Quel nome sulle sue labbra pesava come un macigno. «Guardami.»

Remy si arrese e fissò quegli occhi grigio fumo. Sentì che il cuore la strattonava in tutte le direzioni: era una sensazione nuova, entusiasmante, terrificante, e al contempo… familiare, confortante. Avvertì una stretta al petto. Non sapeva quante emozioni diverse potesse contenere il suo cuore. Si chiese se qualcun altro si fosse mai sentito come lei in quel momento: come se precipitasse in caduta libera ogni volta che guardava negli occhi una certa persona.

Non una persona qualunque. Solo quella lì.

Non sapeva come guardarlo. Non sapeva fino a che punto lui capisse. Si domandava se Hale provasse la stessa emozione quando guardava i suoi occhi castani, se gli sembrasse di precipitare tra le pagliuzze verdi. Cercò di mantenere un’espressione determinata e neutra, addirittura lievemente turbata.

Sulle guance di Hale apparvero le solite fossette, ma la sua voce era ruvida quando disse soltanto: «Ciao».

Com’era possibile che quella semplice parola riecheggiasse in tutto il suo corpo? Il potere che quel suono aveva su di lei…

«Ciao» rispose in un sussurro.

Era colpa della Corte del Sud e del vino speziato. Il cibo e le bevande, i profumi dolci, l’aria calda; si era ubriacata di sogni. Aveva danzato al tramonto, duellato in una fontana, e ora voleva baciare un principe in un giardino segreto. Ma non era colpa sua: era di tutta quella magia della Corte del Sud, si disse per rassicurarsi.

Hale abbassò lo sguardo sulle loro dita ancora intrecciate.

«Mi dispiace» disse. «Per quella notte e per ciò che ti ho detto. È da allora che voglio chiederti scusa, ma tu ti tieni alla larga da me.»

«Be’…» disse Remy, che faticava a trovare le parole giuste.

«Quel giorno ho avuto paura» disse Hale. «Più di quanto fossi disposto ad ammettere. E mi sono sentito responsabile… mi sento responsabile della tua sicurezza.»

«Capisco.» Remy espirò il fiato che aveva trattenuto a lungo. Hale si sentiva in colpa per l’attacco. Le stava dicendo quello e nient’altro.

«Ti ho trascinata io in questa storia» continuò lui. «Ti ho chiesto io di venire con noi. Ti ho messa in pericolo e ho promesso di proteggerti.»

«E l’hai fatto. Mi hai protetta» disse Remy. Hale scosse la testa, come se non ci credesse. «E Bri e Carys mi aiutano a prendermi cura di me stessa.»

«Tu ti sottovaluti» disse Hale. «Eri coraggiosa e forte anche prima dell’allenamento. Hai scacciato quei fae. Se fossero stati tre anziché quattro, li avresti liquidati tutti.»

Diceva liquidati perché non voleva dire uccisi. Ma Remy ne aveva ucciso uno, e lui aveva ucciso gli altri. La turbava ancora l’idea di aver tolto la vita a quel fae. L’addestramento con Bri non aveva alleviato quella sensazione, ma le aveva insegnato che era giusto provarla. Tutti i guerrieri si portavano dietro i fantasmi delle persone che avevano ammazzato. Bri le aveva fatto capire che non era sbagliato sentirsi forte né sapere che, se necessario, avrebbe ucciso di nuovo.

«Farai meglio a stare attento» disse, nel tentativo di alleggerire l’atmosfera. «Non avrò granché bisogno di essere protetta, dopo qualche altra lezione con loro.»

Hale fece un mezzo sorriso. «Non ne dubito. Sono due dei guerrieri più formidabili che conosco. D’altronde…» guardò gli alberi sopra la spalla di lei, «vederti scaraventare quelle due in una fontana è una scena che non dimenticherò tanto presto.»

Remy si sentì arrossire. Le aveva gettate nella fontana con la magia. I suoi capelli erano ormai quasi asciutti e si erano arricciati. Il viso era incorniciato da alcuni boccoli perfetti.

«Quindi accetti le mie scuse?» chiese Hale.

«Non c’è niente di cui scusarti…» disse Remy. Hale aprì la bocca ma lei proseguì: «Quel giorno mi hai salvato la vita, e se ci sarà un altro giorno come quello, anche se spero di no, hai il mio permesso di salvarmi di nuovo». Cercò di ridere a cuor leggero, ma le sembrò forzato. «Sono certa che ti prendi cura di tutte le tue proprietà.»

Hale indietreggiò e si accigliò.

«Ho sbagliato a dire così.» Giocherellò con lo spago rosso legato al polso. «Sì, sono felice che abbiamo trovato una strega rossa capace di aiutarci. Senza di te non potremmo recuperare quei talismani, ma… la tua vita significa più di questo, per me.»

Remy si rigirò in testa quelle parole, esaminandole da diverse angolazioni. La sua vita significava di più, per lui, rispetto a cosa? Le stava dicendo che non era solo uno strumento utile nella ricerca dei talismani degli Alti Monti? Cosa conteneva quel più? Remy non lo sapeva. Uffa, pensò, questi maledetti fae e le loro mezze verità.

Alzò gli occhi. Hale aveva chinato la testa per guardarla e i capelli gli erano scivolati sulla fronte. Remy avrebbe tanto voluto sistemarglieli dietro le orecchie. Si morse il labbro. Cercava scuse per toccarlo. Quando fingeva di essere la sua strega rossa, non faceva del tutto finta. Hale l’aveva imprigionata in quella ragnatela e lei non sapeva come districarsene, come distinguere la realtà dalla finzione.

Era stufa di quei pensieri. Voleva abbandonarsi alla musica e a quei profumi inebrianti, e non pensare più a niente. Voleva smetterla di desiderare cose e non farle mai. Scostò dalla fronte i capelli di Hale. Quei capelli castani, ondulati, setosi proprio come aveva immaginato. Il profumo dell’aria dell’oceano mescolato al gelsomino e all’enotera.

«Anche la tua vita significa di più, per me, Hale» disse, con voce più roca del previsto.

Quelle pupille scure si dilatarono. Era la prima volta che Remy lo chiamava per nome. L’espressione che gli vide in volto le diede un brivido. Cercò di tirare via la mano dai suoi capelli, ma lui gliela prese e la tenne ferma sul suo viso.

Remy trasse un respiro affannoso. Hale abbassò lo sguardo sulle sue labbra carnose. Allontanò la mano dalla sua e fece correre lentamente le dita lungo il suo braccio, lasciandosi dietro una scia di scintille negli echi del suo tocco. La accarezzò sulla spalla e sul collo, fino a posarle il pollice sulla guancia, proprio davanti all’orecchio, e con le altre dita le cinse la nuca.

Remy non era sicura di respirare ancora. A Hale sarebbe bastata una minima pressione per attirarla a sé. Il suo fiato profumava di vino speziato. Era così pronta per…

«Hale!» gridò Bri da dietro gli alberi. «Andiamo a bere, vieni?»

Hale ringhiò, ma si staccò da Remy.

«Hale?» canticchiò Carys in tono lamentoso. «Forza. Altro vino. Andiamo.»

Remy rise sottovoce.

«Dobbiamo andare» bisbigliò.

Hale chinò la testa, rassegnato. Quando la rialzò indossava di nuovo l’affascinante maschera da principe. Porse di nuovo il braccio a Remy, che lo prese. Mentre tornavano sul sentiero principale della passeggiata, Remy sentiva formicolare quel tocco leggero in tutto il corpo. Centinaia di lanterne illuminavano il vialetto: la loro luce danzava sulla superficie levigata dello specchio d’acqua.

Bri e Carys, sedute sul bordo della vasca, li guardavano con sorrisetti eloquenti. Carys strizzò l’occhio a Remy e lei la guardò storto, ma la fae non smise di sorridere. Chissà cosa pensavano che fosse successo tra loro. Remy dava tutta la colpa alla magia di quella serata. Ripensò all’avvertimento di Heather: la strega bruna sarebbe andata su tutte le furie se avesse saputo cos’era successo.

Remy sospirò.

Era nei guai fino al collo.

Nel corso della serata erano tornati lentamente a piedi verso la locanda, fermandosi in osterie affollate e sale da musica, per attirare più sguardi possibile. Era strano esporsi così apertamente. All’inizio Remy si era sentita a disagio, ma alla fine accoglieva con piacere gli sguardi. Era un’emozione che le ricordava di quand’era piccola e andava sullo slittino con Fenrin: l’alta velocità, i contorni del mondo che si sfocavano, quella resa incondizionata alle sensazioni del corpo. Non si era mai sentita così viva. Non sapeva perché, ma viveva quella baldoria come un successo personale: al termine della serata ripensò all’accaduto con uno strano orgoglio.

Le ore passarono veloci, finché i fuochi si ridussero a braci fumanti. Tornarono barcollando alla locanda quando il cielo iniziò a schiarirsi. I suoni della notte riecheggiavano ancora dentro Remy mentre entravano nel silenzio della suite. Un fischio acuto le riempì le orecchie. Una stanchezza piacevole, soddisfacente, si era impadronita del suo corpo. I piedi si erano gonfiati, per il troppo bere e camminare, e i lacci delle scarpe avevano lasciato segni rossi sulle caviglie. Ma a Remy non importava. Era un dolore che sapeva di vittoria, come la stanchezza dopo un allenamento con Bri.

Hale si sfilò gli stivali di pelle morbida, li mise accanto alla porta e si stravaccò sul divano di velluto blu.

«Puoi usare il bagno per prima, se vuoi» disse, posandosi un braccio sugli occhi. «Penso che potrei addormentarmi all’istante.»

Remy spostò lo sguardo da Hale al grande letto. Le cameriere avevano ripiegato il copriletto e lasciato aperte le leggere tende bianche del baldacchino. Quattro cuscini immacolati, grandi e rigonfi, erano poggiati sulla testiera di legno. Era invitante come una torta al cioccolato.

Remy tornò a guardare Hale.

«Non dormi sul letto?» gli chiese.

«No» rispose lui, risoluto, con voce assonnata. «Questo divano è comodissimo.»

«Ma quel letto è…» disse Remy, continuando a fissarlo. Pregustava già il momento in cui avrebbe posato le membra stanche sotto quelle lenzuola morbide e avrebbe adagiato la testa sui soffici cuscini. Non dubitava che Hale volesse fare lo stesso.

«Vuoi che mi metta a letto con te?» fece lui, sbirciando da sotto il braccio.

«Ah, be’…» Remy non seppe cosa rispondere e Hale rise.

«Prendilo tu, Remy. Io dormo sempre su letti così.»

Si era dimenticata che per lui non era niente di eccezionale. Si guardò i piedi, accigliata. Per un momento le era passato di mente che quell’uomo era un principe, abituato a tutti i lussi. Quando camminavano nel bosco per lei era semplicemente Hale, e anche quella sera nella capitale, nonostante la maschera da principe, Remy aveva dimenticato la sua vera identità e il peso del suo ruolo. E anche lei non poteva dimenticare chi era.

Raggiunse l’armadio e tirò fuori una cesta piena di abiti che Bri aveva lasciato sul fondo. Conteneva tre sottovesti, foulard di seta e biancheria intima per una settimana. Remy non si capacitava della quantità di roba che Bri le aveva procurato. Sarebbe stato un problema portarsela via la sera dopo, quando sarebbero partiti. Ma non voleva lamentarsi, dopotutto Bri le aveva rifatto il guardaroba.

Scelse una veste di raso nero con le maniche corte e lunga fin sotto il ginocchio. Era più leggera delle altre due, ma sperava che essendo scura rivelasse meno di quelle bianche. Notò una vestaglia nera abbinata. Santo cielo, Bri aveva pensato proprio a tutto.

Prese la camicia da notte, la vestaglia e un foulard nero e viola. Mentre si avviava in punta di piedi verso il bagno sentì il respiro pesante di Hale. Se non dormiva ancora, sarebbe crollato di lì a poco.

Era troppo stanca per godersi l’enorme vasca da bagno. Sarebbe stata la sua missione per l’indomani. Si preparò rapidamente per dormire: legò i capelli, si lavò il viso e i denti. Si infilò la vestaglia e si guardò allo specchio. Sembrava… felice. Remy e il suo riflesso si scambiarono un sorriso d’intesa, ricordando la bella serata trascorsa. Non avevano mai vissuto così pienamente.

Rientrò nella camera senza far rumore, spense tutte le candele tranne quella sul comodino. Al buio si tolse la vestaglia e si infilò nel grande letto. Le sfuggì un mugolio di piacere. Il materasso era così morbido che le sembrava di galleggiare, cullata tra i soffici cuscini e i piumoni imbottiti. Spense anche la candela sul comodino e si sdraiò. La sensazione fu altrettanto travolgente della prima volta.

Sentì un risolino proveniente dal divano. Nell’oscurità scorgeva solo la sagoma del corpo di Hale. Aveva tolto il braccio da sopra gli occhi e Remy percepiva che lui la stava guardando. Si chiese se, con quegli occhi da fae, riuscisse a vederla in faccia.

«Si sta proprio bene, vero?» ridacchiò, con la voce impastata dal sonno.

«È…» Remy non trovò le parole per spiegare come si sentiva. Il tepore delle coperte stava per farla scivolare nel mondo dei sogni. Avrebbero certamente dormito per tutto il giorno, si sarebbero svegliati per cena e poi sarebbero andati al torneo di carte. «È stata una bella serata» disse all’oscurità.

«Sì, e tu hai proprio dato spettacolo» rispose lui in tono divertito. Remy sorrise. Era stato uno spettacolo folle, entusiasmante… ma era pur sempre una recita, e quella consapevolezza era dolorosa. Cosa avrebbe dato perché quella potesse essere davvero la loro vita. Perché quel fae volesse essere suo amico. Perché il principe volesse baciarla in giardino al chiaro di luna.

«Sì, siamo stati bravi.» Siamo. Si fece scudo con quelle parole. Abbiamo allestito uno spettacolo. Non era vero.

Hale non rispose. Che altro c’era da dire? Era stato divertente… finto, ma divertente. E l’indomani dovevano recitare ancora. L’indomani avrebbero dato la caccia all’anello Shil-de, compiendo un altro passo verso il loro obiettivo finale.

«Buonanotte, Remy» disse Hale. Il suono del suo nome sulle labbra di lui la faceva ancora vibrare dalla testa ai piedi. Chissà se sarebbe stato così per sempre.

«Buonanotte, Hale» rispose, e si domandò se anche a lui battesse più forte il cuore quando si sentiva chiamare per nome da lei.

Era un gioco, rammentò a se stessa. Un gioco senza un lieto fine. Ma lei voleva continuare a giocare lo stesso, non le importava delle conseguenze, perché era bellissimo trovarsi nell’orbita di quel fae. Se voleva sopravvivere, doveva farsi furba.
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Carys venne a prendere il principe mentre Remy faceva il bagno nell’enorme vasca di marmo. Hale le aveva detto da dietro la porta «Ci vediamo al torneo» e se n’era andato. Carys aveva borbottato qualcosa e Remy aveva sentito Hale ringhiare: «Sta’ zitta». Avevano una strana dinamica, Hale e i suoi guerrieri: un momento prima sembravano le sue armi letali, quello dopo bisticciavano come fratelli. Remy non aveva mai visto un legame del genere e le faceva sentire la mancanza dei suoi fratelli e sorelle perduti.

Si vestì con calma. L’abito scarlatto lungo fino a terra era fatto di un tessuto leggero e morbido che fluttuava intorno ai piedi a ogni passo. Si sistemò sul davanti: il vestito era senza maniche, con due bretelline sulle spalle, e un bustino composto da due strisce di stoffa incrociate a V; la scollatura era profonda, fin quasi all’ombelico. Remy era un po’ preoccupata: quel vestito la copriva meno di un costume da bagno.

Bri le aveva lasciato un sacchetto pieno di gioielli e una borsa di cosmetici sul fondo dell’armadio. Remy scelse due lunghe catenine d’oro che si posavano sul petto. Erano più belle del sottile collare di pelle che portava al collo, e inoltre si intonavano con l’anello del principe. Per fortuna le coprivano un po’ della pelle lasciata nuda dal vestito. Infilò tre anelli d’oro, braccialetti e accessori dorati che mettevano in risalto la forma arrotondata delle orecchie. Poi indossò un paio di orecchini a goccia decorati da pietre rosse che brillavano come rubini. Le venne in mente che forse erano rubini. Il principe l’aveva lasciata in quella stanza con gioielli che sarebbero bastati a sfamare un villaggio intero… e una voce nella testa le diceva di prenderli e scappare. Scacciò quel pensiero.

Era stanca delle taverne di campagna, di stare zitta, di nascondere i suoi poteri, di vivere nella paura. Hale le offriva protezione, e per accettarla non aveva bisogno di nascondere la sua vera natura. Era così bello avere il permesso di esistere, per una volta. Se fosse rimasta con lui, la sua vita avrebbe continuato a migliorare?

Si guardò nel grande specchio accanto all’armadio e non riconobbe la ragazza che aveva davanti. Somigliava così tanto a sua madre… ma lei non si sarebbe mai messa un vestito così provocante. Però avevano lo stesso portamento disinvolto, regale. Era lì dentro di lei, sepolto da qualche parte nella sua anima. La voce di sua madre bisbigliò nel ricordo: Non lasciarti dire dagli altri chi sei, Remy, neppure da me. Solo tu puoi decidere quanto brillare.

Remy vide gli occhi lucidi nel riflesso nello specchio. Tirò su con il naso.

Non ora, si rimproverò.

Prese la borsa dei cosmetici, si incipriò il naso rosso e si imbellettò le guance rigate di lacrime. Si truccò gli occhi con il kohl e le labbra dello stesso rosso del vestito. Ci vollero alcuni tentativi per azzeccare il risultato. Non era molto brava a dipingersi la faccia, ma ogni tanto le cortigiane le avevano dato qualche lezione, quando gli affari andavano a rilento. Heather le aveva sempre intimato di struccarsi subito, per non dare ai clienti un’impressione sbagliata. Be’, era proprio l’impressione che Remy voleva dare in quel momento.

Infilò le scarpe che aveva trovato sul fondo dell’armadio. Le ci volle un momento per abituarsi a camminare sui tacchi alti, e quando ebbe finito di barcollare come un vitellino appena nato scoprì che le facevano già male i piedi. Si sistemò di nuovo la scollatura allo specchio, terrorizzata all’idea che la stoffa sottile non riuscisse a contenere il seno. Con un sospiro frustrato, si disse che c’era poco da fare. Indossò il nuovo mantello nero e lo allacciò al collo. Per fortuna copriva gran parte del corpo, lasciando spuntare solo un po’ di rosso.

Uscì dalla stanza e trovò Briata e Talhan che chiacchieravano, appoggiati alle pareti opposte del corridoio. Quando la videro si alzarono. Talhan restò a bocca aperta appena la vide in faccia e poi abbassò lo sguardo su quel poco del corpo che si intravedeva sotto il mantello. Bri gli assestò una spallata. Talhan tossì e distolse lo sguardo.

«Stai bene» disse Bri con un sorriso di approvazione. «Andiamo.»

Il torneo si teneva al piano superiore di un esclusivo locale in centro città. Il piano terra era suddiviso in varie piccole aree salotto, con grandi poltrone di pelle raccolte intorno a tavolini bassi. A lati della stanza c’erano due tavoli da carte. Un lampadario di cristallo pendeva dal centro del soffitto. L’aria era densa del fumo dei sigari e l’ambiente scarsamente illuminato da poche torce disposte lungo le pareti verde foresta. Era lì che i fae dell’alta società andavano a bere e a giocare d’azzardo.

Talhan posò tre boccali di birra sul tavolino a cui sedevano Bri e Remy. Avevano scelto un tavolo all’angolo da cui si vedeva tutto il locale. In una stanza piena di fae, erano tra i più grossi e minacciosi che Remy avesse mai visto: tutti armati fino ai denti e vestiti come per andare in battaglia. Notò anche qualche collare da strega. Una strega in particolare incontrò il suo sguardo e le rivolse un piccolo cenno del capo, come se fossero sorelle: anche lei sapeva cosa significava appartenere a un potente fae.

«Cos’hai scoperto?» chiese Bri a Talhan, sistemandosi il pugnale sul fianco. Anche loro due erano vestiti da soldati.

«Ci sono cinque giocatori e Neelo, l’Erede di Saxbridge, che però non gioca» disse Talhan dopo aver bevuto un lungo sorso di birra. Remy immaginò che si fosse fatto rivelare quei dettagli dal cameriere al bancone. Talhan scoccò un’occhiata alla gemella. «C’è anche Renwick.»

«Merda» imprecò Bri.

Remy si raggelò. Renwick Vostemur, l’Ammazzastreghe, era l’unico figlio del Re del Nord, Hennen Vostemur. Si era guadagnato quel soprannome portando a suo padre, negli anni, le teste mozzate di molte streghe. Era tanto spietato quanto astuto, tanto astuto quanto crudele. Remy pregò che non avessero bisogno di lei per il loro piano. Se Hale fosse semplicemente riuscito a vincere l’anello, lei non sarebbe dovuta intervenire. Non era sicura che sarebbe stata in grado di guardare negli occhi l’Ammazzastreghe. E se avesse minacciato di decapitarla? Sentì la gola serrarsi.

La mano di Bri sul suo braccio la riscosse dal panico. «Ehi. Non gli permetteremo di farti del male. Sei al sicuro sotto la protezione di Hale.»

Remy deglutì e annuì con un lievissimo cenno del capo.

Talhan le porse un bicchiere di birra. «Bevi questa» disse, come se fosse un magico elisir per risolvere tutti i suoi problemi. Remy guardò perplessa la bevanda. Aveva passato la vita nelle taverne e l’odore della birra stantia le era penetrato sotto la pelle. Le si strinse lo stomaco.

«Non bevo birra» disse, aggrottando la fronte. Talhan fece un’alzata di spalle e si riprese il bicchiere.

«Ecco, tieni» disse Bri, passando una fiaschetta a Remy. «Hai bisogno di un po’ di coraggio liquido.»

Remy la prese. Il liquido le bruciò la gola e minacciò di andarle di traverso. Le si rizzarono i peli sulle braccia.

«Che roba è?» boccheggiò.

Bri le sorrise. «Liquore di contrabbando.»

«Bleah, fa schifo.» Remy tossì e sentì di nuovo sulla lingua quel sapore terribile.

«Ci si fa l’abitudine.» Bri le fece l’occhiolino. Poi si rivolse al fratello: «Chi altri gioca?».

«La Principessa Abalina dell’Ovest e sua cugina Delta. Hanno entrambe un posto al tavolo» disse Talhan, distogliendo lo sguardo dalla gemella.

«Delta è qui?» La voce profonda di Bri salì di un’ottava e i suoi occhi dorati si sgranarono. Remy guardò le Aquile e la conversazione silenziosa che si svolgeva tra loro.

«Vacci piano, Bri» la ammonì Talhan. «Non siamo qui per divertirci.»

Bri alzò gli occhi al cielo. «Già, certo.»

«L’ultimo dei giocatori è Bern» disse Talhan.

«Bern… Dove ho già sentito questo nome?» Remy guardò il soffitto e si spremette le meningi. Era sicura di conoscerlo.

«È quello che ha detto a Hale delle streghe» rispose Bri. Remy ricordò: Hale aveva detto che Bern era legato alla Corte degli Alti Monti, ma non aveva mai spiegato in che modo. «Ricordo il suo nome» continuò Bri, guardando il gemello, «ma continuo a dimenticarmi come è fatto.»

«È quel cortigiano con i capelli grigi… quello con la cicatrice, hai presente?» Talhan indicò la posizione della cicatrice in questione facendo scorrere un dito lungo il collo.

«Ah, quel presuntuoso della festa di quest’estate?»

«Proprio lui.» Talhan ridacchiò.

«Ma in che corte lavora?» Bri bevve un lungo sorso di liquore.

«Non lo so di preciso. Si direbbe che sia sempre in movimento, ma a giudicare dal suo carattere direi nel Sud.» Uno scoppio di risa sguaiate sovrastò la voce di Talhan. Qualcuno doveva aver vinto una mano ricca al tavolo d’angolo.

«Splendido» ringhiò Bri, e guardò Remy. «È un innocuo festaiolo, ma gli piacciono i maschi, quindi almeno con lui sei al sicuro dalle avances più spudorate.»

«Bene» disse Remy, tesa. Non voleva ricevere avances spudorate da nessuno… be’, tranne una persona. Prese un altro sorso dalla fiaschetta di Bri e sentì la gola in fiamme.

«Ehi, ehi.» Bri gliela strappò di mano. «Se continui così, non riuscirai neppure a stare in piedi quando ci sarà bisogno di te.»

Talhan sghignazzò. Guardò con nostalgia il tavolo da gioco intorno al quale si era radunato un gruppo di fae maschi.

«No» lo rimproverò Bri, come se il suo gemello fosse un cagnolino sovreccitato, e poi aggiunse a voce più bassa: «Non siamo qui in visita di piacere».

«Occhi aperti» disse Talhan guardando una porta in fondo alla sala, accanto alla quale sostava Carys. La fae indossava il suo completo di pelle da combattimento e portava i capelli legati in una treccia come al solito, ma aveva anche una corazza di metallo sul petto con lo stemma dell’Est. Quella sera era in veste ufficiale di guardia della Corte dell’Est. Piegò la testa verso la porta. Talhan ridacchiò: «Scommetto che Hale sta già perdendo. A quanto pare tocca a te, Rem».

Remy sentì rintronare il cuore nelle orecchie quando si alzò in piedi. Barcollò per un momento, per colpa del liquore. A Bri venne da ridere. Remy sentiva le membra sciolte e calde, una piacevole foschia nel cervello. Aveva ancora paura, ma la paura si trovava in un luogo più lontano da lei.

«Lascia qui il mantello» mormorò Bri. Remy abbassò lo sguardo e si accorse che lo indossava ancora.

Fece un respiro profondo e slacciò il mantello, lo aprì e lo abbandonò sulla sedia dietro di lei. Nella sala calò un silenzio improvviso. Molti occhi maschili si girarono verso di lei, e Remy percepì ogni fibra della sua pelle esposta.

«Ricordati chi fingi di essere» bisbigliò Bri. Remy drizzò la schiena, tirò indietro le spalle e cercò di ignorare fino a che punto quella postura metteva in risalto il petto. I lunghi riccioli scuri le ricadevano sulla schiena coprendo in parte la pelle dei fianchi. Alzò la testa e mise le emozioni da parte. Che quei maschi la guardassero pure. Si lasciò scorrere addosso i loro sguardi con aria indifferente, fingendo di sapere esattamente quant’era bella, di sentirsi superiore a tutti loro.

«Bene» disse Bri, quando Remy si incamminò tra la gente con aria sicura.

Intorno a lei si levarono fischi e bisbigli: «Chi è quella?», «Non l’avevo mai vista al Sud», «Appartiene all’Est o all’Ovest?», «Santi numi, cosa darei per un assaggio…».

Remy non ci badò, si fece forza pensando alle parole di sua madre, quelle che aveva visto tremolare con la fiammella della candela al plenilunio di settembre, e si ripromise di brillare il più possibile.

Si avvicinò a Carys, che la guardò con una scintilla negli occhi e un sorriso malizioso. Restò in silenzio finché non furono uscite dalla porta sul retro per imboccare le scale deserte. A metà della rampa, Carys si fermò e si girò verso Remy.

Ridendo, disse: «Sapevo che eri bella, ma questo è…». Agitò le mani in aria di fronte a Remy, con aria di approvazione. «Penso che il cuore del nostro principe potrebbe fermarsi di colpo, quando ti vedrà.»

«Be’…» Remy non seppe come rispondere. Carys le alzò il mento con un lungo dito elegante.

«Io avrò una spada alla cintura, Rem, ma anche tu hai un’arma. Non te lo dimenticare.» I suoi occhi color dell’oceano fissarono Remy e sulle sue guance si disegnarono due fossette. «Ora andiamo a spassarcela un po’.»

Remy seguì Carys su per le scale e nel lungo corridoio. In fondo, due alti fae maschi stavano di guardia a una porta ricoperta di simboli stregoneschi in lingua mhenbica: un incantesimo di protezione. Nessuno poteva usare la magia dall’altro lato di quella porta.

Notò che uno dei guardiani portava lo stemma della Corte del Nord: una spada incrociata con tre frecce e un serpente avvolto intorno al punto in cui si intrecciavano. L’altro uomo indossava il sigillo della Corte dell’Ovest: un’ascia da guerra in orizzontale sormontata dal cranio di un ariete. Dovevano essere la scorta personale dei giocatori presenti all’interno, così come lo era Carys per Hale. Tecnicamente, le Aquile Gemelle e Carys erano davvero i suoi guerrieri personali, ma Remy non li aveva mai considerati tali.

Come se le avesse letto nel pensiero, Carys bisbigliò: «Guardie e armi devono stare fuori», poi disse agli altri soldati, indicando Remy con un cenno del capo: «La strega del principe». Senza rallentare, andò ad aprire la porta a Remy passando in mezzo ai due energumeni.

Remy mormorò una preghiera alla Madre Luna, alzò la testa ed entrò nella stanza come una regina che va a dare udienza. La sala era più piccola e meno elegante di quanto si fosse aspettata, con la carta da parati scollata e le assi del pavimento irregolari. C’erano puzza di sigaro e un intenso profumo floreale. Una sola lanterna dorata era appesa sopra un grande tavolo da gioco che occupava l’intero spazio.

Sette paia di occhi la fissarono. Tutti smisero di fare quello che stavano facendo. Gli occhi più sbarrati erano quelli di Hale, che la squadrava a bocca aperta. Remy si sentì come la luna nel cielo. Per un istante sperò che il desiderio che gli leggeva in volto non fosse soltanto una recita. Sostenne il suo sguardo come se fosse abituata a essere osservata in quel modo.

«Mi hai fatto chiamare?» disse in quella voce profonda e sensuale che aveva sentito usare nelle taverne. Non era mai stata istruita nelle arti della seduzione, ma aveva guardato molte cortigiane all’opera. Ora toccava a lei cimentarsi.

Raggiunse a grandi passi Hale, sforzandosi di far ondeggiare i fianchi. Il principe le rivolse un sorriso compiaciuto e rapace. Remy si appollaiò sulle sue ginocchia e gli posò un braccio intorno al collo. Si sentì cingere dalla mano calda di lui mentre guardava il tavolo per la prima volta.

Monete, carte e anche qualche pietra preziosa: scommesse. Al centro, fuori dalla portata di tutti i giocatori, c’era un semplice anello d’oro con un piccolo rubino incastonato. Era un gioiello normalissimo, senza niente di speciale, ma nonostante gli incantesimi protettivi il suo potere emanava un ronzio basso che solo Remy sembrava in grado di sentire.

L’anello Shil-de. Era reale. Era lì.

«Hai appena iniziato a giocare e hai già perso così tanto» disse a Hale in tono leggero e scherzoso. Lui continuava ad accarezzarla distrattamente, disegnando cerchi con il pollice sulla sua pelle. «A quanto pare hai bisogno di una strega come portafortuna.»

«Questa stanza è schermata contro i tuoi incantesimi.»

Remy girò la testa verso sinistra. Seduta accanto a loro c’era una fae con la pelle nera come l’ossidiana e lucenti occhi color mogano. Portava un abito a collo alto blu fiordaliso con disegni geometrici gialli, che metteva in risalto le curve generose, il petto abbondante e la pancia sporgente. I capelli erano legati in treccine raccolte sulla sommità della testa e tenute ferme da un fermaglio d’oro tempestato di brillanti. Era letteralmente ricoperta di gioielli: ogni parte del suo corpo scintillava di luce dorata. Doveva essere Abalina Thorne, Principessa della Corte dell’Ovest.

Alla sua sinistra sedeva una fae con le spalle larghe, la pelle bruna e gli occhi castani scuro. Aveva folti capelli ricci adornati con anellini d’oro, più discreti ma intonati a quelli della Principessa Abalina. Reggeva le carte davanti a sé come un’arma. Era la cugina della principessa, Delta. Quella per cui Bri si agitava tanto. Remy capiva perché: Delta univa una bellezza femminile a un corpo forte e muscoloso che la casacca blu a maniche lunghe non riusciva a nascondere.

Su uno sgabello di legno in un angolo sedeva l’Erede di Saxbridge, ricurvo su un grosso libro, diverso da quello del giorno prima: questa volta in copertina c’era un drago che sputava fiamme arancioni. Era così che l’Erede di Saxbridge presiedeva agli eventi. La Regina Emberspear era famigerata per le sue feste scatenate che duravano giorni e giorni: che eredità impegnativa per una persona taciturna e introversa. Ma Neelo era lì, a portare avanti le tradizioni del Sud, per quanto controvoglia, con un mucchio di aristocratici amici di famiglia. Guardò Remy di sottecchi, squadrandola rapidamente da capo a piedi, e poi si immerse di nuovo nel suo libro.

Divertita, Remy tornò a guardare la Principessa dell’Ovest e atteggiò il viso a un’espressione indifferente, come se essere la strega del Principe dell’Est la mettesse su un piano di parità con lei in persona. Costruì accuratamente la sua maschera perché la ritenessero una sciocca arrogante e lasciva: il tipo di donna a cui più difficilmente venivano attribuiti crimini di ogni sorta.

«Non sono qui per la magia» disse, spostando lo sguardo dalla principessa a Hale.

Gli accarezzò il collo, passò le dita tra i suoi capelli ondulati. Lo attirò a sé e lo baciò sul collo, sotto l’orecchio. Inspirò a fondo il suo profumo inebriante, quell’aroma di salsedine che le diede alla testa. Quando si tirò indietro vide che il principe la guardava con occhi ardenti, spasmodici, che esprimevano l’intenzione di finire ciò che lei aveva cominciato. Ma Hale allentò la presa con la mano che era scivolata sul fianco di Remy, permettendole di girarsi verso la principessa e dire: «Sono qui solo per offrire sostegno morale».

Dall’altra parte del tavolo qualcuno sghignazzò. «È così che si chiama, adesso?» Remy si voltò verso il fae dall’aria divertita, lui le sorrise da sopra il bicchiere e bevve un lungo sorso. Aveva i capelli biondo platino con riflessi d’argento, in netto contrasto con la pelle color sabbia dorata; i suoi occhi erano di un azzurro così chiaro che quasi si confondevano con il bianco delle sclere. Era di una bellezza eterea: Remy non aveva mai visto niente del genere. Una vistosa cicatrice correva da sotto il mento fin dentro la casacca verde foresta. Doveva trattarsi di Bern. Nonostante l’aspetto strano, non aveva un’aria minacciosa: sembrava più un ubriaco gioviale. «Dovrei proprio procurarmi una strega se somigliano tutte a te, mia cara» disse con una strizzata d’occhio.

«Solo i membri delle famiglie reali possono avere una strega, Bern.» La voce aspra del quinto giocatore indusse Remy a girarsi verso di lui. Finora aveva cercato di evitare il suo sguardo.

Renwick Vostemur, Principe della Corte del Nord. L’Ammazzastreghe.

Aveva lunghi capelli biondo cenere e la pelle chiarissima, al momento arrossata dall’alcol. Una coroncina d’argento gli cingeva la testa come un’aureola, intonata agli anelli che portava su tutte le dita. Non c’era traccia di gentilezza negli occhi verdi che puntò prima su Bern e poi su Remy. Quello era il figlio dell’uomo che aveva massacrato l’intera famiglia di Remy, la sua intera corte. Sentiva ancora nelle narici l’odore del fumo e le grida le rintronavano nelle orecchie.

Voleva trattenere il respiro, ma quella mano che le stringeva delicatamente il fianco le ricordò il ruolo che doveva interpretare. Come se percepisse la sua paura, Hale girò la testa, le sfiorò il collo con le labbra e poi le baciò l’orecchio. Remy rabbrividì, chiuse gli occhi per un secondo. Tutta la paura e quegli orribili ricordi passarono in secondo piano e ogni cellula del suo corpo si sintonizzò con quelle labbra sul suo orecchio. Il fiato bollente di Hale le accarezzò il viso. Quando il principe si scostò, Remy si sentì colma di desiderio. Avrebbe voluto che tutti i giocatori uscissero dalla stanza per poter esplorare quel bacio.

La voce del Principe del Nord la fece ripiombare nel suo corpo. «Che tipo di strega sei?» le chiese in un timbro freddo, monocorde.

Remy lo incenerì con lo sguardo, nonostante il batticuore. «Sapete già che tipo di strega sono.» Non riconosceva quella voce calda e sensuale che le era uscita di bocca. Se la stanza non fosse stata protetta da quegli incantesimi, i suoi occhi avrebbero emanato una luce rossa.

Il gelido principe incurvò le labbra verso l’alto, ma il sorriso non gli arrivò fino agli occhi. Guardò Hale e disse: «Te la sei scelta bene».

Remy non sapeva come reagire a quel genere di complimenti. Quanto valeva l’approvazione di un uomo malvagio?

«Possiamo tornare al gioco, per favore?» chiese Delta in un accento stridente, aspro. «Sei dentro o fuori, Bern?»

«Ehm… fuori» disse Bern, gettando le carte sul tavolo e rovesciando una pila di monete.

L’ultima persona seduta al tavolo era un piccolo umano, con indosso una camicia nera e un farfallino bianco, che stava radunando le carte a una velocità da capogiro. Remy non si era neanche accorta della sua presenza. A un tavolo popolato dai fae più ricchi e potenti, sembrava confondersi con lo sfondo. Remy sapeva che quella postura silenziosa e timida era calcolata tanto quanto il suo abbigliamento.

Il mazziere mostrò la mano aperta all’Ammazzastreghe, per dirgli che era il suo turno.

«Vedo» disse Renwick, e gettò altre tre monete d’oro sul ricco bottino già presente sul tavolo.

Tutti guardarono Hale. Lui sfiorò la tempia di Remy con la punta del naso e si sporse a mordicchiarle la spalla. A quanto pareva, il gioco divertiva moltissimo entrambi. La mano ruvida e callosa di Hale scivolò lentamente lungo il fianco nudo di Remy. Lei si morse il labbro e sentì accumularsi il calore sotto l’ombelico.

«Volete giocare o preferite tornare nei vostri appartamenti a soddisfare i vostri desideri?» L’accento occidentale di Delta si intensificava quand’era arrabbiata.

Hale rise allegro. «Mi dispiace, Delta» disse con un sorriso che mostrava come in realtà non gli dispiacesse minimamente. Lanciò sul piatto tre monete dalla sua pila ormai quasi esaurita e disse: «Vedo».

«Per carità, non fermatevi per noi» disse Bern con una scintilla negli occhi. «Non mi dispiace stare a guardare.»

«Già, ci scommetto» miagolò Remy, fiera della facilità con cui rispondeva a tono a quei fae aristocratici.

Bern ridacchiò nel bicchiere. «Sì, Hale, te la sei scelta proprio bene.» Poi disse a Remy, facendole l’occhiolino: «Ma non preoccuparti, tesoro, non è te che guarderei».

«Te l’ho detto, Bern, tra noi non succederà mai niente.» Hale sghignazzò, ma i suoi occhi restarono fissi su Remy.

Bern rise. «Ogni ragazzo sogna di trovare il suo principe.» Si rivolse all’Ammazzastreghe per fare qualche altra battuta, ma Renwick lo zittì subito: «Smettila».

La confidenza con cui si parlavano fece capire a Remy che quei fae si conoscevano bene, probabilmente da tutta la vita. Avevano partecipato insieme a balli e banchetti, matrimoni e funerali. Frequentavano le stesse prestigiose cerchie sociali. Si chiese come vivessero i cortigiani. A lei era sempre sembrata una vita molto noiosa. Ma quel gioco in cui la mano di un principe le scivolava sulla coscia coperta solo da un sottile strato di tessuto… era piacevole.

«Vedo» disse Abalina, gettando le monete sul piatto.

«Io lascio.» Delta lanciò le sue carte al mazziere.

«Vediamole, allora» disse Abalina all’Ammazzastreghe.

Renwick scoprì le sue carte: colore. Hale gettò le sue sul tavolo.

«Non avevi niente» disse Remy, guardandole.

«Volevo smascherare il suo bluff.» Hale fece spallucce.

Remy strinse le labbra per nascondere il sorriso e scrollò la testa. «Sei davvero incapace a questo gioco.»

«E tu hai una gran boccaccia, strega» la provocò lui. L’attirò a sé, e Remy sentì la parola strega vibrargli nel petto.

«Ti faccio vedere io quant’è grande la mia boccaccia» disse, e senza darsi il tempo di esitare prese tra le mani il viso del principe e lo attirò a sé. Si impadronì delle sue labbra in un bacio leggero e sensuale. Lui ringhiò e la strinse più forte. Remy sorrise.

Delta diede un secco colpo di tosse.

«Ignorali» ordinò Abalina alla cugina.

Remy mise lentamente fine al bacio per guardare negli occhi il principe. Era la prima volta che fissava quegli ipnotici occhi grigi dal giorno prima. E lui lo sapeva: le sue labbra restarono dischiuse e i suoi occhi ricambiarono lo sguardo.

Abalina mostrò le sue carte: una scala, che però non bastava per battere l’Ammazzastreghe. Il Principe del Nord si concesse un breve sorriso gelido mentre il mazziere iniziava a far scorrere le vincite verso di lui, attento a evitare l’anello Shil-de al centro del tavolo. Il premio finale.

Renwick aveva accumulato un patrimonio di entità tripla rispetto agli altri. Era un giocatore abile, a quanto sembrava. Nel giro di qualche altra mano avrebbe sicuramente vinto. E l’anello Shil-de sarebbe diventato suo, un talismano così potente da proteggere da qualsiasi pericolo chi lo indossava. Se fosse finito nelle sue mani, Re Vostemur, il padre di Renwick, sarebbe diventato invincibile in tutte le guerre future, tanto più se avesse scoperto anche come brandire la Lama Immortale.

Hale doveva aver pensato lo stesso.

«Se non vinco la prossima, che sia l’ultima mano» mormorò con la sua voce profonda.

L’ultima mano: era la parola d’ordine su cui si erano accordati. Remy si preparò a quel che stava per succedere.

«Siano ringraziati gli dèi.» Delta alzò gli occhi al cielo.

Il principe però non aveva finito: fece correre di nuovo le labbra sul collo di Remy. «E poi finalmente possiamo andare a scoprire cosa sa fare questa bocca terribile.»

Mentre parlava aveva infilato una mano sotto il vestito di Remy, all’altezza della pancia, e le stava accarezzando la pelle nuda con il pollice. Remy si lasciò sfuggire un mugolio.

A Bern andò di traverso il liquore.

«Accidenti, forse dovresti buttare la tua strega sul piatto.» Ridacchiò. «Varrebbe qualche altra mano.»

«L’anello è un bel premio, ma se la scelta fosse tra lei e l’immortalità, sceglierei sicuramente lei.» La voce gli faceva tremare il petto, e Remy sentì rizzare i peli sulle braccia.

«Ah però, dev’essere una gran bella…» iniziò Delta, ma Abalina le scoccò un’occhiataccia, «strega» concluse.

Avrebbe scelto lei. Sicuramente. Anche se era tutta una recita, quel pensiero la provocò una scossa in tutto il corpo.

Le dita di Hale scorrevano su e giù lungo la coscia di Remy. La pelle le formicolava, irradiava calore. Le sembrava che tutto il suo corpo scintillasse. Gli si strusciò di nuovo addosso e sentì la sua erezione contro la gamba. Lui la voleva. Almeno una parte di quella recita era vera. Sentì una vampata improvvisa tra le gambe e vide che Hale dilatava le narici: avvertiva l’odore della sua eccitazione. Remy tenne gli occhi bassi, consapevole che un altro sguardo sarebbe bastato ad appiccare il fuoco.

L’umano aveva già distribuito le carte per la mano successiva, ma Remy non se n’era neppure accorta. Nuotava nella melma del desiderio per il suo Principe dell’Est. Si avvicinò a lui, si strofinò contro la sua erezione. Lui gemette e allargò le dita sulla sua pancia per tenerla ferma. Remy non trattenne un sorriso; piegò la testa all’indietro e posò una sfilza di baci sulla clavicola del principe. Era ciò per cui aveva passato notti in bianco. Lo desiderava da più tempo di quanto volesse ammettere, e quella recita le permetteva di fare ciò che aveva sempre voluto. Lasciò le sue mani libere di vagare lentamente sul corpo di lui, di tastare i muscoli sodi delle braccia, delle spalle, del petto.

Gli altri fae scoccavano loro occhiate imbarazzate, si lasciavano distrarre da quelle spudorate dimostrazioni d’affetto. Bene. Ciascuno di loro passò le carte al mazziere ricevendone altre per completare la mano. Con gli occhi socchiusi, Remy vide che Delta e Bern sorridevano delle nuove ricevute. Un’espressione rivelatrice. L’unico troppo distratto per cambiare le carte era Hale, che continuava a concentrarsi sull’orecchio di Remy. I respiri di lei si erano fatti così pesanti da sfiorare l’indecenza. Una mano del principe si avvicinò pericolosamente al suo seno, di nuovo, mentre l’altra le strizzava il fianco una volta e poi una seconda: il segnale. Era il momento.

Senza rifletterci troppo, Remy si girò verso Hale con gli occhi accesi di desiderio e gli sussurrò all’orecchio, a volume sufficiente per farsi sentire da tutti i fae: «Ho bisogno di averti dentro di me, subito».

Quelle parole fecero svanire gli ultimi freni inibitori. Hale sollevò Remy per il fondoschiena e la distese sul tavolo. Monete e banconote volarono in tutte le direzioni. Si tuffò sopra di lei e la baciò con trasporto.

Remy mugolò più forte, mentre le loro mani si muovevano concitate. Remy stava per slacciare la cintura del principe quando una voce, tagliente come un rasoio, gridò: «BASTA!».

Renwick strattonò Hale per il colletto della casacca, con tanta forza che i suoi piedi si staccarono da terra. La vistosa conferma del desiderio di Hale gli tirava la stoffa dei pantaloni, e il suo volto era atteggiato a un sorriso arrogante. Remy ridacchiò ubriaca e si sistemò la scollatura.

«Sul serio, Hale? Mi aspettavo queste stronzate da te quand’eravamo ragazzi, ma pensavo che fossi cresciuto almeno un po’» sibilò l’Ammazzastreghe. «Ora vattene.»

Tutti li guardarono tranne Neelo, che tenne gli occhi fissi sul suo libro ma storse verso l’alto un angolo delle labbra.

«Tieniti i soldi.» Hale rise. «Tanto è una miseria, giusto?» disse, come se la montagna di monete d’oro che aveva perso non fosse nulla.

Remy gli si avvicinò continuando a ridere in maniera sguaiata, come se l’alcol l’avesse definitivamente privata della lucidità. Hale le cinse le spalle con un braccio e insieme barcollarono fuori dalla porta.

«Divertitevi, voi due» li salutò Bern, che era rimasto seduto.

«Sta’ zitto, Bern» ringhiò Renwick e tornò al tavolo che il mazziere stava affannosamente rassettando.
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Uscirono dalla sala senza scambiarsi una parola, seguiti dalle tre guardie del corpo. Solo quando furono tutti e cinque a bordo di una carrozza, Hale rivolse un cenno del capo a Bri, che lo ricambiò. Fu l’unica conferma che diede.

Aveva l’anello.

Sul tavolo da gioco era rimasto un falso, opera del gioielliere a cui Talhan aveva fatto visita il giorno prima. Il potere dell’anello Shil-de era chiaramente percepibile, adesso che erano usciti da quella stanza protetta dagli incantesimi. Remy si strinse nel mantello nero mentre ripensava all’accaduto. Non riusciva a capacitarsi di ciò che aveva fatto, di ciò che aveva detto.

Nessuno aprì bocca per il resto del tragitto.

Attraversarono il piano terra della taverna fingendosi ubriachi e baciarono sulla guancia la locandiera, che era brilla per davvero. Solo quando furono sulle scale Hale bisbigliò: «Preparatevi a partire. Venti minuti».

I guerrieri fae annuirono ed entrarono nella loro stanza, mentre Remy e Hale si dirigevano alla suite all’angolo. Quando si richiusero la porta alle spalle, Hale guardò Remy per un momento; poi lasciò cadere la maschera di arroganza e le sorrise.

«Sei stata magnifica.» Tirò fuori l’anello. «Ricordami di non provare mai a fare il doppio gioco con te.»

«Dovrai starci attento, sì» replicò Remy, con una scintilla negli occhi.

Hale le porse l’anello Shil-de sulla mano aperta. «Ecco» le disse, ma lei fece un passo indietro come se temesse di scottarsi. «Mettilo nel tuo astuccio dei totem. È meglio che lo tenga tu.»

Remy lo prese con movimenti cauti. Il potere del talismano le riverberò nei polpastrelli e le riecheggiò nelle ossa. Appena l’anello toccò la sua pelle, il rubino incastonato nell’oro iniziò a brillare di una luce rossa.

Hale lo guardò, serrando la mascella. «Perché brilla?»

«Probabilmente perché sono una strega rossa» spiegò Remy, girandosi verso l’armadio. Aveva lasciato l’astuccio dei totem nell’abito blu del giorno prima. Il vestito rosso era così striminzito che non c’era modo di nasconderci niente.

Infilò l’anello nell’astuccio che era riposto nella tasca segreta e si sentì subito sollevata senza quel potere enorme nella mano. Tirò fuori il cofanetto dei gioielli e iniziò a slacciarsi le catenine d’oro intorno al collo e poi i bracciali, gli anelli e gli orecchini. Lasciò per ultimo il collare di cuoio da strega. Lo strinse in mano e sfilò l’anello d’oro con le iniziali del principe.

«Ecco» disse, voltandosi per consegnarglielo.

Restò impietrita. Hale era seminudo, con indosso solo un paio di mutande nere aderenti e una casacca aperta sul petto che rivelava una distesa di pelle liscia e abbronzata.

«Niente pensieri sporchi» ghignò lui mentre si toglieva anche la casacca. Tutti i pensieri svanirono dalla testa di Remy, che riuscì solo ad ammirare il suo petto scolpito e le braccia muscolose. Era bellissimo.

«Mi sto cambiando. Partiamo tra venti minuti, ricordi?»

«Certo» disse Remy, divertita, e si girò sui talloni. Sentì chiudersi la porta del bagno. Si rimproverò per averlo fissato, ma d’altra parte Hale sapeva benissimo quale effetto avrebbe avuto cambiarsi in camera anziché in bagno. Voleva che Remy lo vedesse.

Forse era colpa dell’alcol, o forse era il brivido della rapina, ma Remy pensò: Il gioco continua, vedo. Bene, allora.

Si slacciò il vestito sulla schiena e lasciò scivolare a terra la stoffa scarlatta. Le restarono addosso solo le mutandine di pizzo rosso e i tacchi alti dello stesso colore. Era stata Bri a scegliere la lingerie: Remy provò a non domandarsi come avesse fatto a indovinare la sua taglia.

Appese il vestito a una gruccia e lo rimise nell’armadio. Non aveva intenzione di portarselo via. Non era adatto per i lunghi viaggi a piedi e per cercare l’amuleto di Aelusien. Posò un piede sull’armadio e si chinò per slacciare la piccola fibbia sulla caviglia. Come si slegavano quei cosi? Era un miracolo che fosse riuscita ad allacciarli. Tentò disperatamente di togliersi quegli strumenti di tortura. Alla fine ci riuscì, e la scarpa con il tacco alto cadde a terra.

Mentre iniziava a slacciare l’altra, sentì la porta del bagno riaprirsi.

Silenzio. Non un solo passo.

Si gettò dietro la spalla i folti capelli neri e si girò a guardare il principe sulla soglia: indossava gli abiti da viaggio in pelle e stava lì impalato, a bocca aperta. Remy riuscì finalmente a liberare l’altro piede e scalciò via la scarpa.

«Che c’è?» chiese, con un sorriso complice. Si alzò e si voltò verso Hale, rivelandogli l’intero corpo. «Mi sto solo cambiando, niente pensieri sporchi.»

«Touché» ammise Hale in un sussurro e le si avvicinò.

Per un secondo Remy credette che volesse stringerla a sé, invece si fermò e le porse la mano aperta. «Il mio anello?» disse, inarcando un sopracciglio.

Remy si sentì accarezzare la pelle, il petto e il ventre dal suo respiro caldo. I capezzoli si inturgidirono nell’aria fresca. Buttò fuori il fiato che non si era accorta di aver trattenuto e, senza smettere di fissare il principe negli occhi, allungò una mano nell’armadio e, alla cieca, trovò l’anello. Glielo posò sul palmo, ancora incapace di distogliere lo sguardo.

Lui se lo infilò al dito, poi iniziò a sciogliere lo spago rosso dal polso. Remy lo fermò toccandogli il braccio. «No» disse. «Ti proteggerà.»

Aveva bisbigliato allo spago un semplice incantesimo di protezione. Non sarebbe servito a molto contro i pericoli più gravi, ma portava comunque fortuna.

«I tuoi occhi brillano di luce rossa» disse Hale, meravigliato.

Remy riuscì a vedere il riflesso dei propri occhi in quelli di lui. Abbassò lo sguardo, per abitudine, e arrossì.

«Cosa ti avevo detto?» mormorò Hale. Le alzò il mento con un dito per farsi di nuovo guardare negli occhi, come quel giorno nella foresta. Si soffermò a scrutare il suo viso, e gli guizzò un muscolo sul mento. Dopo una lunga pausa disse a denti stretti: «Sei la creatura più bella che abbia mai visto».

«Lo dici come se fosse un problema» mormorò Remy.

«Lo è» replicò Hale, tremando per trattenersi.

«Non dev’esserlo per forza» sussurrò lei.

Hale dilatò le narici, quasi non riuscisse a credere a quelle parole. Scosse la testa, ma si sporse lentamente verso di lei.

Le sue labbra morbide sfiorarono quelle di Remy.

«Remy.» Sussurrò il suo nome come una preghiera.

Remy sentì la pelle d’oca sulle braccia.

Ricambiò il bacio, con trasporto. Si spinse contro di lui e lo baciò con più passione. Hale gemette e fece correre le mani lungo il suo corpo, sopra il pizzo, fermandosi sul fondoschiena.

«Quando ti ho vista stasera… in quel maledetto vestito rosso…» La sua voce era un ringhio vorace.

Approfondì il bacio. Le labbra di Remy si dischiusero per lui, accogliendo la sua lingua calda che esplorava la bocca con consumata abilità.

Hale si staccò per il tempo necessario a togliersi la camicia appena indossata e poi si gettò di nuovo su di lei. La sollevò di peso, appoggiandola all’anta dell’armadio, e lei gli cinse i fianchi con le gambe. Hale la strinse più forte a sé, mentre Remy mugolava e si sfregava addosso a lui, facendolo fremere sulle sue labbra.

Un tonfo alla porta li interruppe.

Sentendo bussare con forza, riacquistarono rapidamente la lucidità. Hale si infilò di nuovo la camicia mentre raggiungeva la porta a grandi passi.

«Che c’è?» abbaiò, socchiudendola il minimo indispensabile.

«Scusate… l’interruzione» rise una voce maschile. Remy la riconobbe: era il fae dai capelli d’argento che stava al tavolo da gioco.

«Che vuoi, Bern?» chiese Hale, più con irritazione che con rabbia, come se l’uomo li avesse interrotti mentre facevano l’amore e non durante un furto.

«Sei sempre stato un imbroglione, Hale» disse Bern, «ma questo colpo ti è riuscito particolarmente bene.»

Remy si irrigidì dietro la porta. Quell’uomo sapeva.

«Non so proprio di cosa parli.» Hale sospirò e finse di sbadigliare.

Remy si avvicinò con ampie falcate, fingendo di essere ubriaca, prese una pelliccia dal baldacchino e se la avvolse intorno alle spalle. «Torna a letto…» biascicò, palesandosi all’uscio della stanza con indosso solo la pelliccia e la biancheria intima. Scivolò sotto il braccio del principe e gli si spalmò addosso.

Bern la guardò in viso perché non osava guardarle il corpo, ma dalle narici dilatate si capiva che la stava fiutando. E l’odore che sentì, qualunque fosse, gli fece sgranare gli occhi color ghiaccio.

«Non sono qui per riprendermelo» disse Bern, puntando di nuovo lo sguardo su Hale. «Il mio… amico voleva solo assicurarsi che non finisse nelle mani di Renwick.»

«Già, questo tuo committente… Ti dispiacerebbe dirci di più su chi ti finanzia negli ultimi tempi, Bern?» Hale cinse Remy in vita con un braccio.

«Una persona che credo abbia obiettivi simili ai tuoi» rispose Bern.

«E quali obiettivi avrei, io, a parte bere e scopare?» Hale piegò la testa di lato. Il suo palmo bollente scorse lungo il fianco di Remy come un marchio a fuoco per poi posarsi sull’anca. Le dita ruvide le strizzarono la pelle.

Bern guardò Hale con gli occhi socchiusi, per niente divertito. «Schiacciare il potere in ascesa nella Corte del Nord» disse, e poi si rivolse direttamente a Remy: «Penso che il mio committente preferisca che lo abbia tu, a dirla tutta».

Remy sentì serrare la gola. Cosa voleva dire quell’uomo? Cosa sapeva?

«Allora che ci fai qui?» chiese Hale con gelida lentezza.

«Forse sono stato il primo a notarlo» disse Bern, facendo saettare lo sguardo tra loro due, «ma gli altri scopriranno presto quello che hai fatto. Credo che Abalina abbia già capito. Dovete sbrigarvi.»

Talhan, Briata e Carys erano pronti a partire quando Remy e Hale li raggiunsero. Le Aquile Gemelle sedevano sui loro bagagli a chiacchierare, come se fossero intorno al fuoco di un accampamento; Carys era stravaccata sul letto accanto alla finestra. Tutti impugnavano le armi, per pulirle o affilarle, come se dall’altra parte della porta ci fosse un esercito. La vita di un guerriero, pensò Remy. Erano sempre pronti a combattere o a fuggire.

Hale rivolse loro un cenno del capo, tutti e tre scattarono in piedi e si misero in spalla le borse pesanti.

Il latore di cattive notizie era sparito con la stessa rapidità con cui era arrivato: di Bern non c’era più traccia quando uscirono in corridoio per raggiungere la stanza di Heather e Fenrin. Hale bussò piano. Heather impiegò qualche istante ad aprire, e quando apparve sulla porta aveva un’espressione tirata, quasi spaventata.

«Che succede?» chiese Remy, facendosi largo per superare Hale.

«Fenrin… non sta bene» rispose Heather, torcendosi le mani.

«Posso venire…» gracchiò una voce debole da dentro la stanza. Remy guardò alle spalle di Heather. Hale stava dicendo alle Aquile di sellare i cavalli; i loro passi pesanti rimbombarono giù per le scale. Carys invece restò in corridoio, di guardia.

Quando entrò nella stanza, Remy rimase a bocca aperta. Fenrin giaceva sul letto, bianco come un lenzuolo e madido di sudore. Aveva due mezzelune scure sotto gli occhi e indossava ancora gli abiti da viaggio della mattina prima, la camicia sbottonata fino all’ombelico, un balsamo verde spalmato sul petto.

«È peggiorato così tanto in poche ore?» bisbigliò Remy. Aveva visto Heather a cena e le era parsa ancora ottimista sulle condizioni di Fenrin. Ma ora… Fenrin sembrava avere un piede nella fossa.

Il ragazzo si alzò faticosamente a sedere, boccheggiando come se avesse i polmoni pieni d’ovatta. Remy corse da lui e lo spinse all’indietro con più forza di quanto volesse.

«Sta’ giù» gli ordinò. Fenrin non aveva le energie per opporsi. Odorava di menta e foglie astringenti, una delle pozioni curative di Heather.

«Si rimetterà?» Hale era appoggiato allo stipite della porta, a braccia conserte.

«La febbre sta scendendo» disse Heather con una nota di sollievo. Alzò una boccetta di vetro alla luce per controllare quanto liquido conteneva. «Starà bene tra qualche giorno, ma sarà una convalescenza lunga.»

Remy non aveva paura di venire contagiata da Fenrin; anche Hale probabilmente era immune, essendo un fae, ma Heather sembrava già smagrita e verdognola. Remy non dubitava che si stesse ammalando. Se non altro, per allora, Fenrin sarebbe stato meglio e lei avrebbe potuto prendersi cura di se stessa.

«Ne hai abbastanza?» chiese Remy, indicando l’assortimento di boccette in vetro scuro sul tavolo. «Sono sufficienti anche per te?»

«Sì» rispose Heather, con una smorfia di disappunto perché Remy aveva capito che era malata. A Fenrin si chiudevano gli occhi: sembrava in procinto di addormentarsi da un momento all’altro.

«Non può viaggiare in queste condizioni. E neppure tu, se non vuoi finire come lui.» Hale indicò Fenrin con un cenno del mento. «Ma io e Remy dobbiamo andare.»

«No.» Fenrin aprì gli occhi. «Veniamo con voi.»

Remy posò una mano fresca sulla fronte dell’amico, che scottava. «Non potete venire. Dovete riposare.» Si girò verso Hale, che seguiva con gli occhi ogni suo movimento. «Ma non possiamo lasciarli qui, nel caso qualcuno venisse a cercarli. La locandiera sa che sono tuoi servitori. Non possiamo arrischiarci a farli restare nella locanda.»

Hale annuì e si scostò dallo stipite. «Troveremo un alloggio privato per voi, di là dal fiume, dove trascorrere la convalescenza. In ogni caso è meglio che stiate lontani dalle altre persone» disse, e uscì in corridoio per parlare con Carys. Remy sentì i passi della guerriera giù per le scale mentre Hale rientrava nella stanza.

«Carys se ne sta occupando.» Hale li guardò uno dopo l’altro. «Vi lascerà provviste a sufficienza perché non dobbiate uscire dall’alloggio. Le persone che verranno a cercarci se ne saranno già andate per allora.»

«Chi viene a cercarvi?» Heather fissò Hale. La sua espressione restò calma, ma Remy capiva che era arrabbiata.

«Va tutto bene, Heather» disse Remy, cauta. «Abbiamo tutto sotto controllo…»

«Avete?» Heather strinse gli occhi, guardando lei e poi Hale. Era esattamente quello che Remy non voleva succedesse. Heather l’aveva messa in guardia sul Principe dell’Est e Remy si sentì arrossire. Heather non immaginava neanche fino a che punto avevano… finché non li aveva interrotti Bern.

Remy disse a Hale: «Posso avere un minuto da sola con loro per salutarci?».

«Dobbiamo andare» sentenziò lui.

«Un minuto» insistette Remy, ignorando il suo ordine. Hale aprì la bocca per dire qualcos’altro ma Remy lo interruppe: «Sei tu a farci perdere tempo, adesso».

Hale la guardò di traverso ma si arrese.

«Un minuto» ripeté lei, con rabbia, mentre Hale usciva in corridoio. Chissà se lì fuori, grazie all’udito da fae, poteva origliare. Remy sperò che il trambusto della taverna al piano di sotto bastasse a coprire le loro voci.

«Sai tenerlo a freno, quantomeno» commentò Heather guardando la porta. Remy notò con dispiacere un velo di delusione in quelle parole, come se la sua tutrice si fosse rassegnata all’idea che non dava retta ai suoi avvertimenti.

«Vedi? Me la caverò.» Remy si sforzò di sorridere. Heather scosse la testa, ma Remy continuò a parlare. «Non potete viaggiare in questo stato, vi farete ammazzare entrambi. Devo proseguire da sola.»

«Non mi piace per niente.» Heather si stropicciò il viso stanco con le mani.

«Neanche a me, ma devi ammettere che io posso tenere il ritmo dei fae e voi due no» disse Remy, dispiaciuta.

«Remy…» Heather le prese le mani e le strinse. «So che questi fae sembrano…»

«Heather…» la rimproverò Remy.

«Ho solo bisogno che tu mi prometta di stare attenta. Ti conosco da quand’eri bambina.» Le si incrinò la voce e le vennero gli occhi lucidi. «Ho giurato di nasconderti e di proteggerti a costo della vita.»

«E l’hai fatto, Heather, l’hai fatto.» Remy abbracciò la sua tutrice lasciandosi avvolgere dal calore familiare delle sue braccia. «Grazie. Mi hai salvato, innumerevoli volte.» Ora fu Remy a commuoversi. «Sei mia madre, Heather, tanto quanto la donna che mi ha partorita.» Sentì che Heather si irrigidiva.

Quella donna era stata una mamma per lei; era stata così severa, l’aveva costretta a lavorare, a nascondersi, a scappare di taverna in taverna… ma le voleva bene. Amava Remy come un genitore ama una figlia. Quello era poco ma sicuro.

«Andrò al Tempio di Yexshire e troverò le altre streghe rosse» disse Remy, asciugandosi le lacrime. Lo disse più per convincere se stessa che la sua tutrice. «Mi troverai lì. Non è un addio ma un arrivederci, solo per poco.»

Heather chinò il capo, rassegnata. Sciolse l’abbraccio e si tamponò le guance. Sapevano entrambe che non era solo per poco. Era probabile che non si rivedessero più. Remy doveva ancora cercare l’amuleto di Aelusien e poi trovare la strada per il Tempio di Yexshire senza farsi scoprire. Sembravano due imprese impossibili, ma se volevano avere qualche speranza di successo dovevano partire subito, e non potevano lasciarsi rallentare da due streghe brune malate.

«Abbi cura di te, tesoro mio» disse Heather, accarezzando Remy sulla guancia in un raro gesto di tenerezza. «E non fidarti di nessun altro al di là di te stessa» si raccomandò di nuovo.

Remy distolse lo sguardo e si spostò verso il letto. Fenrin respirava a fatica con la bocca, ma quando si sedette accanto a lui aprì gli occhi. «Remy» disse, con un debole sorriso.

Lei prese un panno dal comodino e gli asciugò il sudore dalla fronte.

Fenrin indicò il cassetto del mobiletto. «Aprilo.»

Remy obbedì e vi trovò una fialetta di vetro grande come un ditale. Sembrava contenere dei lustrini d’argento.

«Cos’è?» domandò, ispezionando la fiala.

«È per te» gracchiò Fenrin. Remy lo guardò confusa, ma lui continuò: «L’ho ottenuta con il baratto in una delle città in cui siamo passati. È una fiala di sabbia dalla baia di Sabbia d’Argento. So che volevi vederla, ma ho pensato che questa…».

Si interruppe per tossire così forte che si piegò in due. Remy sentì di nuovo quel groppo in gola.

«È bellissima» disse, con voce venata di tristezza. Infilò una mano nella nuova casacca da viaggio e scoprì che qualcuno vi aveva già cucito dentro una tasca per l’astuccio dei totem. Bri non aveva dimenticato il minimo dettaglio quando aveva procurato a Remy un guardaroba nuovo. Aprì la piccola custodia nera e vi inserì la fiala di sabbia.

«La porterò sempre con me» bisbigliò.

Fenrin le rivolse un sorriso triste.

«Siamo sempre stati io e te contro il mondo, Fen.» Le tremava la voce. «Sei il mio migliore amico e mi mancherai.»

«Mi dispiace, Remy» disse lui. Aveva le labbra sbiadite.

«Per cosa?» chiese Remy, sistemandogli il cuscino dietro la testa.

Fenrin alzò uno sguardo vitreo sul soffitto. «Mi dispiace di non essere abbastanza per te.»

«Fen…» Remy non riuscì a nascondere il dolore nella voce.

Una parte di lei aveva sempre saputo che Fenrin la amava, che voleva essere più che un amico. Non le aveva mai fatto pressioni, ma ci sperava. Non c’era da stupirsi che andasse su tutte le furie ogni volta che un uomo le dava attenzioni. Non c’era da stupirsi che corresse a riferire a Heather ogni volta che vedeva Remy flirtare con qualcuno. Parlavano spesso del loro futuro, delle grandi avventure che li aspettavano in un mondo in cui nessuno avrebbe dato la caccia alle streghe rosse, in cui non ci sarebbe stato bisogno di nascondersi. Avevano sempre sognato a occhi aperti un futuro insieme. Quell’ammissione evocò in Remy una dolorosa tristezza: il suo migliore amico pensava di non essere abbastanza per lei, pensava che lei meritasse una vita e un compagno migliori, per esempio un principe. Sentì il sapore amaro della delusione di Fenrin.

Fenrin sapeva di averla ferita con le sue parole, ma le scacciò con un cenno della mano, che poi posò sul braccio di Remy.

«Va’ a vivere un’avventura anche per me.» Cercò di ridere ma finì per avere un accesso di tosse. Remy gli diede qualche pacca sulla schiena per aiutarlo a liberare il petto.

Hale rientrò nella stanza seguito da Carys. «Il vostro minuto è finito. Sbrighiamoci.»

Carys radunò le borse sparse nella stanza mentre Heather recuperava le sue boccette dal comodino. Hale aiutò Fenrin ad alzarsi dal letto, ma lui protestò con tutte le energie che aveva. «Posso camminare.»

«No che non puoi.» Hale lo prese in braccio.

Fenrin era molto alto, ma Hale era molto più muscoloso. Lo tirò su come se fosse una piuma e lo portò fuori dalla stanza. Ora che avevano il talismano degli Alti Monti, dovevano fuggire da Ruttmore.
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Trasferirono in gran fretta Heather e Fenrin sull’altra sponda del fiume e li sistemarono in un appartamento al terzo piano. Un appartamento completo, con cucina, bagno, salotto e camera da letto. Era molto meglio di qualsiasi alloggio avessero mai visto prima. Lasciarono sul tavolo della cucina alcune borse piene di cibo, che le Aquile si erano rapidamente procurate su ordine di Carys. Prima di ripartire, il principe lasciò sul tavolo anche un sacchetto di monete d’oro. Heather protestò, ma Hale non volle sentire ragioni.

Gli abbracci furono brevi, perché si erano già detti addio alla locanda.

Remy uscì dall’appartamento con la mascella così serrata che temeva di spezzarsela. Se non altro serviva a tenere a freno le lacrime. Odiava quell’addio. E odiava ancora di più l’ineluttabilità di quella situazione. L’aveva saputo fin dal momento in cui Hale le aveva agguantato il polso all’Ascia Arrugginita. Sentiva ancora una scarica elettrica ogni volta che ci ripensava. Nel profondo, nelle ossa, sapeva che quello era l’inizio di una nuova avventura. Se solo avesse potuto sapere come sarebbe andata a finire…

«Tutto bene?» le chiese Hale sottovoce. Le stava così vicino che Remy riusciva ad avvertire il calore emesso dal suo corpo.

«Sto bene» rispose, brusca. Non voleva crogiolarsi nella tristezza, non c’era tempo per piangere. Dovevano lasciare quella città prima che Abalina andasse a cercarli, e soprattutto prima che le streghe blu di Renwick scoprissero che aveva vinto un anello falso.

«Bugiarda» replicò Hale con un sorrisetto sarcastico, e Remy dovette soffocare una risata. Si vedeva, quindi.

Trasse un respiro profondo. «Quel sacchetto di monete d’oro basterà per anni. Non so proprio come ringraziarti…»

«Provaci.»

Finalmente Remy incontrò il suo sguardo e notò che lui le sorrideva e che quella piccola provocazione era un tentativo di rallegrarla.

«Sbrighiamoci» li interruppe Bri, che stava scendendo dalle scale seguita da Carys.

Talhan li aspettava fuori, tenendo le redini del primo di cinque cavalli; gli altri erano legati a una staccionata. Aveva slacciato le borse lungo la cucitura centrale, suddividendole in due bisacce da sella da posare sui fianchi di ciascun cavallo. Remy guardò il nuovo borsone pieno dei vestiti che Bri le aveva comprato. Non si era resa conto che si potesse dividere in due parti per riequilibrare il peso sulla groppa del cavallo. La sua vecchia bisaccia era solo un grande zaino di cuoio con le cinghie; quella nuova era già legata a una cavalla color caramello.

Remy la guardò per un momento, poi Hale le chiese: «Non sai cavalcare, vero?».

Remy scosse la testa. Avevano percorso a piedi la maggior parte della strada dalla Corte dell’Ovest, e di tanto in tanto si erano fatti dare qualche passaggio in carro.

Talhan imprecò. «Scusa, ho dato per scontato… Avrei dovuto pensarci.» Spostò i bagagli del cavallo nero sulla groppa della cavalla di Remy.

«Che stai facendo?» chiese lei, mentre il guerriero caricava l’animale color caramello.

«Verrai in sella con me» disse Hale.

Remy aprì la bocca per protestare, ma in quel momento Bri emise un fischio basso. Tutti si raggelarono: era un segnale d’allarme. Seguirono lo sguardo di Bri dall’altra sponda del fiume. All’inizio Remy non lo vide, ma poi notò la locanda, così lontana da essere solo un puntino all’orizzonte.

«Cos’è?» bisbigliò, come se chi li guardava potesse sentirla da così lontano.

«Guardie del Nord» rispose Carys a voce altrettanto bassa. «Sono in sei. Non si direbbe che siano qui per farsi una bevuta.»

«Dobbiamo andare via. Subito» disse Talhan.

Nello stesso istante, Hale agguantò Remy per la vita e la issò sul suo cavallo. Remy si resse al pomolo della sella quando il cavallo si mosse, inclinandosi di lato. Era sicura che sarebbe caduta, ma poi il cavallo si spostò dall’altro lato e la rimise in equilibrio. Hale montò in sella dietro di lei con un movimento fluido, premendo tutta la parte anteriore del corpo contro la sua schiena. Le cosce contro le cosce, il petto muscoloso sulla schiena, i fianchi su… Remy deglutì a fatica. Meglio non pensarci.

«Tieniti forte» le bisbigliò il principe all’orecchio. Quel respiro leggero le provocò un formicolio in tutto il corpo. Ma tutti quei pensieri bollenti e stuzzicanti svanirono non appena i cavalli iniziarono a muoversi.

La punta dura di uno scarpone colpì la schiena di Remy.

«Eh? Anche qui? Ma sul serio?» sibilò rivolta alla proprietaria dello scarpone, che aveva interrotto il suo primo momento di riposo da parecchi giorni a quella parte.

Avevano viaggiato per tre giorni senza mai fermarsi nelle giungle umide del Sud. La natura lì era ben diversa che nella Corte dell’Ovest. La giungla era popolata da piante irte di spine, ragni grandi come piatti e sciami di insetti mordaci. Per inoltrarsi lungo i sentieri bisognava tranciare le fitte liane e i rami bassi che sbarravano la strada. Remy si era offerta volontaria per svolgere quell’operazione con la magia, dato che le dolevano i fianchi e le cosce dopo tanto tempo in sella. Camminare era più facile, anche usando continuamente la magia per scostare la vegetazione. Inoltre, in quel modo poteva allontanarsi un po’ da Hale. Non incontravano anima viva da giorni; con un po’ di fortuna, i loro inseguitori si erano perduti o avevano sbagliato strada.

Remy aveva sentito Bri alzarsi dal sacco a pelo accanto al suo, sperando che dovesse solo svuotare la vescica, e invece no, eccola lì, vestita di tutto punto e pronta per l’allenamento.

«Sì, non ci si allena solo quando ci fa comodo» disse Bri con voce bassa ma minacciosa.

«A Ruttmore non ci siamo allenate» borbottò Remy, senza alzare la testa dal braccio.

«E non dubito che tu abbia già perso un po’ di forza nei muscoli.» Quell’insopportabile scarpone assestò un altro colpo sulla sua schiena.

Remy allungò una mano verso l’arco posato sul bagaglio sopra di lei, attenta ad aggirare Carys che dormiva lì davanti, e lo fece sbattere sulla gamba di Bri.

La guerriera ridacchiò. «Lo vedi? Se ti fossi allenata, ora forse avresti potuto atterrarmi. Andiamo.»

«Fa troppo caldo, Bri, per favore.» Remy si sentì come quand’era bambina e Heather doveva trascinarla via dal letto.

«Ecco perché ci alleniamo prima che sorga il sole» ribatté Bri.

Remy aprì gli occhi. Era ancora buio, ma un fioco raggio di luce fendeva le chiome fitte degli alberi. Si tirò addosso la coperta leggera. Ne avrebbe fatto a meno, ma c’erano troppi insetti da quelle parti.

Si issò sul gomito e guardò oltre i loro bagagli, fino a trovare il Principe dell’Est che dormiva su un fianco. I capelli gli erano scivolati sugli occhi, i respiri erano lenti e profondi. Appariva così diverso, senza quella tensione costante nei muscoli. Il mento non era tirato, le spalle erano rilassate. A Remy piaceva quella versione di lui. Negli ultimi tre giorni spesso l’aveva guardato dormire.

Non si erano scambiati più di due parole da quando avevano lasciato Ruttmore. Remy immaginava significasse che Hale era pentito di ciò che avevano fatto la sera della partita a carte. Si erano lasciati prendere un po’ la mano, lì alla Corte del Sud. Avevano recitato troppo bene la loro parte. Il pendolo delle emozioni di Remy riguardo al Principe dell’Est oscillava con violenza tra il bisogno di allontanarsi il più possibile da lui e la voglia di stargli vicino.

«Forza, andiamo.» Bri le diede un altro colpetto con il piede. «Domani arriveremo alla Corte dell’Est e non potremo più allenarci così tanto. Dobbiamo completare almeno una sessione, prima che tu perda tutti i muscoli che ho faticato tanto per farti mettere su.»

Remy sbuffò sentendola parlare in prima persona: adesso Bri considerava merito suo anche i muscoli di Remy.

Li aspettavano altri tre giorni di viaggio nella giungla prima di raggiungere la città portuale di Westdale sulle rive del fiume Crushwold. Ci avrebbero messo meno tempo se fossero passati dalla strada principale, ma Hale aveva insistito perché si nascondessero, nel caso i soldati del Nord fossero sulle loro tracce. Una volta attraversato il fiume sarebbero entrati nella Corte dell’Est, dove Renwick non aveva giurisdizione.

Si udì un rumore di rami spezzati davanti a loro. Remy guardò il sacco a pelo vuoto di Talhan e sentì altri rumori nella giungla. L’Aquila tornò verso di loro borbottando un’imprecazione.

«Sentito niente?» chiese Bri al gemello.

Talhan uscì dal fitto della giungla con l’aria di chi aveva appena combattuto contro un mostro.

«Sì, stanno bene» ansimò.

Remy si alzò a sedere: improvvisamente non sentiva più la stanchezza.

«Hai parlato con Heather e Fenrin?» chiese, speranzosa. Ogni giorno chiedeva ai fae di contattare qualcuno attraverso il fuoco per controllare come stavano i suoi amici. A quanto pareva, Talhan l’aveva fatto.

Le venne in mente di usare la candela delle streghe rosse che era riposta nella tasca esterna della sua nuova bisaccia da sella. Poteva usarla per mettersi in contatto con Heather, ma poi sarebbe diventata inutilizzabile: quelle candele si potevano usare una volta sola. Negli anni, Remy era stata tentata di accenderla molte volte, per chiamare i suoi genitori, o tutti i suoi fratelli, nella remota speranza che almeno uno di loro fosse sopravvissuto all’Assedio di Yexshire. Ma una voce triste, dolente nella sua testa, le diceva sempre che nessuno avrebbe risposto, che avrebbe solo sprecato la candela.

«Ho parlato con Neelo» disse Talhan. Remy inarcò le sopracciglia: Talhan aveva comunicato con l’Erede di Saxbridge? «Ha mandato alcune delle sue guardie a controllare come stanno Heather e Fenrin.»

«E quindi?» chiese Remy, cercando di nascondere l’ansia.

«Fenrin è quasi guarito. Tre giorni di riposo gli hanno fatto un gran bene.» Remy sentì sciogliersi un nodo nel petto.

La boccetta di sabbia argentata che le aveva dato Fenrin era riposta nell’astuccio dei totem insieme all’anello Shil-de. Più si allontanava da loro e più Remy sentiva la mancanza dei suoi compagni.

«E Heather?» Remy si infilò gli stivali. Aveva dormito vestita perché gli spessi abiti da viaggio le proteggevano le gambe dalle punture degli insetti.

«Heather si è ammalata» disse Talhan, ma subito aggiunse: «Ma non gravemente quanto Fenrin. Ha detto alle guardie che tra pochi giorni starà bene».

«Meno male.» Remy iniziò a sorridere, ma si interruppe appena vide l’espressione di Talhan. «Che altro?»

Talhan tirò un calcio alle liane intrecciate davanti a lui, restio a rispondere. «Heather ha detto alle guardie che una volta guariti sarebbero tornati verso l’Ovest.» Parlava senza la consueta allegria, come se aspettasse di vedere come avrebbe reagito Remy.

Carys parlò senza alzare la testa dal sacco a pelo. «Sapete che vi voglio bene» borbottò. «Ma possiamo parlarne fra tre ore. Se non vi zittite subito tutti quanti, prendo uno di quei serpenti gialli e vi impalo sui suoi denti.»

Talhan ridacchiò, si tolse gli stivali e si sdraiò sul sacco a pelo. Remy si stupì che si fosse alzato così presto per andare a sentire come stavano i suoi amici. I loro amici, ormai. Era chiaro che il fae si fosse affezionato alle streghe brune. E ora sapevano che probabilmente non li avrebbero più rivisti.

Remy aspettò a muoversi finché fu sicura di riuscire a nascondere il dolore negli occhi. Heather e Fenrin sarebbero tornati alla Corte dell’Ovest, invece di seguirli nell’Est. Era logico, Remy sapeva che all’Ovest correvano meno rischi. Era la loro patria, dopotutto. E forse un giorno sarebbero riusciti a raggiungere Yexshire e si sarebbero ritrovati. Ma Remy e i guerrieri fae dell’Est dovevano ancora procurarsi l’amuleto di Aelusien. La scalata al monte Aelusien, il Picco Marcio, sarebbe stata pericolosa. Remy era contenta che i suoi amici non volessero venire, altrimenti si sarebbe preoccupata più per loro, su quelle pendici incantate, che non di trovare il talismano degli Alti Monti. Si domandò anche se i due avessero deciso di non ricongiungersi agli altri per via di ciò che le aveva detto Fenrin. Sentì di nuovo una punta di rimpianto. Aveva rovinato tutto. Quei due avevano dedicato la vita intera a nasconderla, e lei non li aveva mai ripagati a dovere. Anzi, aveva lasciato che Fenrin si illudesse e ignorato gli avvertimenti di Heather. Li aveva delusi entrambi.

Come se percepisse una parte di quel dolore, Bri strinse l’avambraccio di Remy e la tirò su.

«Allenamento» disse, come se quello fosse la risposta a tutto, e trascinò Remy verso il sentiero.
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Remy non era mai stata in barca. Si aggrappò al parapetto fino a far sbiancare le nocche, mentre la cigolante imbarcazione di legno attraversava il fiume Crushwold. Alle sue spalle sorgeva la Corte del Sud, e davanti a lei un puntino all’orizzonte indicava la costa della Corte dell’Est. Il puzzo della giungla umida del Sud le si era appiccicato alla pelle. L’ultima settimana di viaggio era stata molto faticosa e la brezza fresca del fiume avrebbe dovuto darle sollievo… ma non a bordo di una barca che ondeggiava pericolosamente.

La magia delle streghe rosse era in grado di animare gli oggetti e, se abbastanza forte, poteva mantenerli in movimento, come nel caso della fontana all’albero delle preghiere. Quella barca era protetta da un incantesimo antico, probabilmente lanciato da cento streghe rosse affinché continuasse ad attraversare il fiume, avanti e indietro, senza vele né remi, per anni e anni. Solo le streghe rosse possedevano una magia abbastanza potente per dar vita a oggetti inanimati. Remy si stupiva che quella magia resistesse, dopo che così tante streghe erano state uccise. Si domandò per quanti anni ancora la barca avrebbe funzionato prima di rompersi irreparabilmente. Erano sopravvissute così poche streghe rosse. Un giorno non sarebbero più esistiti oggetti magici come quello.

Carys e Hale si erano spostati all’estremità opposta della barca per discutere di qualcosa mentre Remy si appoggiava al parapetto tra le Aquile Gemelle.

«Mal di mare?» chiese Talhan, vedendola pallida. La barca dondolava pericolosamente sulle acque mosse. Per fortuna il vento in faccia dava un po’ di sollievo allo stomaco.

«Mi sembra poco sicuro» disse Remy a denti stretti. Stringeva il parapetto con tanta forza che temeva si spezzasse.

«Solo se non sai nuotare.» Bri la guardò di sottecchi. «Sai nuotare?»

«Cosa?!» ansimò Remy. L’imprevedibilità con cui lo scafo ondeggiava la rendeva malferma sulle gambe.

«Sta scherzando» ridacchiò Talhan. «Questa barca è del tutto sicura. Facciamo regolarmente questa traversata per venire al Sud.»

Quelle parole non bastarono a tranquillizzarla. Aveva imparato a nuotare da bambina, esercitandosi ogni volta che lei e Heather si fermavano in una città con fiumi o stagni, ma non si era mai spinta dove non si toccava né dove c’erano onde alte e correnti forti.

«Sei contento di tornare alla tua corte?» chiese a Talhan, cercando di non pensare al movimento della barca.

«Nessuno di noi è in ottimi rapporti con la Corte dell’Est» sbuffò Bri.

«Avete parenti in…»

«No» la interruppe Bri. No, non avevano parenti nell’Est, punto e basta. Nessun’altra spiegazione.

«Non vedo l’ora di mangiare i dolci della panetteria nel quartiere dei giardini» disse Talhan con una strizzata d’occhio. «Forse Sua Altezza ci concederà un paio di giorni per goderci la città prima di portarci di nuovo sulle montagne.»

«Ne dubito» disse Bri. «È in missione per conto del re, una missione che non ha ancora portato a termine, quindi saremo solo di passaggio.» Si rosicchiò un pezzetto d’unghia e lo sputò in acqua. «Con un po’ di fortuna non dovremo proprio incontrare la famiglia reale.»

Furono raggiunte dalla voce di Carys. «Hale ha bisogno di parlare con te, a poppa.»

«Basta che non sia sotto coperta…» si lagnò Remy.

Carys vide la sua espressione nauseata e rise.

«Tieni lo sguardo fisso sull’orizzonte» le consigliò Bri, con una carezza condiscendente sulla mano che ancora ghermiva il parapetto.

Remy raggiunse su gambe tremanti la poppa della barca, dove la costa del Sud si vedeva svanire in lontananza. Non c’erano altri passeggeri, lì: quasi tutti guardavano verso est. Hale si appoggiò con gli avambracci sulla balaustra, saldo sui piedi.

Remy lo raggiunse barcollando come un cerbiatto appena nato. Hale si girò verso di lei, pronto a prenderla in giro, quando Remy lo interruppe: «Non dire niente» ringhiò.

Hale restò in silenzio ma le rivolse uno dei suoi sorrisetti insopportabili.

Remy si aggrappò al parapetto. Hale guardò verso Westdale e si rigirò un fiore viola tra le dita. Doveva averlo colto prima di salire a bordo.

«Cos’è?» gli chiese Remy.

Hale glielo porse, con un’espressione seria. Remy lo annusò a fondo.

«Il profumo è molto buono» disse. Era un aroma dolce, fruttato. «Mi ricorda qualcosa… ma non so bene cosa.»

«Veliaris rudica, meglio conosciuta come ametista fiorita. È un fiore selvatico che cresce solo sulle sponde del fiume Crushwold. Le streghe viola dell’antichità lo amavano molto.» Hale sembrava distratto. «Forse avevi già sentito questo odore, veniva usato in diversi profumi. Un tempo era il preferito della famiglia reale degli Alti Monti… Forse te lo ricordi da quand’eri bambina?»

Remy sentì una stretta al cuore. Si, conosceva l’origine di quel profumo. La riportava al passato meglio di qualsiasi parola o suono. Sentì le lacrime agli occhi mentre il vento le sferzava i capelli sulle guance. Deglutì per scacciare il groppo in gola e annusò di nuovo il fiore.

«È buonissimo» sussurrò, cercando di non far tremare la voce.

«Era il fiore preferito di mia madre» disse Hale, guardando i petali viola ruotare nella mano di Remy.

«Era? Mi dispiace…»

«Non è morta» la corresse Hale, «anche se tanto varrebbe che lo fosse, considerato quanto ci vediamo.»

«Non vive nella capitale?» Remy girò di nuovo il fiore tra le dita e si accorse che per farlo aveva mollato la presa sul parapetto. Quand’era accanto a Hale le sue gambe erano più salde.

«Vedo che le storie e i pettegolezzi della Corte dell’Est non sono arrivati fino alla tua piccola taverna nell’Ovest, eh?» Remy scosse la testa e Hale fece una risata amara. «Mia madre vive sulla costa dell’Est in un piccolo villaggio di pescatori, Haastmouth. Mio padre l’ha esiliata lì quando ha sposato l’attuale regina.»

Remy soffocò un sussulto. Esiliata? Come poteva il re essere così crudele con la donna che gli aveva dato il primogenito?

«Perché?» fu tutto ciò che riuscì a chiedere.

«Penso che la amasse davvero, ma lei era di rango inferiore e un ostacolo alle sue ambizioni. I reali dell’Est non si sposano per amore.» Hale sospirò mentre Remy gli restituiva il fiore color ametista. «Quando mio padre ha annunciato di voler sposare l’attuale regina, a mia madre si è spezzato qualcosa dentro. Qualcuno sostiene che sia impazzita. Dicevano che era meno crudele mandarla via che rinchiuderla da qualche parte.»

Remy serrò la mascella per non restare a bocca aperta. «Volevano rinchiuderla?»

«Mi hanno tenuto lontano da lei per molti anni… Ne avevo sei quando se n’è andata. E dopo altri sei sono scappato per andare a cercarla.» La stessa età di Remy quando aveva perso i genitori. «Ovviamente ho trovato una donna sana di mente. Triste, sì, ma lucidissima. Penso che mio padre la amasse e volesse solo mandarla via.»

«È terribile.» Remy si morse il labbro.

«Sono andato a trovarla ogni pochi mesi per molti anni. E ho passato lì tutte le estati della mia adolescenza. Mio padre lo permetteva nelle settimane in cui i miei precettori erano in vacanza. Ho fatto amicizia con la gente del posto; ho imparato a pescare e a nuotare tra le alte onde dell’oceano. Le portavo sempre un grande mazzo di questi fiori, che coglievo sulla riva orientale del Crushwold. Sul mare non crescono.»

«Sembrano ricordi molto felici…» Remy non riuscì a terminare il pensiero: Eppure quando parli di lei sembri così triste… cos’è successo?

«Non la vedo da anni, ma i miei soldati mi riferiscono che è ancora viva.» Lo disse così piano che Remy dovette sporgersi e proteggere le orecchie dal vento con le mani.

«P-perché?» chiese.

«Quando avevo diciotto anni, mio padre mi ha assegnato il primo incarico. Dovevo assemblare uno squadrone di soldati per riconquistare il villaggio di Falhampton, nell’Est, che era in mano al Nord. Scacciare gli invasori, far erigere mura più alte e torri di guardia. Addestrare gli abitanti a difendersi dagli attacchi futuri. Era un incarico da affidare a un generale, e invece mio padre l’ha dato a me, nonostante il mio comportamento infantile e tutte le feste a cui partecipavo.» Sbuffò. «Ma solo di recente ho capito che mio padre pensava che non ci sarei riuscito. Voleva dimostrare che ci aveva provato, con me.»

«E invece ci sei riuscito?» Remy sorrise sarcastica, guardando il fiume. Hale vide il suo sorriso e fece un’alzata di spalle.

«Sì, anche se ci ho messo quasi un anno. Avresti dovuto vedere la sua faccia, quando sono tornato. Era la prima volta che mi prendeva sul serio. Mi ha nominato generale, il più giovane del regno.» Remy sentì irradiare da lui l’orgoglio e notò che gonfiava un po’ il petto. «Avevo in programma di andare a trovare mia madre al ritorno, ma mio padre pensava che non fosse saggio. Dovevo mostrare al popolo che ero un vero Principe dell’Est e che avevo scelto lui e la corona, non lei.»

«Che sciocchezze.» Remy liquidò quell’idea con un gesto.

Come se si risvegliasse da un incantesimo, Hale rise. «Dov’eri tu quel giorno, per dirmi così?» Lanciò il fiore nel fiume e guardò la corrente che lo portava via. «Le ho scritto una lettera scusandomi per non essere andato a trovarla e spiegandole che dovevo concentrarmi sul mio ruolo da generale. Lei mi ha risposto.»

«Immagino che capisse.» Remy sapeva già la risposta.

«Infatti.» Hale fece un sorriso triste. «Mi diceva che era fiera di me, che sapevo dove trovarla quando fossi stato pronto e che dovevo ricordarmi di portarle un mazzo di fiori.» Sospirò. «Ma gli anni passavano e mi vergognavo sempre di più, ed era sempre più difficile fare quel viaggio. Ormai era improbabile che lei mi perdonasse.»

«Lo farà» disse Remy con convinzione, appoggiando la spalla alla sua.

«Ne sembri molto sicura.» Hale ridacchiò.

«Lo sono.» Remy gli diede un altro colpetto con la spalla. «Ti ama. L’amore di una madre… non svanisce con gli anni. Continua ad ardere per sempre.»

«Dove l’hai sentita questa?» Hale la guardò con due fossette sulle guance.

«Da mia madre.»

In quel momento, lì sulla poppa di quella barca, erano due bambini che sentivano la mancanza delle proprie mamme. Era un lato profondo e vulnerabile che raramente mostravano agli altri. Remy vedeva il suo dolore rispecchiato in quello di Hale, e questo lo faceva apparire una persona normale, non un principe ma il figlio di qualcuno, con una famiglia che amava e che gli mancava, esattamente come Remy.

«Quando avrai trovato l’Alto Principe e l’avrai rimesso sul trono, andrai da lei con un grande mazzo di fiori profumati, e lei ti abbraccerà come se non vi foste mai separati.» Remy sorrise. Guardò in lontananza e immaginò di ricongiungersi con la propria madre.

La madre di Hale era ancora viva, e Remy non poteva permettere che la vergogna gli impedisse di rivederla. Non tollerava l’idea che qualcuno avesse un’occasione di abbracciare di nuovo la propria mamma e scegliesse di non farlo.

«Sembri certa che queste cose succederanno» osservò Hale. Si era avvicinato e ora i loro fianchi si toccavano. Le diede una sensazione di profonda intimità, dopo che per giorni non si erano neppure guardati.

«Succederà.» Remy annuì.

«E come fai a saperlo?»

«Me ne assicurerò personalmente.»

«Pensi di rimanere con noi dopo tutto questo?» chiese Hale, tornando a guardare il fiume. «Sei una strega rossa: vorrai vivere a Yexshire.»

«Le streghe rosse erano al servizio delle corti di ogni regno, lo sai, non solo alla Corte degli Alti Monti.» Remy non si capacitava di ciò che gli stava offrendo con quelle parole, ma si costrinse a continuare. «E voi, Altezza, e la vostra combriccola di disperati avete proprio bisogno dell’aiuto di una strega rossa.»

Hale sghignazzò. «Sì, penso che tu abbia ragione.» Chinò la testa per guardare Remy. Le si avvicinò così tanto che Remy sentì il suo fiato caldo sulla guancia. «Non avevo mai conosciuto una strega che parlasse così chiaro. Non serve a niente che la gente mi dica quello che voglio sentire. È una qualità che ricerco in ciascuno dei miei soldati: voglio guerrieri che siano sinceri con me, che mi dicano quando sbaglio, che mi restino leali solo finché sono leale io a loro.»

«Sembrano brave persone.» Se gli altri suoi guerrieri somigliavano a Carys, Talhan e Bri, lo erano davvero.

«Lo sono.» Lo sguardo di Hale si addolcì. «Quindi vuoi lavorare per me? Saresti disposta a seguirmi?»

Remy fece spallucce e disse a voce bassa: «Ti farò la stessa promessa che ti hanno fatto loro: ti sarò leale finché tu sarai leale a me».

Hale sorrise, un sorriso sincero, e sospirò. Il suo fiato le solleticò le labbra. Ogni pelo sul corpo di Remy si rizzò come a volerlo toccare.

Remy si era nascosta per tutta la vita, ma non era bastato a proteggerla. Forse vivere apertamente come strega rossa, sotto la protezione di un fae membro di una famiglia reale, era l’opzione più sicura per lei. Sapeva che la loro missione sarebbe fallita, e quando se ne fossero accorti lei avrebbe avuto bisogno di aiuto; ma c’era anche qualcos’altro. Qualcosa dentro di lei le diceva che, nonostante tutto, voleva restare accanto a Hale.

Lui la guardava sorridendo. «E come mia nuova strega capo, hai qualche consiglio da darmi?»

«Il mio primo suggerimento è di andare a trovare tua madre.» Il sorriso di Remy era così largo che le guance si sollevarono fino a chiuderle gli occhi.

Hale si sporse a sistemarle una ciocca di capelli dietro l’orecchio. Perplessa dalla delicatezza di quel gesto, Remy alzò gli occhi su di lui. Si sentì catturare dall’intensità del lungo sguardo che si scambiarono: le parve di smarrirsi in quegli occhi grigi.

La barca ondeggiò e li sbalzò in avanti. Remy si aggrappò al parapetto finché la barca non si assestò. Hale strinse le labbra per non ridere di lei.

«Immagino che tu non muoia dalla voglia di tornare a casa» osservò Remy, per cambiare argomento.

«No.» Hale sospirò. «L’Est è una bella corte, si sta bene, o così mi dicono; personalmente non l’ho mai vista in questi termini.»

«Mi dispiace.»

«È di questo che volevo parlarti» soggiunse Hale. «Quando attraccheremo sull’altra sponda del Crushwold… dovrò diventare una persona diversa.»

«Sarai più principesco?» scherzo lei.

«No, è…» Hale non riusciva a trovare le parole, e Remy si pentì di aver fatto una battuta. «Il mondo mi vede come… Mi chiamano il Principe Bastardo.»

«Lo so» disse Remy. L’aveva chiamato in quel modo anche lei, brandendo quelle parole come un’arma. «Mi dispiace di averti chiamato così.»

Hale la guardò con un mezzo sorriso. «Grazie.»

Remy sapeva quanto gli appellativi potessero ferire una persona. Sapeva che l’appellativo di strega si era trasformato in un insulto nel corso degli anni, come se una strega fosse una persona malvagia o qualcuno che valeva meno degli altri. E sapeva che era inutile sforzarsi di non prenderla sul personale, perché quegli insulti ti restavano dentro. E iniziavi a crederci anche tu. Era doloroso ricordare che gli aveva dato del bastardo poiché aveva contribuito a farlo credere agli altri.

«Quindi diventi la persona che gli altri temono tu sia?» indovinò Remy.

«Che bello.» Hale sorrise ancora e gli si formarono delle rughette agli angoli degli occhi.

«Cosa?»

«Parlare con qualcuno che capisce davvero cosa vuol dire fingerti una persona che non sei.»

Remy guardò il fiume e si schiarì la voce. «Sì, nascondere i miei poteri da strega rossa era l’unico scopo della mia vita.»

Non riusciva più a vedere la riva del Sud. La barca incantata era già vicina alla sponda opposta, muovendosi a una velocità incredibile.

«Quando entriamo in città tu andrai con Carys. Resterai con lei finché non sarà ora di partire per il Picco Marcio.» Hale si guardò le mani. Remy si girò verso di lui con una domanda inespressa in volto. «Mi dispiace, dovrai nascondere di nuovo la tua magia.»

«Perché?» chiese lei. «Non dovrei venire con te? Sanno che hai trovato una strega rossa e che hai l’anello, non è così?»

«Non voglio che tu o quell’anello vi avviciniate a mio padre» disse Hale a denti stretti, e di nuovo gli vibrò quel muscolo sul mento. «Sapere chi sei e dov’è l’anello gli conferirebbe un potere che non deve ottenere.»

«Pensi che te lo requisirà?» chiese Remy. «Ma non è stata una sua idea trovare l’Alto Principe e riunirlo ai talismani perduti?»

«Sì» disse Hale, girandosi finalmente a guardarla, «ma non mi fido di lui, e neppure dei suoi consiglieri.»

«Perché no?» Remy si pentì subito di averlo chiesto. Il linguaggio del corpo di Hale spiegava già tutto. Il principe non si fidava di suo padre per molti motivi. C’era dietro tutta una storia che lei non conosceva.

«Non devi dirmelo per forza, mi fido del tuo giudizio» gli disse.

Hale la guardò di nuovo negli occhi, a lungo. Remy si vide riflessa nelle sue pupille. Era come uno specchio che le restituiva la sua anima, la sua paura, le sue ferite. C’era qualcosa lì, una magia che esisteva soltanto tra loro.

«Tuo padre non capirà chi sono, se vado con Carys?» chiese.

«Carys si è unita ai nostri ranghi dalla Corte del Sud un po’ di tempo fa, durante uno degli scontri al confine con il Nord» spiegò Hale. «Mio padre conosce Bri e Talhan, ma non lei. Comunque non ci metteranno molto a identificare la strega rossa che abbiamo portato con noi, ma speriamo per allora di essere già partiti per le montagne.»

«Te la caverai?» gli chiese Remy. La domanda sembrò stupire Hale, che però nascose bene la sorpresa.

«Sono abituato a entrare nella tana del leone.» Rise, ma Remy lo conosceva abbastanza bene per capire che era una risata falsa. «Ma mi fa piacere sapere che almeno tu non verrai trascinata in quel posto.»

«Non lo so…» Remy si morse il labbro. «Sono piuttosto brava a interpretare la premurosa strega rossa.»

«Questo è vero.» Hale rise di nuovo, e ora il suo sorriso sembrava più sincero. Giocherellò con lo spago rosso che si era rimesso al polso, come per contemplare i momenti che avevano condiviso al Sud. «Ma non voglio fingere come a Ruttmore.»

«Oh.» Remy cercò di nascondere la delusione. Lui non voleva ripetere quello che era successo a Ruttmore.

«Mio padre è un uomo perspicace, riesce a vedere oltre. Gli basterebbe vedermi con te per capire tutto» disse Hale.

«Capire cosa?» mormorò Remy.

«Che non sto recitando.»

Remy si raggelò. Hale aveva detto quelle parole con nonchalance, ma lei sapeva quanta fatica gli era costato pronunciarle a voce alta. Hale si spinse via dal parapetto e si allontanò, lasciandola lì con quella confessione. Lui voleva che Remy stesse lontana dal re perché teneva a lei e non voleva che il re le facesse del male per punire lui. Aprì e richiuse la bocca. Cosa poteva dirgli? Che ricambiava quei sentimenti? Non sapeva cosa avrebbe significato per loro quell’ammissione.

Si udirono grida in lontananza, dalla riva. Erano arrivati alla Corte dell’Est.
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Una folla di curiosi e le guardie reali andarono incontro a Hale, Bri e Talhan. Dalla barca, Remy vide Hale indossare la maschera del Principe dell’Est: salutò i sudditi con gesti pigri e aria arrogante, lanciò qualche moneta d’oro ai bambini e rise, come se il benvenuto festoso gli facesse piacere. Quella risata graffiò le orecchie di Remy. Era una recita dolorosa da guardare, ma per fortuna durò poco. Il comitato di accoglienza aveva portato cavalli per Hale e le Aquile, che se ne andarono in città prima che Carys e Remy scendessero dalla barca con il resto dell’equipaggio.

La Corte dell’Est era rinomata per le navi mercantili che trasportavano in tutta Okrith i prodotti dell’Est, dalla lana ai profumi. E infatti il porto di Wynreach era pieno di splendide navi pronte a salpare lungo il Crushwold e verso il mare.

La corte aveva eretto la città di Wynreach tra fitte pinete e ampi pascoli che si estendevano a perdita d’occhio, e Remy sapeva che oltre c’era l’oceano. La maggior parte degli edifici era decorata con pannelli e finiture lavorate in legno, a testimoniare la tradizione artigianale della città. La capitale era avvolta da un miscuglio di odori, dal profumo di cicoria tostata al pane appena sfornato, e l’aria fresca anticipava l’arrivo dell’inverno.

Al centro della città sorgeva l’imponente Castello di Wynreach, che dominava il panorama con dodici torri strette e altissime mura di pietra grigia. Nelle mura esterne si aprivano piccole feritoie per gli arcieri, mentre quelle interne erano decorate da finestroni con i vetri colorati che si vedevano rilucere fin dal fiume. Il castello aveva un’aria elegante e letale al tempo stesso: una strana contrapposizione fra torrette raffinate e contrafforti in pietra scura costruiti per resistere a un assedio.

Hale e le Aquile Gemelle erano scomparsi tra le viuzze affollate che conducevano al castello sulla cima del colle, ovvero la casa del principe. Che singolare coincidenza, si disse Remy: anche il principe era una particolare combinazione di eleganza e letalità. Si guardò le mani, pensando a ciò che lui le aveva detto pochi minuti prima: non voleva che Remy andasse al castello, perché altrimenti suo padre avrebbe capito che l’affetto che provava per Remy era sincero.

Il suo affetto per lei era sincero. Teneva davvero a lei.

Remy scosse la testa. Non riusciva a immaginare un finale gioioso per quella storia, anche se avessero vinto la guerra contro Re Vostemur. Non c’era pace. Non sarebbero mai vissuti felici e contenti tra quelle mura. Remy non era la persona adatta, conosceva le conseguenze della strada che aveva intrapreso, ma non le importava granché. Se si sforzava di entrare nella vita di Hale si sarebbe fatta ammazzare. E Heather l’aveva messa in guardia a quel proposito.

Carys la prese per il gomito, riscuotendola da quegli angoscianti pensieri. La fae bionda la aiutò a scendere dalla barca.

Carys si orientava facilmente in città. Remy non si capacitava di quanta gente affollasse quelle strade. Anche nelle vie laterali più strette si trovavano carri, carriole, gazebi e bancarelle che vendevano merci di ogni tipo. L’aria odorava dei corpi ammassati, lo stesso odore che si sentiva nelle taverne a tarda notte, quando troppa gente aveva ballato per ore e ore.

«Da questa parte» disse Carys, tirando di nuovo Remy per un braccio.

Remy si sistemò la borsa in spalla e Carys la condusse in un vicolo meno affollato, su cui si affacciavano palazzine di tre piani. Era una zona residenziale, poco più che una baraccopoli. Sopra le loro teste scorrevano i fili del bucato con abiti da servi e da bambini stesi ad asciugare. Lì vivevano gli umani che lavoravano al servizio dei fae.

«Tu vivi con gli umani?» chiese Remy, guardando i vestiti appesi.

«Non vivo in città, ma mia sorella sì, quindi staremo da lei» disse Carys, infilandosi in un altro vicolo senza nome.

Anche in quella parte della città le case avevano porte e davanzali intagliati e ornati con disegni intricati. Erano davvero belle. Ogni angolo sembrava pervaso da uno spirito artistico, da un amore per i colori accesi che contrastava con l’immagine di Re Norwood descritta da Hale e dai suoi guerrieri.

«Tua sorella vive con gli umani?» chiese Remy. I fae di solito se ne stavano per conto loro. Governavano tutti i regni, con l’aiuto delle streghe, ma gli umani erano sempre stati considerati alla stregua di servitori. Ora però, nella gerarchia, le streghe erano finite persino al di sotto degli umani: pochissime di loro potevano vivere libere, senza un padrone fae. Remy sapeva cosa significasse essere considerati inferiori, e non l’avrebbe mai dimenticato. Non riusciva a immaginare che gli umani fossero disposti a convivere con una fae.

«Non è mia sorella germana» spiegò Carys. La lunga treccia bionda le ondeggiava sulla schiena quando camminava. «È una sorellastra, ed è fae per metà.»

Remy si fermò di scatto, sbattendo le palpebre in silenzio, poi si riprese e ricominciò a camminare dietro Carys.

«Non avevo mai sentito parlare di un mezzo fae» disse, sconcertata. Non credeva neppure che fosse possibile. Perché non ci aveva mai pensato? Sapeva che nei fae degli Alti Monti scorreva sangue di strega, ma non aveva mai saputo che i fae potessero unirsi agli umani.

«Eppure esistono» disse Carys. «Anche se molti fae preferirebbero il contrario. Si sbarazzano di tanti mezzosangue.»

Quelle parole ferirono Remy. Carys le aveva dette con troppa disinvoltura. I fae non volevano mezzosangue perché complicavano la loro gerarchia del mondo attentamente costruita, in cui erano loro a occupare il gradino più alto.

«Avete in comune il padre o la madre?» domandò, ma sospettava di conoscere la risposta.

«Il padre» confermò Carys amareggiata. «Quando la madre di Morgan ha scoperto di essere incinta è fuggita dalla Corte del Sud, temendo l’ira di mio padre.»

«Come l’hai trovata?» chiese Remy. Strinse più forte l’arco con la mano sinistra. Durante il viaggio lo portava legato alla borsa, ma camminando in una città sconosciuta si sentiva più al sicuro tenendolo in mano.

«Mio padre l’ha confessato sul letto di morte» disse Carys, sempre con aria fredda e distaccata, quella corazza da guerriera che però era solo una maschera. «Mio padre sapeva di Morgan. Aveva sempre aiutato sua madre senza che lei ne fosse a conoscenza, si era assicurato che stessero bene… ma aveva mantenuto il segreto su di lei fino all’ultimo respiro. Non lo sapeva nessuno… tranne Ersan.»

Remy non aveva mai sentito il nome Ersan, ma intuì di chi potesse trattarsi. Carys le aveva detto di aver lasciato la Corte del Sud perché qualcuno le aveva spezzato il cuore. Il fatto che non spiegasse chi era Ersan bastò a confermare i sospetti.

«Mi dispiace» disse, cercando invano di essere delicata. «Si direbbe che lui abbia cercato di fare la cosa giusta.»

«No, non è vero» sbottò Carys. Remy non capiva se si riferisse a suo padre o a Ersan. «È la mia unica sorella e fino a un anno fa non sapevo neppure che esistesse. Mia madre è morta quand’ero bambina, e mio padre non c’era mai.» Carys si chinò per passare sotto un tendone basso. «Non sapevo di avere una famiglia.»

Remy conosceva fin troppo bene il dolore di quelle parole. Anche lei non aveva più nessun parente. Ma aveva Heather e Fenrin. Stava con Heather da quando aveva sette anni, un anno dopo l’Assedio di Yexshire, e Fenrin era arrivato quando lei ne aveva dodici, ed erano subito diventati grandi amici. Il pensiero di loro due le faceva male. Rimpiangeva il modo in cui si erano accomiatati, la facilità con cui si era sbarazzata dei timori di Heather, come fossero pane raffermo. Quelle persone erano la sua famiglia e lei non le aveva apprezzate abbastanza. Le tornarono in mente i ricordi della Corte del Sud: i giardini rigogliosi, i piatti succulenti, i bei vestiti… si domandò come stesse Fenrin, se fosse guarito. Si domandò se pensassero di tornare nell’Ovest e proseguire verso nord per ritrovarla a Yexshire, o se sarebbero rimasti nel Sud con il loro sacchetto di monete d’oro. Era vano sperare che andassero a Yexshire. Viaggiare al Nord era pericoloso, tanto più per una strega. Sperò che quei due non la seguissero.

«Eccoci arrivate» disse Carys, più a se stessa che a Remy. Si era fermata davanti a una porticina di legno in un vicolo su cui erano incise spirali dipinte in turchese, viola e oro, ma la vernice si stava scrostando. Intorno c’erano alcuni vasetti di erbe e fiori. Carys andò a bussare.

Un umano aprì. «Carys!» disse, e si fece avanti per abbracciarla. «Erano mesi che non ti vedevamo! Come stai?»

«Bene» disse lei ridendo mentre l’umano la rimetteva a terra. «Sono in città solo per un paio di notti, ma speravo di poter dormire qui. Ho portato un’amica.»

L’umano guardò alle spalle di Carys. Era un uomo di mezz’età, magro ma muscoloso. I capelli castani iniziavano a ingrigire sulle tempie, come la folta barba. Sorrise a Remy, e lei, imbarazzata, giocherellò con l’arco.

«Remy, lui è mio cognato Magnus. Magnus, lei è Remy.»

Magnus porse la mano a Remy, che la strinse. Aveva le dita ruvide e incallite da chissà quale mestiere. «Piacere di conoscerti, Remy.»

«Piacere mio» disse lei, con diffidenza: gli estranei non erano mai gentili con lei. Probabilmente Magnus la credeva un’umana e non una strega.

«Entrate, Morgan ha appena messo su l’acqua» disse Magnus.

La casa era modesta, con pavimenti di legno grezzo e carta da parati scollata in alcuni punti, ma era calda e accogliente. Magnus le accompagnò alla fine del corridoio, dove si trovava una cucina spaziosa.

«Carys!» gridarono piccole voci felici, e tre bambini le saltarono addosso. Lei si inginocchiò per abbracciarli tutti.

La signora ai fornelli si girò, pulendosi le mani sul grembiule. Era una bella donna di mezz’età, con i capelli biondi e gli occhi azzurri come la sorella, ma gli zigomi e la linea del mento più morbidi. Le orecchie erano allungate, ma non a punta come quelle dei fae. Era così strano vedere orecchie a metà tra umano e fae. Era anche molto più bassa di Carys, con curve più generose e materne anziché un fisico muscoloso, da soldato. Tuttavia, il legame di parentela era evidente.

«Ciao» disse la donna, dando la mano a Remy. «Io sono Morgan.»

«Remy.»

«Piacere di conoscerti, Remy» rispose Morgan. Il suo viso esprimeva tenerezza: anche sotto quel profilo era molto diversa dalla sorella. Guardò i bambini che si affollavano intorno a Carys. «Il maggiore è Matthew» disse, indicando il figlio al centro con i capelli biondo paglia e gli occhi di un castano caldo. «Poi ci sono Maxwell e la piccola Molly.»

Remy sorrise. Tutti i loro nomi iniziavano con la lettera M. Anche i suoi fratelli e sorelle avevano tutti la stessa iniziale. Qualcuno criticava quella tradizione, ma a lei piaceva. Faceva sentire la famiglia più unita.

«Ci hai portato qualcosa?» chiese Maxwell, che era identico al fratello, solo più basso. Matthew gli diede di gomito, con quella sicurezza beneducata tipica del figlio maggiore.

Carys rise. «Non verrei mai a mani vuote.» Alzò un sopracciglio con aria complice e cercò qualcosa nella sua borsa. I bambini erano entusiasti. La più piccola, Molly, doveva avere al massimo tre anni e stava giocherellando con la treccia bionda mentre guardava i fratelli, più interessata alle loro reazioni che ai regali.

Remy osservò con una stretta al cuore lo sguardo della bambina: ricordava benissimo quella sensazione, la certezza che i fratelli maggiori fossero infallibili e lei che li seguiva ovunque come un anatroccolo, con loro grande irritazione.

«Doni dall’Ovest» disse Carys, tirando fuori un involto da cui estrasse tre piccoli dischi di argilla con uno spago annodato in cima. Ciascun ciondolo era decorato con un piccolo dipinto. A Matthew consegnò il falco con un pesce tra gli artigli, a Maxwell la luna e le costellazioni, a Molly una quercia in brillanti colori autunnali. Remy non sapeva il motivo di quella distribuzione, ma tutti i bambini sembrarono molto felici.

Carys aveva portato quei regali dalla Corte dell’Ovest. Erano rimasti nel suo bagaglio per settimane, senza danneggiarsi nonostante le ore di viaggio a piedi e a cavallo. Remy ripensò a quanto Carys fosse stata attenta a non sedersi sulla sua borsa come gli altri quand’erano intorno al fuoco: ora capiva il motivo. Si era portata dietro quei ciondoli di argilla per tutta quella strada, pensando a loro per tutto il tempo.

«Forza, voi tre, andate a lavarvi prima di cena.» La voce di Morgan sovrastò gli strilli dei figli.

Morgan e Carys si abbracciarono, finalmente: un lungo e tenero abbraccio di cui Remy sentiva la mancanza. I bambini obbedirono e corsero al piano di sopra a prepararsi.

Remy sentì allentare la tensione nei muscoli, avvertì il calore di quell’affetto aleggiare nell’aria. Era la sensazione di trovarsi in famiglia.

Quando i bambini si furono lavati, si spostarono tutti a tavola. Una fae, una strega, una mezzosangue e un umano seduti insieme: sembrava l’inizio di una barzelletta. Due sedie si erano materializzate per magia. La casa era un po’ malandata, ma trattata con amore. Ovunque erano appesi un mucchio di quadri variegati; negli angoli c’erano ceste piene di cereali e verdure fresche; una serie di ganci alle pareti ospitava tazze da tè dipinte, una diversa dall’altra; e sparpagliati sul pavimento c’erano giocattoli, disegni e scarpe dei bambini. Era un caos vivace e traboccante d’affetto.

Morgan era un’ottima cuoca. Lo spezzatino era gustoso e speziato alla perfezione, il pane fresco e soffice. Chiacchierarono allegramente, Carys raccontò ai bambini una versione ingigantita dei suoi viaggi per il mondo; Morgan e Magnus sembravano aver capito che Remy non voleva rispondere a domande su di sé, quindi parlarono di loro. Magnus faceva il carpentiere e possedeva una bottega sulla strada principale della città in cui vendeva stoviglie di pregio ai fae dell’Est. Morgan era una sarta e rammendava i vestiti degli altri umani di sera, quando i bambini dormivano. Raccontavano della loro vita in termini molto semplici, mentre Magnus arruffava i capelli di Maxwell e Morgan accarezzava il marito sulla schiena. Gesti quotidiani, amorevoli. Erano una famiglia.

Le ombre si allungarono e lo spezzatino finì. Remy si smarrì nella fantasia di una famiglia tutta sua: si vide seduta intorno a un grande tavolo con amici e parenti; ci sarebbero stati anche Heather e Fenrin, e bambini che si rincorrevano. Lei in attesa del terzo figlio e suo marito che le posava una mano calda sulla pancia prominente e le sorrideva felice. Remy sapeva che faccia aveva quel marito, anche se non osava ammetterlo a se stessa. Avrebbero riso e mangiato finché non si consumavano le candele.

E pian piano quel sogno a occhi aperti si tramutò in un incubo di fumo e grida. Le guardie del Nord facevano irruzione, lei correva a proteggere i bambini…

«Remy?» La voce di Carys la riscosse da quell’orrore. «Ne vuoi dell’altro, prima che lo finisca io?»

Carys le stava porgendo il cestino del pane. Remy scacciò la visione dalla mente: era sciocco pensare di poter avere qualcosa del genere. Finché il Re del Nord non fosse morto, Remy non avrebbe conosciuto la pace.

«No, grazie» rispose, con un sorriso forzato. «Sono piena.» Si rivolse a Morgan e Magnus. «Era tutto buonis…»

Bussarono alla porta. «Vado io» disse Carys, pulendosi la bocca con un tovagliolo.

Quando tornò era accigliata. Prese Remy per l’avambraccio e la fece alzare. «Abbiamo avuto una giornata lunga, ora andiamo a letto» sentenziò. Stringeva in pugno un foglio di carta color crema. Indicò con la testa la borsa da viaggio di Remy, posata all’ingresso.

«Grazie della cena, Morgs, sai che adoro la tua cucina.» Carys fece l’occhiolino alla sorella.

Remy seguì Carys lungo il corridoio fino al salotto. Carys gettò rumorosamente la borsa a terra e spinse i due piccoli divani uno accanto all’altro. Iniziò a tirare fuori cuscini e coperte dal vecchio mobile trasformando i divani in un letto. Si mosse con gesti silenziosi ed esperti, senza lasciar andare il foglio che stringeva in mano.

«Cosa succede?» chiese Remy mentre la fae sistemava a grande velocità.

Carys si abbandonò sul letto con la testa tra le mani. «Sapevo che sarebbe successo.»

«Che c’è?» Remy si sedette accanto a lei.

«L’ultima volta che Hale ha comunicato con Re Norwood tramite il fuoco fae, lui gli ha detto di fermarsi in città per incontrarlo prima di proseguire nella sua ricerca.» Carys passò a Remy il foglio stropicciato. «Il re è curioso di incontrarti, a quanto pare.»

Remy lo aprì. Sul retro campeggiava lo stemma dell’Est stampato in filigrana, e sul davanti, in una grafia elegante, c’era un invito.

«Un ballo per festeggiare l’equinozio d’autunno» lesse.

«L’araldo che l’ha portato mi ha detto chiaramente che siamo attese tutte e due.» La sua voce assunse un tono rancoroso. «Gli ci sono volute poche ore a trovarci, meno di quanto io e Hale prevedessimo. Al re non piace che suo figlio abbia dei segreti.»

«È davvero cattivo come sembra?» mormorò Remy guardando il biglietto.

«Peggio.» Carys si accigliò. Era un invito a un ballo di corte, eppure sembrava una punizione. La lunga mano del Re dell’Est si insinuava fin dentro quella casetta in periferia.

«Almeno non dobbiamo incontrarlo da sole» disse Remy, cercando il lato positivo.

«Almeno ci sarà da bere e da mangiare a profusione.» Carys le diede corda e la sua voce assunse un tono più allegro. «E domani possiamo andare in centro a comprare vestiti costosi a nome di Hale.»

«Ne devo indossare uno come quello che avevo a Ruttmore?» Remy fece una smorfia. L’idea di mettersi in mostra in quel modo, non solo davanti alla Corte dell’Est ma anche al re in persona, le dava il voltastomaco.

«Santa pace, no.» Carys scoppiò a ridere. «Anzi, cercheremo di coprirti il più possibile.» Remy la guardò in cagnesco, intimandole di continuare. «Oh, non guardarmi in quel modo. Non ho bisogno di dirti che sei la strega più bella che abbia mai visto e che quel vestito rosso ha rischiato di mandare a fuoco tutti i maschi presenti, o quasi.»

Remy le rivolse un sorrisetto. Aveva bisogno di sentirlo, sì.

«Ma domani faremo tutto un altro gioco» disse Carys, piegando la testa di lato.

«In che senso?»

«A Ruttmore dovevamo attirare tutti gli sguardi su di te. Ora invece vogliamo che non vedano cosa sei realmente.»

Remy fissò Carys e si strofinò nervosamente le mani sulle cosce. «E cosa sono, realmente?»

«Sei un’arma» disse Carys. «E molti di quegli avidi fae vorranno tenerti per sé. Ma non devono vederti come una potente strega rossa, e di sicuro il re non deve capire quanto sei importante per Hale. Non mi stupirei se Hale ti evitasse completamente per tutta la serata.»

Ecco, di nuovo. Anche Carys aveva capito che Remy era importante per Hale, sebbene non spiegasse in che senso. Remy avrebbe voluto poter parlare chiaramente, tirare fuori tutte quelle parole e quelle verità non dette. Avrebbe voluto essere se stessa e non nascondere più i suoi poteri.

«E va bene» disse, togliendosi le scarpe. «Dormiamo un po’. Domani ci aspetta una faticosa giornata di compere.»

Carys sfoderò un gran sorriso.
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Il Castello di Wynreach era bellissimo al tramonto. Ombre magiche danzavano lungo le mura, ghirlande di foglie dalla punta dorata decoravano le scale fino al gigantesco portone della fortezza. Due lanterne di zucca intagliate con dovizia di particolari illuminavano ciascun gradino e i cortigiani si soffermavano ad ammirarle una per una.

Anche le streghe celebravano l’equinozio d’autunno, ma non certo in quel modo. Accendevano candele, mangiavano le ultime scorte dei raccolti estivi e lanciavano incantesimi di resilienza per i mesi invernali. Era tempo di prepararsi al letargo, come le altre creature della foresta. Ma i fae celebravano in modo diverso. Nel mondo dei fae tutto era magniloquente e vistoso.

La Corte dell’Est prediligeva abiti in intensi toni gioiello, molto diversi dalle tinte allegre del Sud e dai colori neutri dell’Ovest. Carys era splendida nel suo abito verde smeraldo senza maniche che la fasciava come un guanto fino al ginocchio per poi allargarsi in una coda da sirena. Portava i capelli acconciati in un complesso intrico di trecce che aveva impiegato ore a sistemare. A ogni passo doveva sollevare l’orlo per non inciampare nell’abito, ma era bellissima. Accanto a lei Remy era sicura di passare inosservata.

Remy indossava un vestito color prugna intonato agli abiti di tanti cortigiani. Il viola era il colore ufficiale della Corte dell’Est, in onore delle streghe viola, una congrega che però non esisteva più. Il vestito di Remy aveva una modesta scollatura rotonda e maniche a tre quarti, con piccoli cerchi sotto la gonna per creare una forma a campana. Sotto tutta quell’impalcatura, non riusciva a capire quanto poteva avvicinarsi a qualcosa prima di andare a sbattere con la gonna. Preferiva di gran lunga gli abiti di pelle da equitazione. I capelli erano sciolti sulla spalla sinistra, fissati a destra con un elegante fermaglio d’argento. Si era lasciata truccare da Carys, che era riuscita a conferirle un’aria raffinata e non troppo appariscente.

Fecero un altro passo e si ritrovarono davanti un paio di stivali in cuoio finissimo.

«State bene» disse una voce divertita sopra di loro.

Alzarono lo sguardo e videro Bri, con indosso una casacca color foglia di tè ricamata in pizzo d’oro e un paio di pantaloni color vinaccia. I cerchietti d’oro sulla punta delle orecchie da fae mettevano in risalto le pagliuzze dorate negli occhi truccati con il kohl. Era stupenda ed eccentrica. Remy fece un sorrisetto: non sarebbe mai riuscita a immaginare Bri con un vestito indosso.

«Grazie.» Carys si schermì con un falso inchino. «Sono certa che catturerò gli sguardi di tutti i maschi presenti.»

«E anche di molte femmine.» Bri le fece l’occhiolino, e poi volse lo sguardo verso Remy. «Anche tu stai bene. Però ti manca una cosa.»

Tirò fuori da dietro la schiena una cintura di pelle nera, da cui pendeva un fodero d’acciaio e l’impugnatura di un piccolo pugnale.

«Un regalo per te» disse, porgendolo a Remy. Lei dischiuse le labbra scarlatte e passò le dita sull’impugnatura d’argento decorata con costellazioni dorate su un lato, e un sole brillante che irradiava raggi d’oro sul fodero sull’altro.

Remy la strinse come le aveva insegnato Bri. Era delle dimensioni perfette per la sua mano. La lama era del peso ideale e così affilata da far sanguinare l’avversario al minimo tocco. Era bellissima e letale: come quel castello, come Hale.

«Questa è per me?» mormorò, guardando la lama.

«Ti sei impegnata molto negli allenamenti» disse Bri. «Meriti un’arma tutta tua. Sta’ attenta, però. La gente penserà che sia decorativa, ma in realtà è letale.»

Remy sorrise alla guerriera, all’amica. Avrebbe fatto tesoro di quel dono.

«Grazie.» Si morse la guancia per non lasciarsi travolgere dalle emozioni. Bri scrollò le spalle, come se niente fosse.

«Mettitelo!» esclamò Carys, entusiasta.

Remy rinfoderò il pugnale e si legò la cintura in vita, sopra i cerchi della gonna che tennero il fodero staccato dal corpo. Cadeva a un’altezza perfetta, al livello dell’avambraccio. Si sentiva molto meno esposta con quel pugnale addosso.

«Pronta a entrare nella tana del leone?» le chiese Bri, incrociando le braccia.

Remy guardò i due giganteschi leoni di pietra che sedevano di guardia ai lati dell’enorme portone della sala grande. Il leone era il protagonista dello stemma dell’Est, infatti se ne trovavano tanti in giro: teste feline, criniere vaporose e orme di zampe intagliate sulle porte nello stesso stile del resto di Wynreach.

Remy si dondolò sui talloni, nervosa alla vista delle sentinelle. Un flusso costante di cortigiani passava loro accanto sulle scale, senza degnarle di uno sguardo. Era un buon segno: non erano abbastanza interessanti da farsi notare.

«No, non proprio» rispose. Fece un respiro profondo.

«Neanch’io» disse Carys. La prese a braccetto e la tirò con sé. «Andiamo a cercare il vino.»

Il salone era decorato nei toni accesi del borgogna, zenzero e oro. Tavoli ingombri di cibo occupavano tutta la lunghezza della parete di destra. Un vero banchetto, con vari centrotavola a forma di cornucopia. L’aria profumava di carne speziata e sidro caldo, un’orchestra di dodici elementi suonava sulla balconata sopra i tavoli e decine di coppie ballavano al ritmo di una musica allegra. Il resto dello spazio ospitava il folto pubblico degli invitati. All’altro capo della sala, Re Norwood presiedeva alla festa da una pedana rialzata.

I braccioli di mogano scuro erano artigli di leone; la testa ruggente dell’animale decorava la sommità dello schienale: Re Gedwin Norwood sedeva rigido sul suo trono. Non somigliava affatto all’idea che Remy si era fatta di lui: aveva i capelli di un bianco argentato e gli occhi neri infossati sotto sopracciglia incolte. Era così magro da sembrare malato. Le guance scavate, il corpo avvolto in un enorme mantello di velluto nero. Le lunghe dita nodose stringevano i braccioli del trono. Era l’opposto di Hale, arcigno e privo di ogni calore.

Accanto a lui, c’era una sedia di legno imbottita e tappezzata in tessuto viola. Vi sedeva una donna bionda, grassottella, accigliata. Remy immaginò che fosse la regina. Pareva molto più giovane del padre di Hale e aveva un’espressione stanca, annoiata.

Le sue labbra sottili non sorridevano come quelle dei due giovani in piedi alla sua sinistra, con il naso corto e spigoloso, le guance paffute e il mento rotondo. I capelli biondi erano in netto contrasto con gli occhi neri. Dovevano essere i fratelli minori di Hale, Belenus e Augustus. Il più giovane si rigirava tra le dita un fiore viola. Schiacciò un petalo con l’unghia del pollice e lo annusò in maniera sinistra; Remy sentì la pelle d’oca sulle braccia. Hale non era accanto al trono di suo padre. Doveva essere da qualche parte nel salone.

Si guardò intorno e lo trovò. Appena lui si accorse di essere osservato distolse subito gli occhi. Era magnifico: indossava una giacca color cannella a collo alto, intonata ai riflessi dei suoi capelli. Un lampo di bianco, una camicia, spuntava tra le ricche fibbie che chiudevano la giacca. Quegli abiti sartoriali gli donavano, ma erano la postura, l’alterigia con cui si posava il pugno sul fianco e agitava il bicchiere di vino mentre parlava a farlo sembrare un attraente sconosciuto. Quel carisma si adattava perfettamente a un principe ereditario nella sua corte.

Alla sua destra c’era Talhan, che rideva in compagnia di alcune fae dai capelli grigi alle quali Hale stava raccontando qualcosa. Il principe scoccò una rapida occhiata verso Remy, ma non lasciò intendere di averla riconosciuta.

«Andiamo a bere» disse Carys, guidando abilmente Remy tra gli invitati.

Lei si distrasse gozzovigliando. La vista di tutti quei fae le dava il batticuore. Cosa avrebbero fatto se avessero saputo chi era? Quasi tutti la ignoravano. Notò alcuni sguardi curiosi, ma nulla di più. Sospirò e mangiò un acino d’uva.

Bri afferrò una coscia di tacchino intera e la divorò senza il minimo senso del decoro. Carys trangugiò un bicchiere intero di vino in un sorso solo e ne prese subito un altro. Remy sarebbe stata al sicuro finché fosse rimasta con loro due, evitando di farsi notare dal re.

Una fae bionda passò davanti all’affamato trio e posò gli occhi su Bri. La guerriera dagli occhi dorati sorrise alla splendida cortigiana e le strizzò l’occhio. La fae diventò paonazza e se la filò subito. Carys staccò la bocca dal bicchiere per il tempo strettamente necessario a sghignazzare.

«Ciao.» Una voce nasale, ruvida, alle loro spalle.

Remy si girò e si ritrovò davanti il sorrisetto sarcastico di uno dei fratelli di Hale, il più alto dei due, vent’anni al massimo. Cercò di ricordare quale fosse. Il maggiore era Belenus, le pareva. La sottile coroncina d’oro si confondeva quasi con i capelli biondi. Guardava Remy con aria insoddisfatta. Lei si sentì pestare il piede da Carys sotto la gonna voluminosa, e capì.

Doveva inchinarsi. Si era inchinata a Hale una volta sola, e subito dopo gli aveva sbattuto una porta in faccia. Il pensiero di farlo ora le parve assurdo.

Si profondò in un inchino goffo e borbottò: «Vostra Altezza».

«Le streghe non sono mai state molto beneducate» disse lui, imbronciato. Si girò a guardare Hale e fece un sorrisetto. Il fratello cercava invano di non guardarli.

«Vi chiedo scusa, Altezza» mormorò Remy fissandosi le mani. Intorno a loro si era radunata una folla, incuriosita dal giovane principe. Era esattamente ciò che Remy temeva. Non desiderava le attenzioni del fratello minore di Hale, perché potevano portare solo guai.

«Sai ballare, strega?» chiese Belenus, porgendole una mano affusolata.

«No» rispose Remy, ma Belenus sorrise malevolo.

«Ti insegnerò» disse, come se fosse un ordine. Remy guardò la mano fredda e morbida che lui le porgeva e si sentì addosso decine di occhi. Sapeva di doverla prendere.

Deglutì e la strinse. Lui la condusse al centro della pista, dove tutti si allontanarono precipitosamente. Qualcuno smise di ballare per osservarli. L’intera Corte dell’Est la fissava. Non si azzardò a cercare con gli occhi Hale, perché sapeva esattamente quale espressione gli avrebbe visto in faccia.

Belenus posò con delicatezza l’altra mano sul suo fianco. Remy si rallegrò di quella gonna così larga che la aiutava a mantenere le distanze dal giovane principe. Lui la condusse in un valzer lento, scrutandola con gli occhi neri come se riuscisse a leggere ogni pensiero che le passava per la testa.

«Vedo che ci piacciono gli stessi colori» disse guardando spudoratamente la scollatura sul petto di lei. Indossava una giacca dello stesso color prugna. «Hai buon gusto.»

Remy avrebbe voluto dirgli che aveva provato altri venti vestiti, ma Carys l’aveva costretta a indossare quello perché era un colore che le donava di meno. Sarebbe stato utile sapere che era il colore preferito del principe. Non disse nulla ma ringraziò con un cenno del capo.

Belenus le osservò il collo nudo. «Mi stupisco che mio fratello non si sia offerto di prenderti come strega personale. Di sicuro mio padre non l’avrebbe permesso, ma è strano che Hale non ci abbia almeno provato.»

Remy si morse l’interno della guancia. Belenus non sapeva che lei aveva offerto i suoi servizi a Hale appena il giorno prima. Hale non le aveva detto che suo padre non l’avrebbe permesso. Sembrava che non avesse neppure intenzione di pronunciare il nome di Remy davanti al re. Cosa avrebbe fatto Gedwin Norwood se il principe ereditario avesse voluto prendersi una strega rossa? Non avrebbe certo punito troppo severamente l’erede al suo trono, giusto?

Sentì i capelli sollevarsi quando Belenus la fece piroettare. Mentre girava su se stessa vide che anche il re la stava guardando. I suoi occhi la seguivano con un’immobilità che le diede i brividi. Remy sapeva di non poter conquistare il favore del re, e pregò che il sovrano non la convocasse per ispezionarla più da vicino. Probabilmente aveva ordinato a suo figlio di invitarla a ballare come trappola per sollecitare una reazione da parte di Hale. Sì, era andata di sicuro così.

Scorse tra la gente i capelli color cannella di Hale e la giacca dello stesso colore, ma il principe dava loro le spalle. Per fortuna. Non le venne in mente una sola reazione appropriata da parte di Hale: qualsiasi risposta l’avrebbe distrutta, in un modo o nell’altro. Hale stava parlando con Talhan, che rideva con l’aria del perfetto cortigiano. Era un bene che Hale fosse con lui, la cui allegria e spensieratezza facevano da contraltare alla rigidità del principe.

Mentre continuavano a ballare, Belenus seguì la direzione dello sguardo di Remy e vide che puntava la nuca del fratello. Sorrise compiaciuto.

Accidenti. Remy aveva sbagliato a cercarlo tra la gente.

«Te lo scopi?»

Remy guardò subito Belenus e vide il ghigno sul suo volto. Scosse la testa, tentando di non fissarlo a bocca aperta.

«Ah, quindi vorresti scopartelo» sorrise ancora Belenus.

«Avete un linguaggio molto colorito per un bambino.» La voce di Remy si riempì di veleno, ma il volto mantenne un’espressione neutrale. Troppe persone li osservavano perché potesse esprimere appieno il disgusto che provava.

«Non sono un bambino, ho diciannove anni» ghignò lui. La stessa età di Remy. «E bada a come parli.»

«Perché mi avete invitata a ballare, Vostra Altezza?» chiese Remy in tono mieloso.

Belenus la guardò storto, mentre la musica si avviava in crescendo al gran finale. «Cercavo di scoprire perché mio fratello non voleva che ti vedessimo» disse, squadrandola di nuovo da capo a piedi. «Mi aspettavo chissà quale tesoro.»

«Spiacente di deludervi» disse Remy in tono inespressivo. La musica culminò in un’ultima lunga nota.

«Tutto ciò che Hale tocca finisce per rivelarsi una delusione» disse Belenus. Si inchinò e se ne andò prima che Remy si rialzasse dalla riverenza.

Che uomo orribile, pieno d’odio. Non c’era da stupirsi che Hale evitasse Wynreach come la peste, con un fratello minore così…

Tornò ai tavoli del banchetto, ma non riuscì a trovare Carys né Bri. Prese una coppa di vino e continuò a cercare. Anche Hale e Talhan si erano spostati.

«Che ragazza fortunata, hai potuto ballare con un principe» le disse una fae di mezz’età. Portava un abito a maniche corte color lapislazzuli e molti diamanti al collo. Aveva un’espressione cordiale e quasi annoiata. «Molte signorine di buona famiglia saranno invidiose di te, stasera.»

Remy tentò di ridere, ma le uscì solo una specie di sbuffo. Non riusciva a immaginare che qualcuno potesse struggersi per Belenus.

Disse la prima cosa che le venne in mente: «Il principe è un ottimo ballerino».

«Per essere una straniera non abituata alla vita di corte balli come una principessa.» La fae parlava con un’aria sognante, persa nel romanticismo della danza. «È un peccato che tu non sia una fae.»

Prese Remy per mano e la portò a conversare con quattro fae maschi di mezz’età, mettendola in mostra come una creatura esotica. Remy salutò tutti e dimenticò subito i loro nomi. Non disse una parola e continuò a cercare con gli occhi i suoi amici.

Venne trascinata in un’altra conversazione, stretta fra due maschi anziani che si scambiavano battute di spirito, parlavano dei commerci, delle stagioni, delle loro case da ristrutturare. Tutti sembrarono ignorarla. Non era una fae, quindi era irrilevante.

«Che spreco è stato per Gedwin riconoscere quel bastardo» disse a un certo punto il fae alla sua destra, e Remy fu tentata di estrarre il suo nuovo pugnale.

«Be’, se la sua Destinata non fosse morta ne sarebbe valsa la pena» obiettò la fae che aveva accalappiato Remy. Improvvisamente Remy percepì tutti i suoni nel salone amplificati e si sentì nauseata per il caldo e il rumore.

«Nessuno avrebbe potuto prevedere la ribellione del Nord.» Una risata aspra, che proveniva da un fae di fronte a loro.

«In ogni caso non avrebbe dovuto far dipendere la successione della Corte dell’Est dall’unione di due Destinati» osservò incredulo il maschio alla sua destra.

«Come si chiamava quella principessa? C’erano Raffiel, Rivitus… Ruafora, sbaglio?» disse la fae agitando una mano in aria. Remy trattenne il fiato.

«No, quella era l’ultima» disse il fae più burbero.

«Risabella?» azzardò la femmina.

«No, penso di no, ma era un nome altrettanto bizzarro.» Il maschio ridacchiò.

«Tanto non importa più, ormai.» La fae fece un gesto liquidatorio.

«Re Norwood dovrebbe piegarsi alla Corte del Nord, perché gli conviene» osservò la quarta persona, con voce roca e impastata.

«È una bestemmia!» esclamò la fae.

«Mi stai dicendo che se Vostemur entrasse in questa stanza adesso tu non gli giureresti fedeltà?» esclamò l’altro maschio alzando le sopracciglia.

Remy sentì accendersi la sua magia alla menzione del Re del Nord. La conversazione sbiadì sotto il suono dei suoi respiri affannosi e del cuore che le rintronava nelle orecchie. Doveva uscire di lì prima di iniziare a emanare una luce rossa. Si fece strada tra la gente e si incamminò verso l’arco che portava fuori in balcone.

Era a metà strada, ancora circondata di gente, quando sentì uno spostamento d’aria. Tutto il suo corpo si irrigidì un secondo prima che iniziassero le grida.

Gli strilli rintronarono nel salone e tutti si allontanarono precipitosamente dal fulcro del grande ambiente, con gli occhi puntati sulla scena che si svolgeva davanti a loro. Remy allungò il collo per guardare oltre l’alto fae che le copriva la visuale.

Vide lampeggiare una corazza. Tre maschi sostavano al centro della stanza, in armatura completa, rivolti verso la pedana. Quello in mezzo reggeva un sacco di iuta vuoto, i cui contenuti erano sparsi ai suoi piedi. Remy sentì torcere lo stomaco. Erano teste mozzate.

«Cosa significa?!» tuonò Re Norwood dal suo trono. Le guardie dell’Est si schierarono di fronte alla pedana per proteggere il sovrano.

«Regali da Re Vostemur» annunciò il più alto dei soldati. Tutti e tre avevano una statura innaturale e svettavano come giganti tra i fae.

Com’era possibile che Remy non li avesse notati tra i cortigiani?

«Re Vostemur vorrebbe rammentarvi» disse con voce ruvida quello che reggeva il sacco di iuta, «che questo è ciò che succede a chi cerca di riprendersi un territorio contestato. Queste teste vengono da Valtene.»

Un sussulto riecheggiò nella sala. I fae si avvicinarono l’uno all’altro come un gregge di pecore spaventate. Remy sentì odore di paura, denso nell’aria come l’afa nelle giornate estive a Saxbridge.

Valtene? Remy aveva già sentito quel nome, ma dove?

In un istante ricordò: era una cittadina della Corte dell’Ovest, al confine con la Corte del Nord. Quindi il Nord stava espandendo i suoi confini verso occidente?

«Lo stesso accadrà a Falhampton, se ignorate i suoi avvertimenti» disse il più alto dei soldati.

«Falhampton è una città dell’Est. Lo è da secoli!» Re Norwood si alzò in piedi. Era alto, quasi quanto Fenrin, con un corpo snello nascosto dal pesante mantello nero bordato di pelliccia. Il re guardò con odio i soldati in armatura.

«Adesso è una città del Nord» rispose quello più alto. «Avete una settimana per richiamare le truppe, altrimenti riceverete altri regali da Re Vostemur.»

La guardia del Nord parlava in tono molto disinvolto rispetto alla gravità della sua minaccia. In sostanza era una dichiarazione di guerra. Remy continuava a scoccare occhiate a quei volti grigi e contorti sul pavimento. Pensava a quant’era arrivata vicina a fare la stessa fine, quando si trovava nella Corte dell’Ovest. Il cuore le rintronava tra le costole.

Con i suoi occhietti neri, Re Norwood fissò a lungo i soldati dell’Ovest. Remy aspettò che ordinasse di arrestarli, ma quell’ordine non arrivò mai.

«Fuori dal mio palazzo. Andatevene!» disse infine Norwood in tono basso e tagliente.

I soldati si esibirono in inchini beffardi. «Godetevi i regali, Maestà.»

La gente si fece da parte per lasciarli passare e le guardie uscirono a lunghi passi dal salone. Gli occhi erano nascosti dall’elmo che copriva metà della faccia, ma Remy scorse i sorrisetti sulle loro labbra; nessuno li toccò e uscirono indisturbati dal castello.

A quel punto la gente iniziò a mormorare, ma la voce di Re Norwood si stagliò sopra le altre. «Tu!» gridò, indicando qualcuno tra la folla. Remy seguì la direzione del suo dito e vide Hale, che guardava il padre con un’espressione dura e accigliata. Al suo fianco c’era Talhan. «Raduna i tuoi soldati, devo parlarti. Subito.»

Nella sala rintronarono mille voci concitate. Remy riprese a camminare verso il balcone, passando accanto alle cinque teste in decomposizione senza più guardarle. L’aria fresca dell’autunno le sferzò il viso e le restituì la lucidità.

Respira, si disse.

Non sarebbe dovuta andare. Appena aveva letto quell’invito, avrebbe dovuto salire di nuovo a bordo della barca e partire per la Corte del Sud. Aveva perso completamente l’istinto di sopravvivenza, non solo per trovare i talismani, ma per stare accanto a Hale. Quell’attrazione magnetica avrebbe decretato la sua morte.

Guardò i giardini del palazzo, immersi nell’ombra. Avanzò ancora, allontanandosi dalla luce delle finestre verso la parte in penombra del balcone. A ogni passo sentiva rallentare il cuore.

Doveva andarsene subito dalla Corte dell’Est. Lì sprecavano solo tempo. Dovevano trovare l’amuleto di Aelusien e Baba Morganna. Se Vostemur era diventato così audace da non esitare a inviare teste mozzate a un regno confinante, significava che stava per scoppiare una guerra. Norwood non faceva che confermare la superiorità di Vostemur non uccidendo i soldati del Nord per paura di ripercussioni. Probabilmente Vostemur si mostrava così arrogante perché stava per spezzare il legame di sangue della Lama Immortale. Remy doveva trovarla prima di lui.

Quel pensiero era una pugnalata nel fianco. Non c’era più tempo per dubitare: il mondo non avrebbe aspettato che lei si sentisse pronta.

Arrivò all’estremità del balcone, illuminata da una piccola lanterna di vetro colorato. Fissò la fiammella tremolante della candela, guardò i colori danzare sul parapetto di pietra.

Restò lì a lungo, in silenzio, cercando di immaginare un possibile esito positivo della minaccia dal Nord, ma non ci riuscì. Ogni possibile sviluppo della vicenda andava a favore di Vostemur. Tutte le volte che Remy pensava di avere un piano sorgeva un altro intoppo. Aveva bisogno che la Somma Sacerdotessa delle streghe rosse le dicesse cosa fare.

«Non ti interrompo, vero?» Riconobbe la voce roca senza bisogno di girarsi.

«Non è una candela da strega» rispose, fissando la fiamma.

Qualsiasi cosa il padre di Hale dovesse dirgli, gliel’aveva detta in fretta. Remy non sapeva se fosse un segno buono oppure no.

«Lo so.» Hale si fermò accanto a lei e notò il pugnale che Remy portava legato alla cintura.

«Vedo che Carys non è l’unica a spendere i miei soldi» disse ridendo. Aveva indovinato chi era stato a comprare il coltello per Remy. «È un’arma di lusso, dovrei decurtargliela dallo stipendio.»

«No, è…»

«Non lo farò. È molto adatta a te, comunque» la interruppe lui prima che potesse protestare oltre. Si sarebbe offerta di pagarla personalmente, ma non aveva soldi. Hale fece un altro lento passo di lato verso di lei. «Sei bellissima.»

Remy non lo guardò. Non sapeva come rispondere. Avrebbe dovuto limitarsi a ringraziarlo, ma non poteva dopo quello che lui aveva ammesso su quella barca.

Quindi cambiò argomento. «Cos’ha detto il re?»

«Aspetterò che siamo altrove per dirti tutti i dettagli, ma niente di buono.» Hale si stropicciò il viso con una mano. Remy capì che non le avrebbe rivelato altro: in quel castello anche i muri avevano le orecchie. «Ovviamente ha trovato il tempo di rimproverarmi per il mio comportamento, perché bevo troppo e vado a troppe feste; il solito.» Remy aveva visto molto poco di quel lato di Hale. Una sola serata, a Saxbridge, e comunque era stata tutta una recita. Però non era la prima volta che sentiva parlare del suo stile di vita da scapolo impenitente.

«Anche Renwick sembrava pensare che quel comportamento fosse normale per te» disse, pensierosa. «Presumo che tu sia andato a letto con molte donne.» Non riusciva a credere di averlo detto a voce alta. Se l’era domandato, sì, ma forse il vino le aveva sciolto la lingua.

«Ho avuto qualche incontro nel corso degli anni, ma non tanti quanti sembrano pensare molte persone» ridacchiò Hale.

«Sei mai andato a letto con Carys?» Remy si sentì come se si fosse buttata da un precipizio. Da tanto voleva fargli quella domanda, ma non aveva mai trovato il coraggio.

«No.» Hale la guardò per un momento prima di continuare. «Avresti dovuto vedere Carys quando l’ho invitata a unirsi alla mia squadra. Era… distrutta. Ha trovato un nuovo obiettivo durante le battaglie di Falhampton, ma…» Si strofinò l’indice con il pollice. «In passato sarò anche stato un po’ dongiovanni, ma non avrei mai giocato con i sentimenti di una come lei, tanto più perché aveva già il cuore spezzato. D’altronde» disse, girando su Remy gli occhi grigi, «non è mai stata la persona giusta per me.»

Quegli occhi pericolosi abbattevano le difese di Remy. Le facevano venire voglia di mettere a nudo la sua anima. Voleva raccontare tutti i suoi segreti a quegli occhi, e pazienza se la distruggevano.

«Non penso che dovresti stare qui fuori con me» mormorò, spezzando quell’incantesimo. «Non vuoi che il re ci veda insieme.»

Hale si fissò le mani, avvilito. Quell’accenno di tristezza la stroncò. Non ce la faceva più. Non poteva più respingerlo.

Ricordò le parole di Belenus: Tutto ciò che Hale tocca finisce per rivelarsi una delusione. Remy non voleva essere un’altra delusione. In quel momento capì di non avere più scelta. Non le importava delle conseguenze, l’avrebbe seguito ovunque, anche all’inferno. Si alzò in punta di piedi e gli posò un bacio leggero sulla guancia. Lui si girò, sorpreso.

«Remy!» chiamò Carys dalla porta. «Sono qui per salvarti da una serata di regale noia. Hale, i consiglieri del re vogliono parlarti.»

Il principe incurvò le spalle, mentre Carys indicava con un pollice le scale all’altro capo dei giardini. «Andiamocene di qui.»

Remy si girò verso Hale. «Arrivederci a domani, Vostra Altezza» disse in tono sarcastico.

«Hale» ribatté lui con voce inespressiva. «Per te sarò sempre e solo Hale.»

«Hale» mormorò Remy.

Mentre indietreggiava per andarsene, notò come il suo nome sulle proprie labbra l’aveva fatto sussultare.
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Carys e Remy si avvicinarono alla casa che sorgeva nel quartiere degli umani. Remy sentiva formicolare le dita per un bisogno improvviso di magia. Quel silenzio la irritava, la inquietava. Avevano percorso strade affollate per le celebrazioni dell’equinozio, ma poi avevano svoltato in quel vicolo e si erano ritrovate sole.

Tutte le porte erano chiuse, tutte le finestre avevano le tende tirate. Era ancora presto, e l’indomani era un giorno festivo, eppure la strada sembrava cristallizzata.

Remy seguì Carys con passi cauti fino alla porta della casa di sua sorella. Morgan aprì prima che Carys potesse bussare; sembrava agitata ma in buona salute.

«Tutto bene?» chiese Carys, sistemandosi la scollatura dell’abito verde smeraldo per la centesima volta.

«Sì. Proprio come hai detto tu.» Morgan fece entrare Carys e Remy. «Sono venuti in tre, niente che non potessi gestire.»

Svoltarono a destra, nel salotto dove avevano dormito. Sembrava che in quella stanza fosse passato un tornado. Le loro borse erano posate sul comò, vuote, i vestiti e le attrezzature sparpagliati sul pavimento.

«Cos’è successo?» ansimò Remy, guardando Morgan. La mezzosangue stava appoggiata allo stipite della porta con le braccia conserte.

«Soldati dell’Est, hanno detto di dover perquisire la casa per motivi non chiari» spiegò Morgan con un sospiro paziente.

Erano venuti a cercare l’anello Shil-de. Lo bramavano.

«Mi dispiace tanto.» Remy serrò la mascella. Era tutta colpa sua: era stata lei a portare quel caos nella vita di Morgan. Alzò gli occhi verso il soffitto: come stavano i suoi figli?

«Non scusarti» disse Morgan con un cenno liquidatorio della mano, indovinando i pensieri di Remy. «Carys mi aveva avvertita. Da tutta la vita ho a che fare con quegli stronzi dei fae. Ho mandato Magnus e i bambini a dormire a casa dei suoi genitori per stanotte.» Nessuno avrebbe battuto ciglio se la casa di una mezzosangue veniva perquisita dalle guardie: avrebbero dato tutti la colpa a lei, in ogni caso. Morgan puntò gli occhi azzurri su Remy. «Non hanno trovato niente.»

Remy sentì sul petto la pulsazione magica del talismano. Si era portata dietro l’astuccio dei totem, stretto tra il seno e il corsetto. Ripensò agli occhi neri e allo sguardo errante di Belenus, che continuava a fissarle la scollatura. Troppo tardi si rese conto che il principe non ammirava le sue curve ma percepiva la magia dell’anello.

«Sono certa che torneranno quando non ti vedranno più al ballo» disse Morgan, osservando il petto di Remy. Anche lei percepiva la magia, o era solo perspicace?

«Per questo non ci fermiamo» disse Carys mentre si toglieva frettolosamente l’abito color smeraldo. Lo raccolse da terra e lo posò sul bracciolo del divano. «Vendi questi vestiti, Morgs, valgono parecchio. Mi dispiace per tutto quanto.»

«Qualunque cosa per te, sorellina» disse la mezzosangue con tono materno. «Soprattutto se mi lasci vestiti che costano più di quanto Magnus guadagna in un anno.»

Carys guardò Remy. «Cambiati, andiamo alla Sala Lavanda.»

Remy aveva immaginato che “Sala Lavanda” fosse il nome di una locanda o di un ristorante, ma poi notò che Carys la stava portando in un quartiere abbandonato con le case diroccate: tegole mancanti, porte sventrate, finestre rotte. Al centro di quello sfacelo sorgeva un tempio minaccioso e scuro.

Non c’era neppure un braciere acceso, ma al chiaro di luna Remy riuscì a distinguere i contorni dell’imponente edificio che spiccava sopra i tetti delle case e la cui forma ricordava una torta a cinque strati. Colonne di pietra nera sorreggevano il porticato d’ingresso, un gigantesco portone doppio era decorato con intagli floreali dipinti di oro e viola.

Era un antico tempio delle streghe viola, stabilì Remy dopo aver visto l’ingresso. Le streghe viola, native della Corte dell’Est, producevano straordinari profumi e fragranze destinati a ogni sorta di magia: potevano ossessionare la mente, portare ricchezza e fama, persino curare le malattie. Come in tutte le congreghe di streghe, anche nella loro la magia si trasmetteva spesso per via matrilineare: le streghe femmine erano più potenti. Ma le streghe viola avevano perso di vista quell’equilibrio, creando profumi magici che incoraggiavano l’utero a produrre eredi femmine, in modo da generare più magia per il loro ordine; tuttavia, nel giro di una generazione erano rimasti così pochi maschi che il loro numero era continuato a calare anche dopo l’istituzione della poligamia. Girava voce che la Somma Sacerdotessa delle streghe viola avesse lanciato un incantesimo sulla sua congrega per cercare di tenerla sotto controllo, ma Remy non sapeva di quale incantesimo potesse trattarsi. Le streghe viola più giovani, la nuova generazione, si erano ribellate alle anziane, che volevano imporre loro di partorire nuove streghe, e si erano rifiutate di riprodursi. E così si erano quasi estinte. Avevano abbandonato i loro templi e si erano sparpagliate con il vento in tutto l’Est.

Da allora erano passati più di ottant’anni. Quel tempio era in rovina.

Remy salì i gradini di pietra e seguì Carys oltre le gigantesche porte viola.

Il chiaro di luna filtrava dalle lunghe finestre ad arco. I soffitti a volta affrescati con fiori e simboli mhenbici sembravano danzare nella luce fioca. Le statue di marmo, che raffiguravano streghe morte da secoli, guardavano dall’alto il pavimento di pietra. Un tappeto a passerella color ametista attraversava la navata dividendola in due metà, dall’ingresso fino al pulpito all’altro capo. Stendardi rettangolari di stoffa ammuffita erano drappeggiati ai due lati della pedana rialzata, che era coperta da tappeti; al centro si trovava un reliquiario adornato di candele polverose.

Il tempio era identico a com’era stato lasciato, a differenza dell’area circostante. Remy si domandò se gli umani avessero visto le rune dipinte sul portone e le avessero scambiate per maledizioni. Gli umani temevano la magia delle streghe e non sapevano leggere i simboli mhenbici.

Remy seguì Carys lungo la navata tra le panche di legno e oltre il pulpito, fino a una piccola scala sul retro. Carys si orientava come se fosse stata lì altre volte. Salirono cinque piani di scale ripide e scricchiolanti. Remy sbuffò, si sistemò la borsa in spalla, si chiese di nuovo perché si fosse dovuta portare tutti i bagagli quando Carys aveva lasciato a casa i suoi.

«Se questo ti sembra difficile, non arriverai mai in vetta al Picco Marcio» la canzonò Carys.

Remy si rabbuiò ma non rispose. Raggiunsero un piccolo pianerottolo da dove una scala a pioli saliva verso una botola sul soffitto, già aperta sul cielo notturno.

Remy continuò a seguire Carys in silenzio sul tetto rotondo, protetto da un parapetto in pietra che arrivava all’altezza della vita, e dietro il parapetto… il panorama della città le mozzò il fiato. Era ancora più spettacolare che dalla cima del castello. Andò ad affacciarsi, si sporse a guardare giù per i cinque piani fino a terra. Le tremarono le gambe quando vide quant’erano in alto. Ma il suo cuore impazzito si calmò non appena scorse le luci splendenti di Wynreach. Il ballo dell’equinozio sembrava ancora in pieno svolgimento, lassù sul colle. Il castello era illuminato in ogni direzione da enormi fuochi e i vetri colorati alle finestre sembravano rischiarati da fiamme che provenivano dall’interno dell’edificio.

«È bello, no?» borbottò una voce maschile accanto a lei.

Non si era resa conto che Hale fosse lì con loro. Era così incantata dalle luci tremolanti della capitale che non aveva notato le Aquile Gemelle e il principe.

«Ciao» disse, e si rimproverò tra sé perché non sapeva cos’altro dirgli dopo quel momento sul balcone; ma altrimenti avrebbe rischiato di riversargli addosso tutti i suoi sentimenti.

«Ciao» rispose Hale con quel sorrisetto che le dava sempre un brivido.

Hale si sporse accanto a Remy, ma guardò più lei che il panorama. Remy si girò verso di lui: quelle folte sopracciglia scure, le labbra carnose, il mento volitivo. Era rimasta lontana da lui solo per poche ore eppure… le era mancato. Le era mancata quella faccia così bella e familiare, il timbro profondo della sua voce, il profumo dell’oceano.

La posizione in cui si trovavano era molto simile a quella del giorno prima sulla barca. Sembrava passata una vita da allora. Le ultime parole con cui Hale si era accomiatato da lei quella mattina sembravano aleggiare tra loro, così come la sensazione della guancia ruvida di lui le restava sulle labbra dopo quel rapido bacio sul balcone. L’affetto del principe era sincero. E anche quello di Remy. Pregò che le sue orecchie da fae non potessero sentire quanto forte le batteva il cuore.

«Cosa?!» Lo strillo di Carys li riscosse dal silenzio.

Remy si voltò verso i tre soldati fae. Avevano sistemato alcune coperte a terra accanto alla parete ricurva del balcone, avevano acceso delle candele e si passavano cibo e bottiglie di vino. Era un piccolo banchetto sotto le stelle.

Il principe si rivolse a Carys; probabilmente le sue orecchie appuntite avevano ascoltato tutta la loro conversazione. «Sono gli ordini del re, Carys. Non possiamo farci niente.»

«Che succede?» chiese Remy.

Andò a sedersi accanto a Carys su una delle coperte. Hale la seguì, e a Remy non sfuggì il fatto che lui aveva scelto di starle accanto.

«Il re è uno stronzo, ecco che succede» disse Bri, infilandosi in bocca una fetta di formaggio.

Talhan scoppiò in una risata. «Bri non ha torto.»

«Deduco che il vostro incontro con il re sia andato bene.» Remy fece una smorfia.

«Ha ordinato a me, a Bri e a Carys di tornare a Falhampton.» Talhan imprecò e sbatté a terra il piatto della frutta. «Dice che dobbiamo ritirare le truppe di Hale e contribuire all’evacuazione della città.»

Remy li guardò sbattendo le palpebre. Non poteva dire sul serio. Re Norwood cedeva i suoi confini alla Corte del Nord? Davvero pensava che rinunciare a una piccola città di confine potesse scoraggiare un’ulteriore invasione dei suoi territori?

«È una balla» ringhiò Bri. «I soldati sul territorio potrebbero benissimo far sfollare quella gente anche senza di noi. Vuole solo tenerci lontani da Hale.»

«E perché?» Remy strinse le labbra.

I quattro si scambiarono un’occhiata e tra loro sembrò svolgersi una conversazione silenziosa.

La rabbia fece vibrare la voce di Carys. «Vuole che fallisca.»

«Per quale motivo?» Remy non capiva perché il re volesse mandare il suo primogenito in una missione così importante e poi tramare affinché fallisse.

«Vuole che troviate l’amuleto di Aelusien, no?» chiese. «Di sicuro avremmo più probabilità se ci andassimo tutti.»

«Esattamente» disse Talhan, masticando con forza.

«E allora perché?» insistette Remy.

«Ha chiesto l’anello Shil-de» disse Hale, sporgendosi verso di lei. «I suoi consiglieri sono astuti tanto quanto lui e l’hanno convinto che debba essere lui a custodire l’anello finché non verrà trovato il Principe Raffiel. Voleva anche che tu restassi a Wynreach con lui.»

Remy trasalì.

«Hale non gli ha detto dov’era l’anello» le disse Bri, come se le leggesse nel pensiero. «Non ti ha tradita.»

Remy guardò Hale, i cui occhi erano immersi nel buio. Non ti ha tradita.

«Già, e sta’ a sentire questa.» Talhan alzò gli occhi al cielo. «Ha detto che un futuro re deve essere abbastanza potente per conquistare da solo il Picco Marcio.»

«Non capisco.» Remy era molto confusa. Perché il re voleva separarli? Solo perché suo figlio non gli aveva dato l’anello?

Hale era immobile accanto a lei. Remy sapeva che le risposte alle sue domande lo facevano soffrire.

Carys rispose al posto suo. «Il re non vuole Hale come suo erede.» Remy girò la testa di scatto verso di lei, e Carys continuò: «Il re aveva riconosciuto Hale come suo figlio per via della profezia enunciata alla sua nascita dalla strega blu, secondo cui Hale era Destinato a una fae degli Alti Monti. Quell’unione avrebbe fruttato al re un potere incredibile: Hale si sarebbe imparentato con la Corte degli Alti Monti e il secondogenito, Belenus, sarebbe diventato l’erede al trono dell’Est».

Le parole di Carys pugnalarono Remy al petto, benché non fosse la prima volta che le sentiva. Ricordò la confessione di Hale su come Re Norwood aveva trattato sua madre.

«Dopo l’Assedio di Yexshire, Hale era…» Carys non trovò le parole per continuare.

«Un intralcio» disse Bri, arrabbiata per l’amico. «Un ostacolo all’ascensione di Belenus al trono.»

«Ti ha costretto a tante stupide imprese negli anni» disse Talhan a Hale, «e ogni volta tu gli hai dimostrato che si sbagliava. Ma questo… Scalare il Picco Marcio, voi due da soli…»

«Spera che io non ritorni più» concluse Hale.

Remy sentì scorrere la rabbia nelle vene alla vista della tristezza, dell’avvilimento che Hale cercava di nascondere. Hale aveva pensato che completando tutte le missioni impossibili di suo padre si sarebbe guadagnato il suo amore. Ma l’orgoglio che il re gli dimostrava dopo ogni successo era di breve durata. Che comodità per lui che suo figlio morisse da eroe e, così facendo, gli portasse gloria e al contempo spianasse la strada per l’altro figlio, quello che il sovrano voleva come erede! Remy soffriva per Hale come non aveva mai sofferto per se stessa.

Intrecciò le dita a quelle di lui, strinse forte la sua grande mano calda. Lui guardò le loro mani unite e ricambiò la stretta. Aveva rimosso un pezzo del muro che aveva eretto intorno a sé e Remy poteva intravedere il dolore che pulsava sotto la superficie.

«Be’, il re aveva ragione su una cosa» disse. Gli altri quattro si girarono verso di lei. «Io sono una strega rossa, e sono più potente di quanto lui immagini. Non ho paura del monte Aelusien.» Carys strinse le labbra e annuì con gratitudine. Sapeva che Remy parlava direttamente allo spirito afflitto del principe. Anche Remy credeva alla verità delle sue parole. Le streghe rosse avevano riposto l’amuleto sul monte Aelusien, ma solo i fae erano andati a cercarlo. Lei era la prima strega rossa a provarci. Se qualcuno poteva riuscirci, quella era lei. Il suo unico rimpianto era che gli altri non potessero accompagnarla. «Mi mancherete tutti.»

Erano i suoi amici, lo capì all’improvviso. Quei guerrieri fae che un tempo aveva ammirato erano diventati suoi amici. Non poteva rassegnarsi a un altro addio straziante.

Talhan la guardò accennando un sorriso. «Sistemeremo rapidamente la situazione a Falhampton e porteremo al sicuro quelle persone» la rassicurò. «E poi ti raggiungeremo sulla strada per Yexshire.» Lo disse come se fosse una cosa semplice, poco impegnativa.

Ma sapevano tutti che non si sarebbero rivisti per molto tempo, forse mai più. Bri stappò una bottiglia di vino e lo versò nelle tazze sparse davanti a lei. Le passò a ciascuno degli altri e tenne la bottiglia per sé. Il principe continuò a stringerle la mano mentre prendeva il suo bicchiere.

«Alla strega rossa e al nostro principe» disse Bri alzando la bottiglia. «Che gli dèi benedicano il vostro viaggio.»

«Ben detto» commentò il gemello, brindando con lei.

Parlarono del più e del meno, fecero battute e si raccontarono storie, mangiarono frutta e formaggio. Le stelle luccicavano sopra le loro teste, le costellazioni brillavano in quella parte buia della città. Non appena una bottiglia di vino finiva, un’altra sembrava uscire per magia dalla borsa di Talhan.

Hale coprì sé e Remy con una pelliccia e la tenne per mano tutta la notte.

La promessa del mattino spuntava rosa e dorata all’orizzonte quando Remy si svegliò. Sentì Hale muoversi accanto a lei. Si era addormentata seduta contro quel muro dopo aver riso e bevuto fino a tarda notte. Una coperta la riscaldava fino al collo. Posò la testa sulla spalla del principe, avvertì il suo calore sulla guancia. L’inverno sarebbe arrivato entro un paio di mesi e le mattine erano già gelide.

Remy non voleva aprire gli occhi. Non voleva muoversi affatto. Le bottiglie di vino della sera prima non le avevano fatto bene. La testa le doleva, stritolata da una forza invisibile; la mente vorticava, i pensieri si sparpagliavano. Non riusciva a ragionare e desiderava solo qualche altra ora di sonno, sperando di recuperare la lucidità.

Il principe avvicinò la testa alla sua, le sfiorò la tempia con le labbra e le sussurrò all’orecchio: «È ora di andare». Il suo respiro caldo indusse finalmente Remy ad aprire gli occhi.

Lui le sorrideva come se si sforzasse di non ridere.

«Che c’è?» Remy lo guardò perplessa.

«Hai quella luce rossa negli occhi.» Hale le rivolse un sorrisetto.

«Oh» disse Remy. «Oh!» ripeté quando capì cosa intendeva. I suoi occhi brillavano perché lui le aveva bisbigliato all’orecchio. Quel bisbiglio le faceva venire voglia di baciarlo, e quasi si dimenticò del mal di testa.

Sentì le guance arrossire, ma il principe si era già alzato. La sera prima le era sembrata ancora più intima di quella al torneo di carte a Ruttmore. Stavolta non poteva incolpare una recita. Stavolta era qualcosa di sincero, qualcosa di lento.

Il principe si affrettò a mettere via le coperte. Si accingevano a raggiungere i loro bagagli accanto alla botola che conduceva giù dal tetto quando Carys alzò un braccio e strinse delicatamente la caviglia di Remy.

L’esausta fae ripiombò subito nel sonno, ma Remy capiva il senso di quel gesto: arrivederci e buona fortuna.

Neanche Bri aprì gli occhi, ma mormorò attraverso la coperta: «Non morire, Rem».

Remy toccò l’impugnatura del suo nuovo coltello, che portava legato in vita, e sorrise mentre scendeva dalla scala a pioli.

Dietro la Sala Lavanda c’era una piccola scuderia abbandonata dove li aspettavano due cavalli. Remy osservò Hale sellare gli animali e sistemarli proprio come per il viaggio nella Corte del Sud: un cavallo trasportava i loro zaini, l’altro l’avrebbero cavalcato loro due.

Gli odori della stalla le diedero il voltastomaco. Non dubitava di avere un colorito verdognolo.

«Come fai a comportarti in modo così normale?» si lagnò mentre Hale stringeva i lacci della sella. Lui si era scolato una bottiglia intera da solo, eppure sembrava lucido e allegro.

«Non te la cavi benissimo con il vino, eh?» rise Hale, senza staccare gli occhi dal cavallo.

Remy non era una grande bevitrice e quando beveva stava attenta alle dosi. Aveva passato troppi turni in taverna a cacciare clienti alticci per pensare che ubriacarsi fosse una buona idea. Ma adesso provava una certa compassione per quei poveretti. Il solo pensiero del vino le inacidiva lo stomaco. Come avrebbe fatto a cavalcare?

Raggiunse il cavallo da soma e frugò nella tasca esterna della borsa. Riconosceva al tocco le fiale di vetro avvolte in sottili bende di lino; ciascuna aveva forma e dimensioni diverse. Finalmente trovò quella che cercava. La tirò fuori e slegò le bende rivelando un contenitore di vetro marrone chiaro, grande quanto un pollice. Il simbolo della stella a cinque punte e la fogliolina di menta si erano cancellate da tempo, ma Remy sapeva che era l’elisir giusto. Heather guadagnava la maggior parte dei suoi druni con quelle boccette: un tonico contro il doposbornia. Nelle taverne di campagna quella roba valeva oro. Remy non ne aveva mai avuto bisogno per sé, ma ne teneva una fiala per ogni evenienza. Aveva due dozzine di fiale “per ogni evenienza”, che sperava di non dover mai usare.

La stappò e bevve il contenuto in un unico, disgustoso sorso. Le venne da vomitare, ma resistette. Se riusciva a tenerlo nello stomaco per un po’, l’avrebbe aiutata. Fece una smorfia e dilatò le narici per fermare i conati. Trasse un respiro profondo, lo stomaco si calmò e le parve che il mal di testa si fosse già alleviato.

Grazie a tutti gli dèi per le streghe brune. Mormorò una preghiera a Heather. La sua tutrice la proteggeva ancora, anche da lontano.

Quando montarono a cavallo e si diressero a nord attraverso la città, il sole stava spuntando sopra le chiome dei pini. Sempre più persone uscivano dalle loro case per iniziare la giornata.

L’aroma del pane fresco annunciò l’arrivo di un fornaio che spingeva il carretto lungo la strada acciottolata. Doveva essersi svegliato in piena notte per essere pronto a vendere la mercanzia a quell’ora.

Hale lo fermò con un cenno della mano. Comunicarono in silenzio. L’uomo sollevò il telo che copriva la merce ed estrasse due pagnotte grandi come piatti. Il principe gli passò una moneta d’oro e l’uomo sgranò gli occhi. Era un pagamento eccessivo per due pagnotte, ma il fornaio si inchinò, mormorò «Vostra Altezza» e proseguì per la sua strada. Non era adulante né spaurito, soltanto grato.

Hale passò a Remy una pagnotta dalla crosta dorata, decorata con frutta secca e spirali di cannella. Il profumo burroso e speziato esalava dai tagli sulla superficie croccante. L’aroma le fece gorgogliare lo stomaco.

Hale rise sentendo quel suono. Nella posizione in cui si trovavano, la schiena di lei appoggiata al petto di lui, non si sarebbe stupita se il principe avesse sentito il borbottio.

Staccò un pezzo di pane con le mani e nell’aria fredda del mattino si levò una spirale di vapore. Se lo infilò in bocca e un sapore ricco e speziato le esplose sulla lingua. Emise un gemito a dir poco indecente. Dietro di lei, Hale drizzò la schiena e tossì.

Remy si morse il labbro per non ridere. Per fortuna lui non poteva vederla in faccia. La reazione suscitata da quel suo piccolo mugolio la rese felice. Era difficile smettere di pensare a tutti gli altri suoni che il principe avrebbe potuto evocare da lei.

«Mi sembra che il pane ti piaccia» disse Hale, mentre Remy divorava la prima metà della sua pagnotta.

«È delizioso» rispose, con le guance così piene che quasi non riusciva a parlare. «Non avevo mai assaggiato niente del genere.»

«È anche il mio preferito.» Remy percepì che Hale sorrideva senza bisogno di girarsi a guardarlo. «Il fornaio di Northside è famoso a Wynreach. Per fartelo assaggiare ho dovuto fare una deviazione prima di uscire dalla città.»

Remy fece una pausa prima di riprendere a masticare. Hale aveva voluto condividere con lei quell’esperienza. Era un gesto semplice, ma abbastanza speciale perché aveva voluto condividerlo con lei.

«Grazie» gli disse, mentre staccava un altro pezzo di pane. «Essendo la tua strega rossa, dovrei consigliarti di assumere quell’uomo come tuo fornaio personale e di farlo venire in battaglia con te con questo pane all’uvetta.»

Hale rise, non una risata da principe, ma una sincera risata da strega. Sarebbe stata davvero una bella scena, un fornaio che scendeva sul campo di battaglia per consegnare il pane al principe. Ridacchiò anche Remy. Mangiarono e cavalcarono in un piacevole silenzio fino a lasciare il centro abitato.

Per le strade c’erano quasi solo umani che camminavano nella direzione opposta per iniziare la giornata di lavoro. La maggior parte dei fae e delle streghe aveva il giorno libero dopo la festa per l’equinozio, ma di alcuni mestieri c’era sempre bisogno; ed erano quelli meno apprezzati. Alcuni umani scoccarono occhiate a Remy e al Principe dell’Est, altri si fermarono per inchinarsi, ma per lo più li ignorarono. Non era l’accoglienza che Remy si era aspettata per il loro principe ereditario.

Davanti a loro tre umani uscirono da una porta, barcollando e ridendo con la stessa giovialità che Remy vedeva nelle sue taverne. Conosceva quel tipo: quelli che non volevano mai che finisse la festa, che bevevano e ballavano, cantavano e si divertivano finché non sorgeva il sole. E ora il sole stava spuntando sopra gli alberi della foresta sul monte di fronte a loro. Gli ubriachi sembravano a malapena maggiorenni, non avevano ancora finito di crescere. Il principe rallentò i cavalli nel caso uno dei ragazzi finisse sul loro cammino.

Gli uomini guardarono Remy e poi Hale, li riconobbero e li scrutarono con astio. Remy era abituata anche a quello. Il sole compiva la sua magia, trasformando il divertimento notturno in un rancore violento al mattino.

«Ignorali» disse Hale, aspettando che i tre dicessero qualcosa. Remy detestava l’idea che Hale sapesse come quegli uomini stavano per trattarlo, perché gli era successo molte volte in vita sua.

Gli umani avevano riversato su Remy tutti gli insulti possibili nel corso degli anni, dai più originali ai più prevedibili, e lei aveva imparato a non prenderla sul personale. Ma chissà perché, quando gli insulti erano diretti al fae il cui corpo le riscaldava la schiena, il cui fiato le soffiava tra i capelli… era diverso.

Il più alto e audace degli umani aspettò che il loro cavallo li raggiungesse e sputò a terra.

«Bastardo» esclamò.

Bastardo.

Era la parola più semplice e dolorosa. Remy sapeva che dentro di sé Hale credeva veri tutti i significati di quella parola. Non solo che sua madre l’avesse concepito fuori dal matrimonio, ma anche che non meritasse niente di ciò che aveva e per questo attirasse quelle accuse affilate come rasoi. Anche Remy l’aveva fatto: più di una volta gli aveva dato del bastardo. Era altrettanto colpevole di quegli stupidi ubriachi.

Gli altri due umani dietro quello più alto risero. Quella risata crudele, sprezzante, fece scattare qualcosa in Remy. Prima di rendersene conto, stava già scavalcando la criniera nera del cavallo per scendere di sella. Non percepì l’impatto, non sentì il peso della pagnotta nello stomaco. Non si accorse dei suoi piedi che correvano, della mano che agguantava il pugnale alla cintura.

Si ritrovò lì, come se avesse sbattuto le palpebre e tutto fosse successo da sé: il ragazzo più alto era stato scaraventato a terra e immobilizzato contro un muro, il pugnale di Remy gli premeva sulla gola.

L’umano sbarrò gli occhi azzurri, respirando a fatica. I suoi compagni erano paralizzati dallo spavento.

«Chiedi scusa» ringhiò Remy, accovacciandosi davanti a lui.

«Remy» la chiamò Hale, ma lei non gli rispose. Dal riflesso negli occhi vitrei dell’umano sapeva che le sue iridi brillavano scarlatte. Sentiva vibrare le mani e gli occhi, li sentiva traboccanti del suo potere.

Il ragazzo sbiancò e la vescica gli cedette. Remy fece una smorfia. Non era più una mite creaturina che si nascondeva: era un’avversaria temibile. Sorrise gelida e ripeté: «Chiedi scusa al tuo principe».

«Mi dispiace» mormorò l’umano, con voce così tremante che non si distinguevano le parole.

Remy allentò la pressione del pugnale, ma la sua magia lo tenne immobile a mezz’aria, a poca distanza dal collo del ragazzo.

«Più forte.»

«Mi dispiace, Principe Norwood» piagnucolò lui, e a Remy sembrò di vedergli le lacrime agli occhi. «Vi chiedo perdono, Vostra Altezza.»

«Sei perdonato» sentenziò Hale con voce tonante e ferma.

Remy si rialzò e rinfoderò il pugnale. Lanciò un’ultima occhiata ai tre umani, che rabbrividirono alla vista del suo sguardo rosso, come se guardarla negli occhi bastasse ad attirare su di sé una maledizione. Remy non prese il braccio che il principe le porgeva, ma agguantò il pomolo della sella e ripeté in direzione opposta i movimenti di quand’era smontata, facendo passare una gamba sopra la criniera del cavallo. I muscoli delle gambe si lamentarono, ma lei non se ne curò, per mostrare a quei tre quant’era forte.

Hale sbuffò una risatina, favorevolmente impressionato dalle sue acrobazie, e poi si rivolse ai tre malcapitati.

«Che vi sia di monito» disse con voce letale, guardandoli dall’alto in basso. «Io posso tollerare la vostra mancanza di rispetto, ma la mia strega rossa no.»

La mia strega rossa.

La luminescenza scarlatta della magia le si riaccese negli occhi in reazione a quelle parole. A sentire Hale, erano una coppia inarrestabile. Alzò la testa e drizzò la schiena.

Cavalcarono in silenzio finché i ragazzi non furono spariti alla vista. Il ronzio in testa si placò, il rosso svanì dal suo campo visivo. Il cuore del principe le martellava sulla schiena.

«Questa tua bravata è stata impressionante… stupida, ma impressionante» le mormorò tra i capelli.

«Cioè, vorresti dire che tu non riesci a saltare giù da un cavallo in corsa mentre estrai un pugnale?» chiese Remy con un sorrisetto malizioso.

La risata di Hale le riecheggiò dentro. «Bel lavoro. Se non sapessi la verità, direi che sei mezza fae.»

«Un altro consiglio dalla tua strega rossa.» Remy riportò la conversazione sul tema di quei tre tizi. La tua. Adorava dirlo, assaporare la fantasia di essere sua. «Chiunque ti tratti con così poco rispetto merita un pugnale puntato alla gola.»

«Meno male che ci sei tu a brandirlo, allora.» Hale la cinse con le braccia per passare le redini da una mano all’altra.

Remy l’avrebbe fatto. Avrebbe ucciso qualsiasi umano gli desse del bastardo. Quell’impulso proveniva da una parte di lei che esisteva al di là della logica. Una parte selvaggia, primordiale. Un istinto che non poteva negare.

Passarono davanti alle ultime case e a una distesa di terra brulla, prima di raggiungere le mura esterne della città, con enormi tronchi d’albero piantati in profondità nel terreno e limati in punte affilate sulla sommità. I cancelli di ferro erano aperti verso la foresta. Non c’erano nemici da cui difendersi, lì.

Mentre lo varcavano e si addentravano nella boscaglia, Remy sapeva che quel giorno il loro nemico non era armato di spada: era una montagna alta e terribile che sorgeva dall’altra parte della foresta.
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Cavalcarono per tutto il giorno, fermandosi soltanto ai ruscelli per riempire le borracce. Dopo un’ora di viaggio in salita, i sentieri nella pineta si interrompevano; da lì in poi dovettero orientarsi da soli nella foresta, sotto una volta di alberi altissimi. Ma poiché gli abitanti dell’Est avevano creato quella pineta per il legname e gli alberi erano stati piantati a intervalli regolari, era facile orientarsi. C’era spazio a sufficienza per i cavalli. La situazione cambiò quando furono in cima al colle.

I pini lasciarono il posto a un terreno boschivo, in forte pendenza, che si estendeva a perdita d’occhio verso le cime orientali degli Alti Monti. Al centro delle montagne innevate si ergeva un monolite nero dai contorni frastagliati: il monte Aelusien, il Picco Marcio.

La montagna era come una stella polare che guidava il loro cammino, li attirava a sé, pretendeva di farsi notare nel panorama. A est, oltre la foresta, il fumo dei comignoli saliva in cielo: città e villaggi che sorgevano lungo la strada principale. Ma non c’erano villaggi tra loro e quelle pendici maledette. Il puzzo di marcio e morte si avvertiva già da quella distanza, e Remy sapeva che di lì a poche ore quel miasma le avrebbe dato la nausea.

«Quest’odore è…» Storse il naso e si tirò la casacca a coprire il viso.

«Lo senti già?» chiese Hale. Remy non rispose. «Ci accamperemo in quella radura che vedi laggiù. Dobbiamo accendere un fuoco prima del tramonto» disse con una nota d’urgenza.

«Fa freddo così in fretta?» domandò Remy. Il contorno innevato della montagna era ancora distante e nell’aria si respirava il tepore dell’estate. Ma le sere d’autunno erano ingannevoli, il gelo arrivava tutto insieme.

«Il fuoco non serve contro il freddo, ma contro le bestie che si aggirano in questi boschi» spiegò Hale.

«Bestie?» Remy si girò a guardare il paesaggio naturale: a parte qualche uccello e coniglio, non aveva visto altri animali. E non aveva sentito parlare di queste famigerate bestie dell’Est.

«Quello di cui dobbiamo preoccuparci è il puma dell’Est, Tigris galanthicus» disse Hale.

Remy scoppiò in una risatina. «Anche all’Ovest abbiamo i leoni di montagna. A volte rubano qualche capo di bestiame, ma hanno paura della magia. Andrà tutto bene.»

«Non siamo all’Ovest, qui» disse Hale in tono irritato. «I vostri puma sono grandi come cavalli?»

Remy si morse il labbro. Non poteva essere vero.

«Sono così grandi?» chiese.

Hale rispose con una sghignazzata. «Si narra che per secoli si fossero cibati di cervi e piccola cacciagione, ma quando gli antichi fae degli Alti Monti hanno nascosto qui il loro prezioso amuleto la montagna stessa è diventata magica. Sono spuntati città e paesi lungo le pendici orientali. E il cibo dei puma è diventato cibo per gli abitanti dei villaggi, e così i puma hanno iniziato a dare la caccia anche agli abitanti. Non ci sono più centri abitati in questa zona della nostra corte, ora, ma i puma ricordano ancora cosa gli umani hanno fatto alla loro foresta… e quant’erano saporiti.»

«Fantastico» borbottò Remy.

«Sono cacciatori notturni, che usano l’elemento della sorpresa. Non gli piace il fuoco» spiegò Hale. Remy guardò il cielo, il sole che scendeva verso gli alberi. La foresta era già percorsa da lunghe ombre.

Un puma grande come un cavallo? Rabbrividì.

«Ci siamo quasi.» Hale rise.

Quando arrivarono alla radura, Remy si mise subito a raccogliere legna mentre Hale sprigionava una scintilla con la pietra focaia. Erano entrambi abili nell’arte di accendere il fuoco. Solo quando le fiamme ardevano già alte verso il cielo si dedicarono a montare l’accampamento e spazzolarono i cavalli.

Remy si era abituata a quell’esistenza nomade. Sapeva con precisione dove trovare ogni pezzo dell’attrezzatura, in quale tasca stavano le sue razioni, e che il suo sacco a pelo doveva essere sempre in cima alla borsa e i vestiti al di sotto, perché non si bagnassero. Aveva ancora con sé una parte degli abiti che Bri le aveva comprato a Ruttmore, ma aveva lasciato la maggior parte a casa di Morgan a Wynreach. Erano abiti di pregio, e Morgan li meritava più di lei. E poi non era un abbigliamento adatto per attraversare una foresta, tanto più se doveva vedersela con un puma grande quanto un cavallo.

Tirò fuori il suo cambio d’abito e si spogliò dando le spalle a Hale. Ormai era abituata a farlo davanti agli altri. A Bri non importava di restare nuda davanti a tutti, mentre Carys aveva un metodo ingegnoso che Remy imitava: usava la casacca per coprire la metà inferiore del corpo quando si cambiava i pantaloni, poi si girava di spalle per infilare la nuova casacca. Anche se Hale si era voltato, per senso del pudore, Remy percepiva ancora il suo sguardo come un formicolio sulla schiena nuda.

Raccolse i vestiti sporchi e madidi di sudore e li appese a un ramo, attenta a non allontanarsi dalla luce del fuoco. I cavalli capivano istintivamente di dover restare nella luce quando brucavano l’erba.

Nel frattempo, Hale disfece i bagagli per la notte. Remy immaginò che stesse tirando fuori l’occorrente per la cena, ma quando si girò vide un intero arsenale: pugnali, coltelli da lancio, una faretra piena di frecce, un falcetto.

«Sul serio pensi che avrai bisogno di tutta questa roba?» esclamò.

Il principe aveva anche le due spade legate in vita. Remy si era portata solo il pugnale di Bri e l’arco.

«Volevo essere preparato.» Hale scrollò le spalle. «La maggior parte di questa roba sarà troppo pesante per portarcela fino in vetta, ma una volta recuperato l’amuleto entreremo nella Corte del Nord… e lì non troveremo amici.»

Remy guardò perplessa quell’assortimento di armi: a quanto pareva, scalare una montagna puzzolente sarebbe stata la parte facile dell’impresa.

Nel suo bagaglio il Principe dell’Est aveva cibo a sufficienza per qualche giorno, ma per sicurezza mangiarono poco, pronti a estendere la durata delle razioni. Remy era già stanca per il viaggio, le doleva tutto dopo la lunga cavalcata, e l’indomani mattina avrebbe dovuto scalare una montagna.

Hale si sistemò sul suo sacco a pelo, dall’altra parte del fuoco. Avevano aggiunto abbastanza legna in modo da riuscire a dormire indisturbati per alcune ore.

Remy stava per infilarsi nel sacco a pelo quando sentì rintronare un ringhio furioso. Si girò così velocemente per prendere l’arco che per poco non cadde. Incoccò una freccia e si immobilizzò, fissando il buio. Era il verso di un gatto domestico ma più profondo e forte. Un ringhio così grave e intenso da far vibrare gli alberi. Remy strinse i denti. Non avrebbe dormito granché.

Raccolse la borsa e il sacco a pelo, girò intorno al fuoco e li depositò davanti a Hale. Posò arco e frecce in un punto da cui poteva afferrarli in un istante e poi si sdraiò.

Hale soffocò una risata.

«Sta’ zitto» ribatté lei, ma Hale non la prese in giro perché voleva dormirgli accanto. Con l’arco davanti e Hale dietro di lei si sarebbe sentita al sicuro.

«Sei pronta per domani?» bisbigliò lui.

«No.» Remy si voltò per guardarlo. I suoi occhi erano avvolti nell’ombra, ma intravide un sorriso. «Tu?»

«Probabilmente no.» Il sorriso di Hale le fece contrarre i muscoli dello stomaco. I capelli castani spettinati sulla fronte: Remy ricordò di averglieli ravviati nel giardino di Saxbridge. Sapeva esattamente che sensazione davano al tatto, com’erano setosi, l’odore delle onde sull’oceano che le sarebbe rimasto sulla mano.

«Ricordami perché stiamo facendo tutto questo» disse invece.

«Vostemur possiede la Lama Immortale» disse Hale, come se lei non lo sapesse già. «E se l’ultimo fae degli Alti Monti, il Principe Raffiel, vuole sperare di riprendersela avrà bisogno dei talismani dei suoi antenati.»

«L’anello Shil-de e l’amuleto di Aelusien» mormorò Remy.

Le tornò in mente l’albero di preghiera della Corte del Sud, tutti quei nastri che danzavano al vento. Quante altre persone avrebbero pianto i loro morti, se l’impresa non fosse riuscita? Pensò alle teste mozzate sul pavimento del castello dell’Est. Vostemur si stava inoltrando nella Corte dell’Ovest e diventava ogni giorno più spudorato. E intanto i soldati di Hale, gli amici di Remy, aiutavano la ritirata nella Corte dell’Est. Quell’antica magia era necessaria se volevano avere una speranza di sconfiggere il nemico venuto dal Nord.

Remy percepì la magia rossa dell’anello, il potere dei fae degli Alti Monti e delle streghe rosse. Posò una mano sull’astuccio dei totem, nascosto sotto i vestiti. «Domani dovresti portare l’anello al dito, Hale.»

Lui sorrise. Era raro che Remy lo chiamasse per nome. Sembrava che gli piacesse quel suono sulle sue labbra.

«A quel punto sarebbe inutile averlo recuperato» disse Hale. Non poteva metterselo al dito e poi darlo a qualcun altro.

Chiunque poteva usare l’anello Shil-de, a differenza della Lama Immortale, che era legata ai fae degli Alti Monti tramite la magia di sangue delle streghe rosse. Ma una volta indossato, l’anello restava al dito per sempre o finché non veniva sfilato, e allora tutte le morti che aveva scongiurato si sarebbero verificate. L’anello proteggeva solo dalle morti violente, però. Prima o poi l’età e il tempo avrebbero ucciso chi lo portava.

«Al limite» disse Hale a voce bassa, e Remy percepì che la guardava nell’oscurità, «dovresti essere tu a indossarlo.»

«Perché?» chiese lei. Il suo cuore iniziò a battere più forte, e sperò che Hale non lo sentisse.

Un altro ringhio feroce fece tremare la terra. I cavalli nitrirono. Remy si girò nella direzione da cui era provenuto il suono, ma i rumori erano lontani nella notte. Quanto tempo ancora prima che i puma fiutassero il loro odore e arrivassero?

Si sdraiò sul sacco a pelo, frustrata: si sentiva un’esca per quei predatori. Agguantò il braccio muscoloso di Hale e se lo posò addosso. Lui ridacchiò e la avvolse nel suo calore, abbracciandola con una mano sulla stoffa ruvida della casacca.

«Fa’ silenzio» ringhiò di nuovo Remy. Coprì se stessa e lui con la pelliccia, attirò a sé la sua borsa e si accoccolò stretta tra il principe e il borsone.

Sì, sarebbe senz’altro bastato a proteggerla da un puma grande quanto un cavallo e con un debole per la carne umana.

Hale sorrideva sui suoi capelli, lo sentiva ancora.

«Dormi» gli ordinò.

Lui la strinse al suo corpo caldo. I suoi respiri erano diventati un ritmo confortante dopo tanti giorni a cavallo insieme. Conosceva a menadito la cadenza del suo cuore.

Remy si svegliò nella notte. Aveva immaginato il ringhio del puma? Non sapeva se fosse un sogno. Il fuoco ardeva ancora vivace. Non sapeva quanto a lungo avesse dormito. I cavalli erano al loro posto, calmi. Cercò occhi di gatto luminosi nella notte, ma non ne vide. Nel sonno si era rotolata sopra la borsa, intrappolando il braccio di Hale sotto di lei e…

La mano di Hale era rimasta incastrata tra la borsa e la sommità delle sue cosce.

Si irrigidì all’improvviso: tutt’a un tratto non aveva più sonno. Quella mano. Quella maledetta mano era proprio lì. Sentiva il calore che emanava, proprio nel punto giusto. I respiri pesanti di Hale alle sue spalle le dicevano che dormiva ancora. Il profumo di oceano la avvolgeva completamente, accentuando le sensazioni che correvano nel suo corpo. Non era più sicura di dove finisse il proprio odore e iniziasse quello di lui.

E quella mano.

Iniziò a muovere i fianchi per liberarlo, ma si fermò subito. Santo cielo. Quel delizioso istante di attrito era bastato ad appiccare il fuoco. La mano del principe si contrasse nel sonno. Con un respiro affannoso, Remy si morse il labbro.

«Ti piace?» chiese una voce ruvida e impastata dietro di lei.

«Sei sveglio.» Remy sentì arrossire le guance. Cercò di spostarsi, ma Hale si mosse fino a immobilizzarla con la schiena contro il proprio petto.

Le sue labbra scivolarono su per il collo di Remy fino all’orecchio. «Il tuo profumo potrebbe risvegliare i morti.»

Remy tremò, percorsa dal formicolio di mille piccoli lampi. Spinse di nuovo i fianchi in avanti e sentì il respiro di lui nell’orecchio. La mano del principe fece pressione e Remy sussultò.

Non si era mai sentita così eccitata in vita sua. Mai. Aveva avuto alcuni incontri con un ragazzo in una delle tante taverne, incontri brevi e piacevoli ma anche deludenti. Quello era completamente diverso. La sola mano di Hale attraverso la stoffa dei pantaloni bastava a sprigionare un calore liquido tra le sue gambe.

«Vuoi che continui?» le bisbigliò lui. Già la sua voce bastava quasi a farla esplodere.

Senza pensare, smarrita nelle sensazioni, rispose: «Sì».

Hale le strofinò il palmo addosso e lei spinse le anche in avanti, soffocando un gemito. Hale la fece girare sul fianco, salì con la mano fino alla cintura dei pantaloni e poi dentro. Le sue dita callose scesero fino a trovare quel centro pulsante caldo, bagnato, tra le sue gambe. Remy premette il viso sul braccio e mugolò sulla manica.

«Quel suono» disse Hale, ricominciando a muovere le dita, «è la mia rovina.»

Remy lo sentì duro sulla parte bassa della schiena. Allungò una mano per prenderlo e lui ringhiò.

«Non stanotte» disse, a fatica. «Ci sono bestie feroci in questi boschi, e non sarò certo silenzioso la prima volta che sarai mia.»

Mentre quella promessa le correva da un orecchio all’altro, un dito del principe si spinse dentro di lei. Remy si morse i vestiti per non gridare. Hale mugolò e le fece correre i denti sul collo.

Era così bello. Troppo.

Hale emise un lamento e inserì un secondo dito, facendola fremere.

«Sei sempre così bagnata quando pensi a me?» Le dita del principe si fermarono, aspettando una risposta.

«Sì» disse lei, con una voce che non le sembrava più neanche la sua, supplicando quelle dita di muoversi più velocemente.

Hale la accontentò, entrando e uscendo da lei e premendo la base della mano sul punto in cui si radunavano le terminazioni nervose. Con l’altra mano si spostò pian piano verso l’alto, arrivando a descrivere cerchi languidi intorno al capezzolo. Remy inarcò la schiena seguendo i movimenti di Hale e non emise altro suono che quei respiri affannosi. Il profumo inebriante del principe era tutt’intorno a lei e la accompagnava lassù, fino all’orlo del precipizio. Si strofinò con più forza sulle sue dita. Più forte, più veloce. Non riusciva a pensare ad altro che a muoversi, a pretendere di più.

Quando lanciò un grido, Hale le mordicchiò l’orecchio.

«Remy» sussurrò.

Al suono della sua voce, Remy andò in mille pezzi. Si morse il braccio, travolta da una successione di ondate di gioia. Hale continuò a toccarla finché l’ultimo dei mugolii si fu trasformato in un respiro pesante.

Remy non si era mai sentita in quel modo in vita sua. Gli echi di quell’estasi le riverberarono in tutto il corpo mentre i respiri rallentavano. Hale sfilò la mano dai suoi pantaloni e l’attirò a sé, soddisfatto, e le sfiorò la tempia con le labbra.

«Sognami» sussurrò con aria impertinente.

E lei lo sognò.
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Ogni respiro affannoso era una lama di ghiaccio nei polmoni. Remy aveva perso il conto dei gradini. Sul fianco scosceso della montagna erano stati scolpiti centinaia di scalini di pietra che salivano fin sopra le chiome degli alberi. L’aria fredda le faceva battere i denti; tutt’intorno a loro vorticavano i fiocchi di neve. Una polvere bianca ricopriva le vette circostanti, ma anche la neve aveva paura del Picco Marcio.

Remy aveva rinunciato a tenere la bocca chiusa per proteggersi dalla puzza. Il suo corpo era troppo stanco per opporsi. Non osava guardare in basso, quel percorso era praticabile solo per i soldati più allenati. Non avrebbero potuto portare armi pesanti o utensili su per quelle scale ripidissime, e nessun animale da soma sarebbe riuscito a salire fin lassù con un arsenale sulla groppa.

Valutò diverse volte la possibilità di abbandonare il pugnale. Hale aveva lasciato le spade con i cavalli, portandosi dietro solo un coltello e un falcetto, eppure in quel momento qualunque cosa addosso pesava come un macigno. La vetta non era lontana, ma la salita sembrava non finire mai. I ricordi del piacere di quella notte erano svaniti da tempo, arrendendosi alla fatica della scalata. Remy sapeva che prima o poi avrebbero dovuto parlarne… se fossero sopravvissuti. Forse era meglio morire su quelle scarpate che mentirgli di nuovo… Forse era meglio morire che dirgli la verità.

Il petto le bruciava, le gambe parevano di piombo. Evocò una dose di magia sufficiente a farla proseguire. Le borracce d’acqua erano ormai vuote, le avevano abbandonate sul sentiero. Il suo unico obiettivo era arrivare in vetta.

Arriva in vetta, arriva in vetta. Se lo ripeteva come una cantilena.

Perché sulla vetta di quella montagna c’era l’unica apertura che portava a ciò che si trovava all’interno del monte Aelusien: un lago magico. Gli antenati dei fae degli Alti Monti avevano intriso il lago della loro magia, una barriera protettiva per il loro talismano. Re Vostemur pensava di possedere l’intero potere degli Alti Monti, ma si sbagliava.

Le antiche streghe rosse avevano creato l’amuleto di Aelusien e l’avevano donato alla Corte degli Alti Monti durante una pestilenza. Il contagio si era diffuso in tutto il continente, e le streghe rosse temevano per il futuro di Okrith: se si fossero estinte sarebbe scomparsa anche la loro magia. Così avevano creato l’amuleto, una collana che conferiva a chi la indossava il potere delle streghe rosse, una magia più intensa e concentrata di quella di ogni singola strega, compresa Baba Morganna. Chiunque poteva sfruttare il potere dell’amuleto, se imparava a usarlo: streghe, fae, persino gli umani. L’amuleto era una polizza di assicurazione per le streghe rosse: la certezza che la loro magia sarebbe sopravvissuta alla peste. I fae degli Alti Monti l’avevano nascosto sulla loro catena montuosa, dove rimaneva tuttora.

Le antiche streghe sapevano che chiunque fosse venuto in possesso del prezioso talismano avrebbe ottenuto un potere immenso, quindi l’avevano reso quasi introvabile. Solo i guerrieri più coraggiosi, più forti, più astuti potevano raggiungerlo: solo una persona che ne fosse degna.

A ogni passo Remy era tentata di fermarsi. Sapeva che una lunga pausa avrebbe decretato la fine della sua scalata.

Aveva detto a Hale che la morte era più probabile della vittoria, e ogni volta lui insisteva che con una strega rossa al suo fianco gli avrebbe certamente arriso il successo. Remy sentiva i respiri pesanti del principe, che era rimasto molto indietro. Hale aveva borbottato che per lei era più facile perché pesava la metà, ma adesso non aveva più fiato per lamentarsi.

Iniziarono a scalare la parete di roccia con le mani e i piedi. Il tempo aveva eroso il sentiero. Non c’era più roccia compatta sotto di loro, ma scisto che si sfaldava sotto le mani: per ogni passo in avanti scivolavano all’indietro di uno. Era una fatica immane, e ogni movimento era scoraggiante, ma loro continuavano ad avanzare a quel ritmo dolorosamente lento.

Finalmente Remy arrivò a vederlo: un buco nero che si apriva nella pietra.

Non era un ingresso imponente, un arco trionfale come se l’era aspettato; niente di regale o degno della Corte degli Alti Monti. No, era una piccola galleria buia, troppo stretta per infilarcisi anche carponi. Avrebbero dovuto strisciare sul ventre come coccodrilli nel buio più pesto. Era una pessima, pessima idea. Qualcuno, probabilmente, l’aveva progettato proprio perché lo fosse.

Remy si fermò per riposare sulla stretta cornice di roccia all’ingresso della galleria, appoggiandosi con la schiena al fianco della montagna, e guardò il percorso da cui erano venuti. La foresta si estendeva quasi a perdita d’occhio e poi, più indietro, si scorgevano i comignoli fumanti di una cittadina lontana. Se strizzava bene gli occhi riusciva a vedere l’oceano all’orizzonte. Sbatté le palpebre varie volte, cercando di individuare il punto in cui il cielo incontrava l’acqua, ma fu tutto inutile. Forse era l’ultima volta che vedeva l’oceano. Anche se fossero sopravvissuti, sarebbero andati nella direzione opposta, verso Yexshire.

Hale si arrampicò sullo sperone di roccia e si sedette accanto a Remy facendo lunghi respiri affannosi. Remy avrebbe tanto voluto avere dell’acqua da fargli bere. Forse quella del lago era potabile? Ma conoscendo le streghe rosse non voleva arrischiarsi.

Fece per avvicinarsi al tunnel, ma Hale le posò una mano sulla spalla.

«Aspettami» boccheggiò. «Entriamo insieme.»

Sedettero in un silenzio contemplativo per diversi minuti, finché il respiro di Hale non fu rallentato a sufficienza. Anche per un fae in perfetta forma fisica la scalata era stata estenuante. Si domandò quanti ci avessero provato prima di loro senza neppure arrivare fin lì. Quanti erano tornati indietro alla vista delle scale infinite? La montagna era punteggiata di spade e corazze abbandonate nel punto in cui la parete verticale diventava roccia scistosa. Coloro che erano tornati indietro erano probabilmente i più saggi.

Hale cercò di girare intorno a Remy per precederla all’ingresso del tunnel, ma lei lo fermò con una mano sulla spalla.

«Devo entrare per primo» insistette lui. Si sporse così tanto da sfiorarle il viso con i capelli. Nonostante la stanchezza, per Remy fu emozionante ritrovarsi di nuovo vicina a quelle labbra. Abbassò gli occhi e le lampeggiò in testa un ricordo improvviso della notte passata.

«No, vado prima io» disse. Senza che Hale potesse ribattere, soggiunse: «Potrebbe non essere neppure il vero ingresso. Non sappiamo se questa galleria porti da qualche parte, e quanto si restringa all’interno. Sono la più piccola dei due, è giusto che vada per prima».

«E va bene.» Hale la guardò dubbioso. «Ma se si restringe così tanto da lasciar passare solo te, dimmelo. Torneremo indietro entrambi e troveremo un’altra via d’accesso.»

All’inizio Remy non rispose.

«Cosa ti passa per la testa?» le chiese lui, e Remy sentì il suo fiato caldo sulla guancia, vide le pagliuzze grigio ardesia nei suoi occhi d’argento.

Non disse quel che avrebbe voluto: che non sapeva che farsene dell’amuleto di Aelusien. Non gli disse tutti i segreti che le serravano la gola.

Invece disse: «Ho promesso di usare per te la mia magia, ma non abbiamo parlato di un compenso. Voglio dieci pezzi d’oro al mese finché resto al tuo servizio».

Hale scoppiò a ridere. «Adesso vuoi contrattare con me?» Osservò la scarpata sotto di loro. «E va bene, d’accordo. Ti darò le prime monete quando torneremo dai cavalli. Ora promettimi che non andrai avanti senza di me.»

«Va bene. Prometto che non ti lascerò indietro» disse lei, con aria di sufficienza. Ma sapeva già, nel profondo delle ossa, che non sarebbe riuscita a lasciarlo indietro neanche se avesse voluto, neanche per salvarsi la vita.

Si rotolò a pancia in sotto e iniziò a gattonare nel tunnel. Era abbastanza alto per procedere carponi, ma a un certo punto la sua schiena toccò la roccia. Dietro di lei Hale doveva aver già iniziato a strisciare. Il tunnel si inclinava verso il basso, facilitando i loro movimenti. Il viso di Remy spezzò diverse ragnatele man mano che avanzava. Cercò di non pensare alla possibilità di avere ragni tra i capelli. Aveva appena scalato una montagna indomabile e ora bastava un ragnetto a metterle paura? Scacciò quel pensiero e proseguì. Non poteva fuggire, perché Hale bloccava la strada dietro di lei. Non poteva soffermarsi a pensare al fatto che era prigioniera in quello spazio ristretto, altrimenti sarebbe andata nel panico. Espirò lentamente dal naso e andò avanti.

Un minuto più tardi procedevano entrambi nel buio più assoluto e il tunnel era sempre più in pendenza. Gli avambracci di Remy faticavano a rallentare la sua discesa. Temeva che il principe dietro di lei perdesse la presa e le finisse addosso.

Una fioca luminescenza verdastra iniziò a formarsi davanti a lei. Proseguendo riuscì a vedere più chiaramente la galleria in cui si trovava, perché la luce verde si intensificava. Il tunnel finiva all’improvviso con uno strapiombo all’aria aperta. Guardando giù, Remy vide il terreno.

«Aspetta qui mentre scendo, o mi schiaccerai» disse a Hale.

Pregò che la distanza da terra non fosse eccessiva, e di non cadere di testa sulla pietra. Si calò lentamente, aderendo con mani e gambe sulla roccia. I suoi muscoli già stanchi si lamentarono. Poi vide che la terra era vicina.

Le scivolò una mano e, con un grugnito, precipitò per la poca distanza che restava. Fece appena in tempo a girarsi per incassare il colpo con la spalla anziché con la faccia, atterrando goffamente.

«Tutto bene?» chiese Hale da lassù.

«Sto bene» mugugnò Remy, spazzolandosi via la polvere di dosso. Si era fatta solo qualche graffio, niente di più. «Vediamo se Vostra Altezza riesce a essere un po’ più aggraziato.»

Sentì riecheggiare la risata di Hale, che si stava affacciando all’estremità del tunnel. Apparve prima una mano e poi l’altra, rivolte in basso. I muscoli delle braccia e delle spalle si contrassero e il principe si calò da una verticale perfetta fino alla posizione di una flessione, e da lì si sdraiò a pancia in sotto. Remy sbuffò irritata, cercando di non fargli capire quanta impressione le avesse fatto e quanto attraente le fosse sembrato. Ma Hale stava guardando verso la luce verde che proveniva dalla sua destra.

Davanti a loro si estendeva un lago bioluminescente, la cui luce rischiarava le altissime pareti cavernose che si perdevano nel ventre della montagna. Al centro del lago sorgeva un isolotto con un grande tavolo di pietra rettangolare che ospitava una coppa e una brillante collana rossa: l’amuleto di Aelusien.

Hale tossì, tirandosi la maglia sul naso, e fu allora che Remy iniziò a sentire puzza di marcio. Pensava di essersi abituata al tanfo all’esterno, ma lì dentro era molto peggio. Anche lei si coprì il naso e poi li vide, lungo la riva: cadaveri. Dozzine di cadaveri in vari stadi di decomposizione, sparsi sulla ripa scoscesa. Molti erano scheletri, vecchi di secoli. Abbassò lo sguardo e vide che posava un piede su un pezzo di tessuto, una giacca di qualche tipo ma che non conteneva un corpo. Rabbrividì. Tutt’intorno erano sparpagliati altri abiti strappati e laceri. Si domandò se le persone si fossero spogliate prima di provare ad attraversare il lago a nuoto, per procedere più veloci. C’erano molti più vestiti che cadaveri.

Hale le diede di gomito. «Riesci a leggere questo?»

Stava guardando la parete della caverna su cui campeggiava un’iscrizione in mhenbico, l’antica lingua delle streghe. Remy la usava con Heather e Fenrin, di tanto in tanto, ma Heather preferiva che parlassero in ifico, la lingua comune. Remy non aveva mai letto un testo in mhenbico, ma l’alfabeto era abbastanza simile all’ifico da poter azzardare una traduzione.

«Se cerchi l’amuleto, sii pronto a nuotare. Ma attento alle acque avvelenate. Raggiungi l’antidoto prima che il veleno abbia la meglio. Ce n’è abbastanza per salvare una sola vita. Soltanto chi è degno raggiungerà la coppa. Soltanto chi è degno conquisterà l’amuleto. Che la magia rossa ti benedica.»

Remy rabbrividì. Un lago avvelenato. Acque pensate per uccidere. Sembrava che molti aspiranti si fossero battuti in ritirata a riva, colti dal panico, e che poi fossero morti avvelenati.

Hale si tolse la casacca.

«C-che stai facendo?» balbettò Remy mentre i suoi occhi si posavano sul suo torace scolpito, muscoloso. Se il veleno del lago non la ammazzava, ci avrebbe pensato quel corpo.

«Mi tuffo» disse Hale, come se fosse lei la pazza.

«Sei un nuotatore veloce?» chiese Remy. Sapeva che il principe era abile nel nuoto, perché le aveva parlato della sua adolescenza nel villaggio di pescatori in cui viveva la madre, dove aveva imparato ad affrontare onde poderose. Ma sopravvivere ai cavalloni non equivaleva a essere veloci, e in quel momento aveva bisogno di velocità.

«Ti preoccupi per me?» sorrise Hale. Era molto incosciente a rischiare la vita in quel modo. Quanto a lei, trovava molto difficile staccare gli occhi dal suo petto nudo.

«Certo che mi preoccupo!» esclamò Remy, e vide che il sorriso del principe si allargava.

«Se non sopravvivo, le monete e i cavalli sono tuoi.» Hale le fece l’occhiolino. «Così puoi corrompere qualcuno per farti riportare al Sud e comprarti una taverna da strega tutta per te.»

«Splendido» fece Remy, amareggiata, mentre Hale si toglieva le scarpe. Guardò la parete e l’antico ammonimento che vi era inciso.

Che la magia rossa ti benedica.

«Aspetta!» disse.

Hale si girò verso di lei. Remy gli prese un braccio e posò una mano sul torace, sopra il cuore.

«Che stai…?»

«Zitto.»

Remy richiamò la sua magia di strega rossa, tutta quella che riuscì a evocare, e la concentrò nel palmo della mano. Mormorando parole in antico mhenbico, la premette sul petto di Hale e lasciò fluire la magia dentro di lui.

Lo guardò negli occhi e li vide sgranati per la sorpresa. Non riusciva a immaginare come dovesse sentirsi con la sua magia in corpo.

«È un incantesimo di protezione, più forte dello spago rosso» gli spiegò, continuando a guardarlo negli occhi, e poi ripeté le parole scolpite sulla montagna: «Che la magia rossa ti benedica».

Senza darle il tempo di capire cosa stesse succedendo, Hale le prese il viso tra le mani e l’attirò a sé. Remy gli restò aggrappata mentre lui la baciava lentamente, con reverenza.

Poi Hale si staccò e posò la fronte sulla sua. La fissò con quegli occhi d’argento e sussurrò: «Grazie, Remy».

Lei non riuscì a parlare, perché sapeva cos’era quel bacio. Era un potenziale addio.

Resistette alla tentazione di baciarlo ancora, di convincerlo ad abbandonare quella folle impresa prima che li separasse per sempre, impedendo loro di scoprire cosa potessero diventare altri mille baci.

Il cuore minacciò di uscirle dalle costole, le gridò di dirgli tutto. Di rivelare tutte le parole che portava chiuse nel petto.

Ma lei lo lasciò andare.

Con un sospiro sofferto si tirò indietro e disse: «Buona fortuna», mentre il principe infilava un piede nel lucente lago letale.

Avrebbe dovuto dirgli tutto. Avrebbe dovuto riversare davanti a lui l’intero contenuto del suo cuore, non le sue scorte di magia rossa. Si pentì appena lo vide entrare in acqua.

Appena ebbe sfiorato con il piede la superficie verde dell’acqua si tuffò subito, non perse tempo e iniziò a nuotare. Era veloce. Bene, forse sarebbe arrivato dall’altra parte.

Remy lo guardò con il fiato sospeso, bracciata dopo bracciata. Ogni volta che il suo braccio usciva dall’acqua le sembrava più pallido, sbiadito, meno muscoloso. Hale si fermò, tirò fuori la testa e lanciò un grido.

Remy trasalì. Gli stavano cadendo i capelli, il viso si raggrinziva. Il veleno gli stava succhiando via la vita, lo prosciugava trasformandolo in un cadavere.

«Non ti fermare!» gridò Remy. Tutto il suo corpo era paralizzato dal terrore, tranne il cuore che batteva furioso.

Hale continuò a muoversi, sempre più debole, sempre più lento, ma senza fermarsi. Era a più di metà strada, ormai. Poteva farcela.

Fu allora che Remy la vide: un’ombra nel lago. Una grande sagoma scura che scivolava sotto il pelo dell’acqua verso il principe in difficoltà. La paura si impadronì di lei. Agguantò un coltello abbandonato da qualcuno lì a terra. La creatura emerse, solo con gli occhi e la coda. Era un animale con le squame nere, una bestia che Remy non aveva mai visto.

«Alla tua destra!» gridò, lanciando il coltello.

Mancò il colpo. Maledizione.

«Attento!» La sua voce riecheggiò nella caverna.

La creatura l’aveva quasi raggiunto. Remy si guardò intorno, prese una lancia da un mucchio di armi abbandonate. Mentre la scagliava si pentì di non essersi portata l’arco. Stavolta colpì la bestia alla schiena, ma la punta della lancia scivolò via dalle spesse squame senza ferirla.

La creatura aprì le fauci, mostrando diverse file di denti bianchi e affilati. Il nuotatore che si girò faticosamente per affrontarla non era più il principe che Remy conosceva. La pelle aderiva alle ossa, sembrava morto da una settimana. Era così vicino all’isola. Doveva uscire dall’acqua e raggiungere l’antidoto. Ma la bestia accanto a lui glielo impediva.

Remy scagliò un arsenale di armi sul mostro che ancora avanzava: coltelli, asce, sassi. Hale alzò il pugnale e cercò di colpire l’animale sul muso; quello strillò e si tirò indietro, ma solo per caricare e colpire di nuovo. Sferzò la coda come una frusta e Hale la schivò per un pelo. Poi però la coda fendette l’aria nella direzione opposta, strappandogli di mano il pugnale. Remy lanciò un altro coltello e finalmente centrò uno degli occhi gialli della creatura, che gridò di nuovo e digrignò i denti girando l’occhio superstite sulla figura scheletrica che si dibatteva davanti a lei.

Hale fintò verso sinistra e l’animale lo seguì. Alzò il falcetto con la mano destra e lo affondò sul muso della bestia, che sussultò e piombò sott’acqua, con l’arma ancora incastrata tra le fauci.

Remy riprese a respirare.

Hale continuò ad avanzare, tirando deboli calci nell’acqua, e finalmente allungò una mano per agguantare la sponda dell’isolotto. Si issò sulla roccia con il torace emaciato proprio mentre altre due paia di occhi gialli spuntavano dalla superficie verde dell’acqua.

«Hale!» si sgolò Remy, mentre i serpenti neri si lanciavano verso le sue gambe.

Una delle bestie emerse con il corpo snello e ricoperto di squame, come un cobra pronto all’attacco. Hale alzò un braccio ossuto cercando di schivare il colpo, ma non aveva più forza né armi. La bestia gli azzannò l’avambraccio e lo trascinò sott’acqua.

«No!» Remy gridò così forte che alcune pietre rotolarono giù dal soffitto della caverna.

Senza pensarci due volte, si tolse le scarpe e la casacca, e corse verso riva sguainando il pugnale.

Si tuffò in acqua, rammaricandosi di non aver conservato per sé un po’ della sua magia. Pregò gli dèi di averne ancora abbastanza per proteggersi. Hale e le due bestie non erano più riemersi, ma le acque verdi si muovevano ancora accanto all’isolotto.

Doveva sbrigarsi.

Pregò che tutti quegli anni tra onde altissime avessero insegnato a Hale a trattenere il respiro. Remy non era un’ottima nuotatrice, ma in quel momento una forza soprannaturale la sospingeva verso quel tratto d’acqua agitata. C’era da sperare che il lago non ospitasse altre bestie oltre quelle.

Forse era la sua magia rossa, o forse era il suo sangue, ma qualcosa in lei spaventò le creature. Come se avessero percepito che Remy stava arrivando, mollarono la presa su Hale. Il suo corpo esanime affiorò in superficie.

Era morto.
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Un grido roco, gutturale le proruppe dal petto.

No, no, no.

Nuotò più veloce, mentre una delle creature riemergeva fissandola con occhi guardinghi e l’altro serpente tornava verso il corpo di Hale. Remy fece appello agli ultimi residui della sua magia e il serpente dagli occhi gialli si tuffò di nuovo sott’acqua. L’altro, impegnato a raggiungere Hale, era girato dalla parte opposta. Remy lo agguantò per la grande coda nera e lo tirò indietro prima che potesse di nuovo serrare le fauci intorno al principe.

Il bestione si scagliò infuriato verso di lei, ma Remy era parallela al suo corpo e i denti non riuscivano a raggiungerla. Si aggrappò al dorso dell’animale che si dibatteva. Le squame affilate le ferirono il ventre e le braccia fino a farla sanguinare, eppure non mollò la presa.

Cinse con un braccio il collo dell’animale e gli affondò il pugnale nell’occhio fino al cranio. Saltò via dal dorso della bestia estraendo la lama, che riluceva di una sostanza ambrata. Forse non era un colpo mortale, ma sarebbe bastato per guadagnare un po’ di tempo.

Tempo.

Temeva che il tempo fosse già esaurito. Si guardò intorno e vide il corpo di Hale che galleggiava a faccia in su, privo di vita. Le onde alzate dalla sua battaglia con la bestia del lago l’avevano sospinto verso l’isolotto roccioso. Il tavolo di pietra con la cura era proprio sopra di lui.

Con gesti convulsi Remy lo raggiunse, cinse con un braccio il suo corpo pallido e flaccido e lo issò fuori dall’acqua. Il petto di Hale non si sollevò.

Remy afferrò la coppa e si gettò in ginocchio accanto a lui. Gli aprì le labbra bluastre e avvizzite e gli versò in bocca il liquido rosso scuro, cercando di farglielo deglutire.

«Forza, forza» disse a se stessa, al mondo intorno a lei, alla magia che gli aveva riversato in corpo.

Come se avesse sentito il suo ordine, Hale deglutì, gonfiò il petto e trasse un lungo respiro pesante. Poi un altro, e un altro ancora.

«Grazie agli dèi» mormorò Remy. Solo allora si accorse che tremava.

Guardò i lineamenti di Hale tornare al loro aspetto normale, vide il suo corpo rianimarsi davanti ai suoi occhi. Una forza magica gli raddrizzò il braccio rotto. Gli occhi si aprirono e cercarono, finché non trovarono lei.

«Stai bene, va tutto bene» lo rassicurò Remy, ma gli occhi di Hale si riempirono d’orrore. Aveva visto il suo ventre insanguinato, la coppa vuota nella sua mano.

«Cos’hai fatto?» esclamò terrorizzato, guardando incredulo il calice vuoto. «L’hai dato tutto a me?»

Gli tremava la mano mentre raccoglieva l’ultima goccia rossa e gliela spalmava sulle labbra.

«Come fai a essere ancora viva?» mormorò, sgranando gli occhi.

«Speravo che la mia magia resistesse abbastanza per consentirmi di raggiungerti.» Appena ebbe detto quelle parole Remy si piegò in due, assalita da un dolore lancinante allo stomaco. L’adrenalina si stava esaurendo e lasciava il posto al veleno. «Prendi l’amuleto, svelto. Dobbiamo scendere dalla montagna e trovare altro antidoto.»

«Altro antidoto?» gracchiò Hale, guardandola terrorizzato. Agguantò l’amuleto rosso con la lunga catena d’oro che si trovava sul tavolo di pietra. Mentre se lo metteva in tasca si udì un rombo fortissimo. Alla loro sinistra una pietra si sollevò dal lago creando un ponte per attraversarlo.

Remy strinse i denti ed emise un lamento basso. Il fuoco le si stava spandendo nelle vene.

«Santo cielo, Remy, sei una pazza temeraria» esclamò Hale. Si mise il suo braccio al collo e la cinse in vita. La trascinò con sé attraverso il ponte.

«Ecco come mi ringrazi per averti salvato la vita.» Remy digrignò i denti.

«Avresti dovuto lasciarmi morire» ringhiò Hale.

«Mai.» Quando raggiunsero il tunnel da cui erano usciti e Hale la lasciò andare, Remy si accasciò a terra. Lui recuperò le loro casacche e si affrettò a farle indossare la sua.

«Te l’ho detto che non ti avrei lasciato indietro» disse Remy. Hale, che le stava infilando una manica, si interruppe e la guardò negli occhi. Remy vide il dolore che irradiava da lui, la paura che pochi istanti prima aveva provato lei stessa.

«Troveremo un antidoto» le assicurò lui. «Ora andiamocene di qui.»

La trascinò in piedi e la guidò verso l’apertura della galleria, la cinse in vita e la issò fino al bordo. Lei strisciò dentro, Hale la seguì. Remy si spinse in avanti più veloce che poteva, senza neanche sentire i graffi sulle braccia e sul ventre. Le formicolavano le labbra e le dita dei piedi. Avrebbe voluto dire qualcosa a proposito della mano di Hale sul sedere che la spingeva verso l’alto, ma aveva le interiora in fiamme e non riusciva a parlare.

Si rotolò sulla cornice di roccia e guardò in basso. Chiuse gli occhi per un momento. Si sentì sconfitta.

Lo sapeva: non ce l’avrebbero fatta.

Hale uscì dietro di lei e scattò in piedi. «Non possiamo riposarci, dobbiamo andare.»

Remy soppresse un altro grido di dolore. Faceva respiri affannosi, cercando invano di non lasciare che il veleno le invadesse il corpo.

«Il veleno si spande troppo in fretta» boccheggiò. «Non…»

«Remy» la interruppe lui. «Scenderemo da questa montagna.»

Lei annuì e disse, alternando le parole ai sospiri: «Quando arriviamo ai cavalli, c’è una candela rossa nella mia borsa. Accendila e chiama Baba Morganna. Ti dirà lei cosa fare».

Le si chiusero gli occhi. Hale le prese il viso tra le mani, con forza.

«Apri gli occhi, Remy» le ordinò. Lei obbedì, con grande sforzo. «E ora muoviti.»

Con le palpebre ancora mezze chiuse, Remy si mise in posizione per scivolare giù lungo lo scisto. Hale la tenne per la cintura per non farla slittare troppo e la guidò in una caduta controllata. Remy si accasciò sul primo gradino di pietra, colpendolo forte con la faccia, ma non sentì nulla.

«Apri gli occhi, Remy.» Hale lo disse come un comando, ma lei gli sentì la supplica nella voce.

«Candela rossa» ansimò. «Morganna.»

Hale cercò di tirarla su, ma Remy cadde. Non si sentiva più gli arti, solo il dolore lancinante nella pancia. Non ce l’avrebbe fatta, ma Morganna doveva sapere che era morta. La Somma Sacerdotessa doveva abbandonare tutte le speranze che gravavano sulle spalle di Remy. La sua morte avrebbe innescato una pericolosa catena di eventi; eppure lei non si pentiva di niente. Se avesse potuto tornare indietro si sarebbe tuffata di nuovo in quel lago. Era felice di aver salvato Hale.

«Hale?» boccheggiò, e vide l’espressione angosciata del principe. «Porta quei fiori a tua madre da parte mia.»

Le si chiusero gli occhi, si arrese al veleno che le bruciava in corpo.

«Remy, apri gli occhi.» A Hale si incrinò la voce. «Apri gli occhi, accidenti a te!»

Remy sentì solo un’eco lontana dello schiaffo sulla guancia. Il veleno aveva assunto il controllo dei suoi muscoli. Non riusciva ad aprire gli occhi.

Il suo corpo si afflosciò.

Hale lanciò un grido straziante. «Non ho intenzione di seppellirti!»

Remy lo udì scattare in piedi, percepì vagamente che la tirava su per un braccio e se la metteva in spalla. Le si mozzò il fiato quando batté il diaframma sulla sua schiena mentre lui scendeva di corsa i gradini di pietra, due alla volta.

Nonostante il fiatone, Hale riuscì a dire: «Resta con me, Remy».

Remy si sentiva sballottare come una bambola di pezza.

«Verrai con me a portare quei fiori a mia madre. Mia madre ti adorerà. Vedrai l’oceano.» La voce gli si spezzava di più con ogni parola che diceva.

Remy sentiva di nuovo l’odore dei pini, del muschio bagnato, della foresta verdeggiante. Erano scesi così in fretta? Hale correva come se lo inseguisse la Dea della Morte in persona. Poi sentì nitrire i cavalli e Hale la gettò a terra senza tanti complimenti, sul terreno della foresta coperto da una fitta coltre di foglie secche.

Hale cercò la candela e Remy si sentì grata al pensiero che Baba Morganna sarebbe stata presente alla sua morte, così com’era stata al suo fianco quando erano stati uccisi i suoi familiari.

Udì un colpo di pietra focaia. Hale stava accendendo la candela.

«Baba Morganna.» La voce tremante di Hale suonava lontana, come se fosse sott’acqua. «Ti invoco, Somma Sacerdotessa delle streghe rosse.»

«Sono qui, Vostra Altezza.» Una voce antica come la pietra delle montagne riecheggiò nel bosco. La voce della strega rossa brillò nella mente di Remy.

Era arrivata Baba Morganna.

Remy esalò l’ultimo respiro e si spense.

Non aveva più un corpo. Esisteva altrove, da qualche parte nel sottosuolo, nell’anima della terra.

Giaceva lì nel ventre della vita, e da laggiù guardava il suo corpo sulla terra. La visuale era sfocata, come se si trovasse sul fondale di un lago a osservare la scena: il suo corpo esanime giaceva su un tappeto di foglie. In ginocchio accanto a lei, a stringerla con tanta forza che gli si erano gonfiate le vene sulle braccia, c’era Hale. Dietro di lui aleggiava una sagoma trasparente: Baba Morganna.

La vecchia strega aveva proiettato il proprio spirito sul luogo della morte di Remy. Era una magia potente, che probabilmente avrebbe indebolito la Somma Sacerdotessa per un periodo prolungato.

Baba Morganna aveva una carnagione scura e molte rughe. I capelli bianchi scendevano ondulati fin sotto le spalle. I suoi occhi brillavano come bronzo lucidato, anche in quella forma spettrale. La magia rossa sgorgava dalle sue mani. Non era gobba, ma dritta come un fuso: stava a testa alta come se portasse una corona invisibile. Un ampio mantello rosso la copriva interamente.

Sembrava che parlasse con Hale, ma Remy non sentiva le parole. Hale gridava qualcosa all’immagine fantasmatica, digrignava i denti, stringeva disperato il corpo senza vita di Remy.

La voce di Baba Morganna risuonò dall’oscurità. Era tutta intorno a Remy, riecheggiava nella terra.

«Era tanto tempo che non vedevo la tua faccia, Passerotto.» La sagoma della strega rossa parlava ancora al principe, ma allo stesso tempo parlava attraverso la terra.

«Non chiamarmi così» protestò Remy con il pensiero. Non disse una parola perché non aveva una bocca, ma comunicava con la vecchia strega come se le parole le uscissero dalle labbra.

«Vuoi negare chi sei anche da morta?» La voce della strega era roca, più acuta di come Remy la ricordasse.

«Quindi sono morta?» Remy lo sapeva e, al contempo, non riusciva a crederci. Non poteva assorbire l’idea che quella fosse la fine per lei.

«Questo dipende da te» disse Baba Morganna. «Hai una scelta. Va’ avanti, riprenditi il tuo corpo, rivendica il posto che ti spetta nel mondo. Oppure vai via, lasciati alle spalle tutto il dolore e la distruzione, sì, ma rinuncia anche a qualsiasi futuro.»

«Come faccio a sapere che il mio futuro varrà la pena di quelle sofferenze?» Dubitava che fosse possibile. Se fosse sopravvissuta, sarebbe scoppiata una guerra.

«Come fa a saperlo chiunque? Le cose che ci danno più gioia sono quelle più difficili da conquistare. A seconda di quanto combatterai, sarai equamente ricompensata» profetizzò Baba Morganna.

«E se non voglio più combattere?» Se Remy avesse avuto gli occhi avrebbe pianto, ma la sua voce riecheggiò solitaria nell’oscurità.

«Allora ti dico questo» rispose Baba Morganna. «Forse penserai di essere slegata da questo mondo, ma la scelta non è solo tua. Avrà conseguenze nel regno, in modi che non sapresti ancora immaginare, e tu, Passerotto, esisterai nell’aldilà, vedrai succedere tutte quelle cose e non potrai alzare un dito per cambiarle.»

«Che crudeltà.» Remy soffrì nel buio.

«È il peso che tocca a coloro che muoiono: guardare, essere testimoni di tutto ciò che consegue dalla vita che hanno vissuto, assistere alle ripercussioni di ogni loro azione. Con il tempo sbiadirà. Diventerai uno spirito della terra, guarderai da laggiù e dagli alberi e dai fiumi, bisbiglierai e darai spinte leggere, nella misura in cui la terra te lo permetterà.» La voce della vecchia strega era calma ma venata di dolore. «Ho visto cadere così tanti tuoi parenti.»

«Sono tutti morti.» Remy non si era mai sentita più sola. Anche il suo corpo la abbandonava, ora.

«Non tutti.» La voce di Morganna fendette il vuoto. «Ruadora è viva.»

«Rua?» Remy aveva pianto la morte della sorellina, tanto tempo prima.

«Quella notte una strega rossa l’ha salvata. L’ha nascosta con sé nella foresta, pian piano ha ritrovato le sue sorelle e ha ricostituito la congrega. Ci aggiriamo per le foreste più fitte intorno a Yexshire, ma non ci avventuriamo nella valle, anche se gli occhi del Nord che in passato osservavano la valle di Yexshire iniziano a distogliere lo sguardo. Rua è con le streghe rosse. Vieni a Yexshire. Segui il sentiero dietro il tempio. Troverai lì il nostro accampamento… se sceglierai di tornare da noi, ovvio» disse Baba Morganna, più lentamente. «Detesto l’idea di perdere un altro membro della tua famiglia, ma se decidi di andartene troverò un modo per sopportarlo.»

«Ma perché ho questa scelta?» mormorò Remy. Si sentiva svanire nell’etere. «La maggior parte delle persone non può decidere se restare o andarsene, immagino.»

«Perché qualcuno ti tiene ancora legata a questo mondo.» La voce di Baba Morganna si scaldò.

«Chi?»

Remy sentì il sorriso nella voce della vecchia strega. «Lo sai chi. Sai cosa rappresenta lui per te.»

Remy guardò il suo corpo. Hale si teneva in grembo la sua testa e premeva la fronte sulla sua, piangendo. Stringeva in un pugno i capelli neri di Remy e le lacrime gli rigavano le guance.

Remy capì, in quel momento, che non aveva mai avuto scelta. Si sarebbe aggrappata alla vita solo per asciugare quelle lacrime. Ecco fino a che punto lo amava.

«Buona fortuna, Passerotto» disse Baba Morganna, consapevole che Remy aveva preso la sua decisione. «Assicurati di lanciare tanti sassi in quell’acqua, prima di andare: così potrai osservare le increspature per i secoli a venire.»

Remy guardò il viso stravolto di Hale e qualcosa in lei si riaccese. Sentì i suoi pollici che le accarezzavano le guance bagnate. Udì il suo pianto sommesso. Quel suono la ancorava al mondo dei vivi. Si girò verso il suo destino e decise di creare tutte le increspature possibili prima che il tempo la portasse via di nuovo.

Che gli dèi mi aiutino, pensò.

Aprì gli occhi e boccheggiò.

«Remy.»

Hale bisbigliò il suo nome nella notte, come una preghiera.

Nelle lunghe ore di buio le era venuta la febbre. Restò parzialmente cosciente, a rabbrividire nell’oscurità, incapace di parlare.

Era troppo tardi per uscire dalla foresta prima che calasse la notte, e nelle sue condizioni Remy non poteva muoversi, così Hale si era accampato nuovamente nello stesso punto della sera prima.

La abbracciò per tutto il tempo, interrompendosi solo per aggiungere legna per il fuoco. Quando finalmente le scese la febbre aveva i vestiti madidi di sudore. Sentì le braccia di Hale allentare la presa, come se per tutte quelle ore le avesse impedito di cadere da un precipizio. E ora il sonno si impadronì di lui, quando l’adrenalina calò e si fu convinto che Remy avrebbe superato la notte.

La promessa di un nuovo giorno rischiarava già il cielo quando il corpo di Remy espulse l’ultima goccia del veleno che le bruciava nelle vene. Il suo corpo era sopravvissuto all’acqua tossica anche senza un antidoto. Il suo sangue l’aveva combattuto meglio di qualsiasi altra sostanza. C’erano tante cose che doveva dire a Hale, ed era pentita di non avergliele dette prima, ma per ora dovevano dormire.

L’indomani si sarebbe preoccupata di tutte quelle verità.
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Quando Remy si svegliò, Hale non c’era più. I vestiti madidi di sudore si erano asciugati. Il suo corpo sembrava più o meno guarito. Bevve mezza borraccia d’acqua: aveva la gola in fiamme. Si alzò a sedere e si passò un dito tra i capelli.

Doveva parlare con Hale.

Prese l’arco con le frecce, nel caso ci fossero ancora in giro dei puma, e seguì la pista olfattiva di Hale inoltrandosi nella foresta. Lo trovò in fondo alla discesa, in un piccolo anfratto di roccia, in ginocchio davanti a un fuoco fae. Il cappuccio del mantello grigio era sollevato e nascondeva il volto. La base delle fiamme brillava non del solito blu ma di verde, il colore della magia dei fae. Remy rabbrividì alla vista di quella luminescenza: era la stessa sfumatura di verde del lago che li aveva quasi uccisi entrambi.

Hale era chino sul falò e stava parlando con qualcuno. Dal fuoco rispondeva una voce maschile, gutturale.

Remy aspettò sul limitare della radura, nascosta dietro un albero. Era una conversazione che non andava interrotta. Usò la magia per amplificare la voce bassa di Hale.

«Sì, padre» stava dicendo lui.

Comunicava con il Re dell’Est attraverso il fuoco, come aveva fatto durante il loro viaggio nelle Corti dell’Ovest e del Sud.

Una voce distorta gli parlò dalle fiamme: «La mia pazienza si sta esaurendo. Ogni giorno il potere di Vostemur aumenta sempre di più; ogni giorno si avvicina a conquistare il potere della Lama Immortale. Abbiamo bisogno che quella spada sia sotto il controllo dell’Est, e a tal fine è necessario che il Principe degli Alti Monti sia morto».

Remy si sforzò di soffocare un grido. Morto?

Era sicura che il Re dell’Est avrebbe detto che il Principe degli Alti Monti doveva brandire la Lama Immortale per riportare l’equilibrio tra i regni. Non era forse quello l’obiettivo per cui lavoravano da tutto quel tempo? La Corte dell’Est era alleata da secoli con la Corte degli Alti Monti.

La verità le si abbatté addosso tutta insieme. Quei due non avevano mai voluto aiutare la Corte degli Alti Monti. Norwood voleva trovare l’ultimo fae superstite degli Alti Monti e ucciderlo. Morto l’ultimo principe, la Lama Immortale si sarebbe affrancata dal legame magico con quella linea dinastica. A quel punto, chiunque avesse posseduto l’arma avrebbe potuto esercitare un potere incontrastato sugli altri regni.

Re Norwood stava cercando di mettere le mani sulla Lama. E Hale lo sapeva. L’aveva saputo per tutto quel tempo e non gliel’aveva detto.

«Ci avviciniamo ogni giorno di più» disse Hale in tono cupo. Remy non riconosceva quella voce, era come se il principe parlasse in una lingua diversa.

«Sei troppo buono con quella stupida strega.» La voce nelle fiamme parlava di nuovo. «Costringila a portarti dal principe. Subito. Se non sei in grado di svolgere questo incarico, manderò uno dei tuoi fratelli a farlo al posto tuo.»

«Non sarà necessario» ringhiò Hale. Chi era quell’uomo davanti a lei?

«Bene» gracchiò la voce, e le fiamme si abbassarono. «Non deludermi. Uccidi il principe e portami quella spada. E poi, figliolo… appena avrai trovato il principe infila un coltello in quella stregaccia. Non lasciamo questioni in sospeso.»

«Sì, padre» disse il Principe dell’Est, e le fiamme si spensero.

Quando sentì quelle ultime parole, Remy drizzò la schiena di scatto. Hale progettava di ucciderla. Non riusciva a capacitarsene. Era stata tutta una bugia? Era tornata in vita per Hale e ora doveva morire per mano sua? Come aveva fatto a non capirlo, era stata così cieca? Sapeva che cedendo all’attrazione gravitazionale di Hale poteva causare la propria morte, ma non aveva mai pensato che potesse essere il principe a toglierle la vita.

Le ribolliva il sangue. Era pronta a incoccare una freccia e conficcarla nella schiena di Hale. Doveva andarsene di lì.

Era disperata. Le streghe che erano morte per darle la vita sarebbero rimaste così deluse da lei. Si era fidata del nemico. Ogni respiro che faceva era un pugno in pieno petto. Si era innamorata di un uomo che voleva ucciderla.

Iniziò a correre, ma un rametto si spezzò sotto i suoi piedi.

Accidenti. Non era stata abbastanza attenta.

Hale si alzò e si girò di scatto.

«Remy?» disse, guardando tra gli alberi. «Sei tu? Come ti senti?»

Aveva intenzione di mentirle anche adesso. Non sapeva che lei riuscisse a sentirlo da così lontano.

Lui corse con la velocità dei fae e le foglie scricchiolarono al suo passaggio. Si ritrovarono a pochi passi di distanza. A Hale bastò uno sguardo per capire che Remy aveva ascoltato tutto.

Si fissarono: nessuno dei due era pronto a smascherare il bluff dell’altro.

«Sei davvero un bastardo» sibilò lei, cercando di non piangere. Vide che le sue parole lo ferivano nel profondo, ma poi vide che assumeva di nuovo un’espressione impenetrabile. «Se pensavi di uccidermi, perché non mi hai lasciata morire?»

«Quindi hai sentito quella conversazione» disse lui, quasi divertito dalla conferma dei propri sospetti.

Come mai non era arrabbiato o triste? Remy sentiva il cuore stracciarsi in mille pezzi e lui era così maledettamente calmo.

«Sì, ho sentito che cospiravi con tuo padre contro di me e la Corte degli Alti Monti» ghignò, ed ebbe l’impressione che sotto di lei si aprisse un baratro di dolore senza fondo, pronto a mangiarsela tutta intera.

«Interessante» fece lui, arricciando le labbra. Sotto il cappuccio del mantello grigio i suoi occhi sembravano ancora più scuri.

«Cosa?» Remy sentì fremere le dita, era pronta a impugnare l’arco.

«Solo i fae possono comunicare attraverso il fuoco» disse Hale. «Non dovresti poter sentire cosa diciamo.»

Merda.

«Era magia da streghe» disse Remy, indietreggiando ancora. Sapeva che battendo in ritirata non faceva che cedergli altro terreno, ma doveva creare distanza tra loro nel caso lui la aggredisse.

«Non era magia da streghe» obiettò Hale, e i suoi occhi grigi si scurirono mentre avanzava lentamente. Remy pensò che forse sarebbe ancora riuscita a sfuggirgli se avesse fatto appello a tutti i suoi poteri. «So chi sei, Remy… o dovrei dire Vostra Maestà?»

Senza pensarci due volte, Remy imbracciò l’arco, incoccò una freccia e gliela puntò addosso. Fece tutto questo in un batter d’occhio. Se lui sapeva chi era, non c’era più neanche bisogno di nascondere i suoi veri poteri.

Lui sapeva.

Hale era sconcertato dalla rapidità dei suoi movimenti. «Sei incredibile» disse con un sorriso.

Perché sembrava così soddisfatto, e persino impressionato da lei? La guardava allo stesso modo di sempre, eppure pochi secondi prima aveva promesso di ucciderla. Perché fingeva ancora?

«Perché sorridi?» La voce di Remy vibrava di rabbia, anche mentre sbatteva le palpebre per scacciare le lacrime dagli occhi. Non voleva asciugarle. Non voleva togliere le mani dall’arma. Voleva che lui vedesse tutti i modi in cui aveva tradito la sua fiducia.

Non gli lasciò il tempo di rispondere. Con furia scoccò la freccia.

Mirò dritta al centro della testa di Hale, sapendo che lui l’avrebbe schivata. Sapeva come si sarebbe mosso, perché una parte di lei viveva nel suo corpo. La freccia atterrò precisamente come aveva previsto, inchiodando il cappuccio del mantello di Hale all’albero dietro di lui.

Lui alzò gli occhi, sorpreso. Sollevò una mano per liberare il cappuccio e Remy scagliò altre due frecce in rapida successione. Conosceva alla perfezione i movimenti di Hale: gli infilzò le maniche, una sopra la testa e una lungo il fianco. Si sarebbe liberato in pochi istanti, ma bastava a guadagnarsi un po’ di vantaggio. Si girò e fece un altro passo in salita.

«Remy, aspetta.» Purtroppo, i suoi piedi obbedirono alla voce di Hale.

«Perché dovrei?» Il nodo in gola si strinse ancora di più quando lo guardò e vide che anche la sua maschera calma e divertita si stava sbriciolando. «Hai giurato a tuo padre di uccidere l’ultimo fae degli Alti Monti e la stupida strega, e ora hai capito che io sono entrambe le cose. Mio fratello maggiore Raffiel è uno spettro, ne sono certa. Sono io il motivo per cui Vostemur non può brandire la Lama Immortale… mi ucciderai appena ti avrò liberato.»

«Non lo farò» disse Hale, serrando la mascella. «Mentivo a mio padre, e avrei mentito solo finché fossi riuscito a farti avvicinare alla Lama Immortale. Non ti farei mai del male.»

«Bugiardo.» Remy emise una risata gelida, sebbene avesse ancora le lacrime agli occhi. «Perché no?»

«Perché sei la mia Destinata.» La voce di Hale si era arrochita: anche lui era travolto dall’emozione.

Remy non riusciva più a respirare. Lo sapeva anche lei, da molto più tempo di quanto fosse disposta ad ammettere. La sera in cui Carys le aveva detto che la Destinata di Hale proveniva dalla Corte degli Alti Monti, aveva iniziato a sospettare. Quel pensiero era un raggio di luce, un bisbiglio che diceva Vorrei essere io, un desiderio che non riusciva ad ammettere neppure a se stessa. Ma aveva sempre sperato di essere la sua Destinata.

Aveva sperato, perché sapeva che quel legame inscindibile li univa l’uno all’altra. Lo aveva amato in modo irrazionale fin dal primo momento in cui aveva guardato nei suoi occhi grigio fumo.

«Perché dovrei crederti?» ringhiò, mentre un’altra lacrima traditrice le scorreva sulla guancia.

«Perché sai che è vero.» Il corpo di Hale restava teso; sul suo viso c’era un accenno di disperazione.

«Perché non me l’hai detto?» Remy si morse il labbro per non farlo tremare.

«Perché ho pensato che saresti scappata o che mi avresti scagliato una freccia addosso…» Hale alzò lo sguardo sulla freccia infilzata a un palmo dalla sua testa. «A quanto pare avevo ragione. Ti chiami Remini, vero? Remini Dammacus, terzogenita del Re e della Regina della Corte degli Alti Monti?»

Remy esitò, fissando il principe intrappolato contro l’albero. Quand’era stata l’ultima volta che aveva sentito il suo nome per esteso? Non se lo ricordava.

Il sole spuntò, gli uccellini cantarono.

«Sei tu, però, no?» Hale deglutì a fatica, travolto dalle stesse emozioni che turbavano lei. «Sei la mia compagna Destinata.»

Le lacrime le rigavano le guance. Ecco perché non riusciva a dirgli di no, ecco perché andava verso di lui anche quando il cervello le diceva di scappare. Il destino li aveva uniti.

«Quando l’hai scoperto?» Remy restò lì, come paralizzata, e continuò a piangere.

«Corri troppo facilmente nella foresta, sei troppo veloce. Vai a caccia con il buio. Ma ho iniziato a sospettare davvero quando l’anello Shil-de ha brillato tra le tue mani. Quell’anello apparteneva a te, alla tua famiglia.» Hale sorrise e gli si formarono due fossette sulle guance. «Ma c’è un solo motivo per cui so con certezza che tu sei Destinata a me.»

«Quale?» Remy non riusciva quasi a respirare.

«Sono disperatamente innamorato di te» disse Hale con le lacrime agli occhi.

Remy fu scossa da un singhiozzo.

Hale sfilò le braccia dalle maniche ancora infilzate all’albero e lasciò il mantello appeso lì come uno spettro. Corse da lei. Le si gettò addosso, la spinse contro un tronco e posò le labbra sulle sue. La baciò con una disperazione pari a quella di lei.

Era vero. Il suo compagno Destinato.

Remy non sapeva più di chi fossero le lacrime sulle sue guance. Allacciò le braccia al collo di Hale e lo attirò a sé finché si toccarono in ogni parte del corpo. Ne aveva bisogno da tanto tempo. Quell’uomo era l’altra metà della sua anima. Il loro amore esisteva da prima ancora che nascessero.

«Hai rischiato di morire» gridò Hale, senza staccare le labbra dalle sue. Solo ora iniziava a rendersi conto appieno degli eventi di quella notte. Remy ripensò al volto disperato di Hale mentre la stringeva moribonda tra le braccia e lo baciò con più forza.

«Sono qui» promise, alzando una mano per accarezzargli la guancia.

Le mani di Hale le strinsero i fianchi. Remy aprì la bocca per accogliere la sua lingua, Hale mugolò con avidità. Remy sollevò le gambe e si aggrappò a lui. Hale la spinse contro l’albero e la toccò ovunque. Lei non si sarebbe sentita completa finché le loro anime non si fossero fuse insieme.

Udirono un ringhio assordante e si raggelarono. Remy sentì i nitriti nervosi dei cavalli in lontananza. Non sembravano i puma notturni, ma qualche altra bestia che abitava quella foresta.

Si guardarono, rassegnati a rimandare quell’unione. Dovevano andarsene da lì. Hale diede a Remy un ultimo bacio leggero e la rimise a terra, intrecciò le dita alle sue e la riportò all’accampamento, riluttante a staccarsi da lei.

Quando iniziarono la lunga marcia per uscire dalla foresta nell’aria del mattino, tra loro non c’era altro che certezza e silenzio. Erano Destinati l’uno all’altra.

Avevano venduto i cavalli al confine con la Corte del Nord, quindi proseguirono a piedi. Progettavano di comprarne altri del Nord, allenati al gelo e alla neve, una volta arrivati al loro alloggio, ad Andover. Remy sapeva che Rua era viva, quindi non potevano attardarsi. Erano arrivati a un passo dalla morte, e ora il silenzio metteva in risalto quegli orrori. L’adrenalina si era dissipata e Remy doveva affrontare la terribile verità: era l’erede al trono degli Alti Monti.

Come poteva rivendicare quel trono? Come poteva caricarsi in spalla le speranze di un’intera corte? Lei e sua sorella erano le ultime fae, ma c’erano anche le streghe rosse. E Yexshire era la patria di tante altre persone: umani, streghe e fae originari del posto e sfollati durante la guerra. Remy doveva ricostruire la città, ma prima doveva riprendersi la Lama Immortale dall’assassino della sua famiglia, Re Vostemur. Era troppo, anche solo per riuscire a immaginarlo.

«Stai bene?» La voce di Hale sembrava provenire da lontano. Il suo volto le apparve davanti nella nebbia del mezzogiorno come un fantasma. Si inginocchiò davanti a lei e le posò una mano calda sulla guancia. Remy non si era resa conto di quanto stesse soffrendo il freddo finché non aveva sentito quella mano calda. Aveva iniziato a nevicare e presto una coltre di neve avrebbe ricoperto il terreno. Hale si tolse la casacca e gliela avvolse intorno, e Remy si sentì avviluppare da quel suo odore di salsedine.

«Pensavo che fossi morto anche tu» mormorò, espirando una nuvoletta di vapore.

Le tornò in mente il viso smunto, scheletrico del principe. Si sentiva ancora in preda a quella paura, pensava ancora alle bestie squamose che erano uscite dall’acqua scura. Una lacrima le stillò sulla guancia. Ora che aveva iniziato a piangere, non era sicura che avrebbe smesso.

«Ehi» disse Hale, asciugandole la lacrima con il pollice. «Sto bene. Stiamo bene, adesso siamo al sicuro.»

Le parole al sicuro la fecero crollare in un nuovo accesso di pianto.

«Remy» mormorò lui, e la strinse tra le braccia, reggendola con delicata fermezza.

Al sicuro.

Non si era mai sentita al sicuro in quei tredici anni. Sapeva di non essere ancora al sicuro dal mondo. Ma non si era mai sentita così al sicuro come tra le braccia di Hale, inspirando il calore e l’amore che irradiavano da lui.

«Ho dovuto tuffarmi in quel lago. Dovevo» disse sul petto di lui, piangendo ancora. «Non potevo veder morire un’altra persona che amo.»

Le braccia di Hale si strinsero di più intorno a lei in un gesto silenzioso e comprensivo.

Remy sentì vibrargli il petto quando disse: «Ti amo anch’io».

Le accarezzò i riccioli neri e poi la schiena, con movimenti delicati, affettuosi, come a voler scacciare il dolore dal suo corpo.

La amava.

Remy si scostò per guardarlo. Il suo Destinato era così bello. Fin dal primo sguardo, si era convinta che fosse il maschio più irresistibile che avesse mai visto. Quando guardava quei lucenti occhi grigi non riusciva più a respirare.

Sapeva che erano compagni Destinati, ma sentirglielo dire abbatté l’ultima piccola barriera intorno al suo cuore. Lo amava. Lo amava, ed era terrificante. Il Re del Nord le aveva portato via tutto ciò che avesse mai amato.

Guardò le alture avvolte nella nebbia. I prati erano ricoperti di brina. In lontananza si sentivano belare le pecore e il sole si dava battaglia con le nubi cercando di dissipare la foschia.

«Non ero nel castello quella notte» disse Remy nella nebbia. Sentì che Hale girava gli occhi su di lei. «Dovevo partecipare a quel banchetto. Avrei dovuto indossare un bel vestito, mettermi in mostra con i cortigiani e fare in modo che il Re del Nord e i suoi soldati si complimentassero per i miei abiti e i miei lineamenti, e dicessero qualche banalità sul fatto che ero un’ottima principessa e un giorno sarei diventata un’ottima regina, e dovevo cercare di offrire la mia mano a Renwick.»

Hale ringhiò.

«Il consiglio ne parlava da settimane, in previsione dell’arrivo della Corte del Nord. Mio padre sapeva che Vostemur era ambizioso, ma pensava che volesse procurarsi una moglie dagli Alti Monti per suo figlio, non si aspettava che…»

Non riusciva a dirlo. Che massacrasse il loro popolo.

«Avevo sei anni» proseguì, tirando su con il naso, «ed ero molto cocciuta.»

«Vedo che alcune cose non cambiano mai.» Hale rise. Remy gli diede una gomitata.

«Conoscevo tutti i passaggi segreti per uscire di nascosto dal castello, tutte le finestre basse da cui potevo calarmi. I servi non badavano a me. Ricordo che ridevano e mi guardavano con sufficienza. Mi credevo tanto furba, ma sapevano tutti cosa facevo e me lo lasciavano fare.» Rise. «Stavo andando al tempio delle streghe rosse, poco distante da lì, oltre la valle e ai piedi del monte Lyconides.»

«Me lo ricordo bene» disse Hale.

Smarrita nei ricordi, Remy gli scoccò un’occhiata. «Dimentico che anche tu sei stato al Castello di Yexshire. Ovvio.» Sospirò.

Probabilmente si erano già incontrati, anche se lei non ne aveva memoria. Re Norwood avrebbe approfittato di ogni occasione per piazzare Hale al cospetto della Corte degli Alti Monti, presentandolo come il loro futuro genero.

«Eri al tempio quand’è successo?» chiese Hale, sporgendosi in avanti e posando gli avambracci sulle cosce.

«No, ero appena uscita dal castello. Mi ero vestita da bambina umana per ingannare le guardie. Non ho trovato preoccupante che ci fossero tutti quei soldati in giro, ho pensato solo che il Re del Nord fosse molto prudente… Non sapevo che fossero lì per una battaglia. Mi è solo sembrato strano.» Remy trasse un lungo respiro lento. «Mi stavo avvicinando al sentiero alberato che porta al tempio quando Baba Morganna… be’, allora era solo Morganna, è uscita dalla foresta correndo verso di me. Pochi istanti dopo sono iniziate le grida.»

«Aveva ricevuto il dono della Vista?» Hale ricordava la storia raccontata da Remy attorno al fuoco, settimane prima, nella Corte dell’Ovest.

«Sì» disse Remy. «Aveva Visto le porte che si chiudevano, gli incendi appiccati, le grida: sapeva che queste cose stavano per succedere ed era corsa ad avvertire le guardie, ma poi aveva incontrato me. Si è fermata per salvarmi. Se avesse proseguito…»

«No» la bloccò Hale, e la sua voce la tenne ancorata al presente impedendole di lasciarsi risucchiare in quei ricordi terribili. «Non pensare così, non serve a niente. Lei non sarebbe riuscita a salvare tutta quella gente, ma poteva salvare te.»

Remy annuì. Si sentiva ancora in colpa. Aveva pensato di essere l’unica sopravvissuta a quella notte. Ora aveva scoperto che anche Rua era uscita viva da lì.

«Mi ha detto di scappare. Mi ha praticamente trascinata nel bosco, sulla neve. Ho cercato di tornare indietro: ho visto gli incendi e ho sentito le urla. Il fumo era denso, anche a quella distanza. E l’odore…» Deglutì per scacciare il groppo in gola. «Sentivo i nostri soldati combattere contro i loro. Sentivo le spade cozzare. Ho sentito morire così tante persone.»

Hale le posò una mano sulla schiena per calmarla e lei si sforzò di non piangere di nuovo. Maledisse le lacrime che ancora le riempivano gli occhi: non aveva mai pianto così tanto in vita sua.

«Tante persone sono fuggite nel bosco, ma loro se l’aspettavano. Avevano schierato dei soldati dall’altra parte, pronti a colpire chiunque scappasse da lì. Alcune streghe rosse ci avevano trovate e siamo fuggite tutte insieme. La nostra unica possibilità era varcare il passo del monte del Nord, l’Eulotrogus. Una scalata molto ripida.»

«Avevi sei anni.» Hale scrollò la testa.

«La magia delle streghe mi ha aiutata» rispose Remy. «Mi hanno praticamente fatta levitare. Ma i soldati ci inseguivano, sapevano che saremmo andate in quella direzione. Già allora torturavano le streghe blu per conoscere le loro visioni.» Lasciò uscire la rabbia in un gran sospiro. «Ci inseguivano una miriade di soldati! Baba Morganna è tornata indietro. Ho guardato la sua magia sgretolare la vetta di quella montagna: ha fatto crollare il picco dell’Eulotrogus e una valanga di sassi è caduta sul passo e l’ha bloccato.»

«Si racconta che la sua magia abbia ucciso cento soldati, e che i sassi siano caduti tutt’intorno a lei lasciandola incolume, l’unica sopravvissuta» mormorò Hale. «Nessuno sapeva che tra quelle streghe in fuga ci fosse una principessa degli Alti Monti.»

«Per molti anni ho creduto che Baba Morganna fosse morta. Pensavo che fosse stato il suo midon brik.» L’ultimo atto di resistenza di una strega, compiuto per scambiare il proprio destino con quello di qualcun altro. «Pensavo che avesse dato la vita per salvare me. Heather era lì quand’è caduta l’ultima strega rossa, e mi ha presa con sé. Hanno sacrificato loro stesse per me.» Remy reagì con rabbia a quel dolore lancinante. «Hanno sacrificato loro stesse per una speranza che, dopo tredici anni, si è rivelata vana.»

«No» esclamò Hale, con convinzione. «Non è vana. Hanno dato la vita per proteggere la tua famiglia e sono morte con onore, mantenendo quella promessa. Il loro sacrificio è importante, potente.»

«È potente solo se lo uso per fare qualcosa di utile» disse Remy piena di odio sopito. «E non ho fatto altro che nascondermi. Ho continuato a camuffarmi da quando avevo sei anni.» Vide che Hale sgranava gli occhi. «Che c’è?»

«Avevo dimenticato che questa non fosse la tua vera forma» rispose lui, scrollando la testa. Remy non sarebbe riuscita a convincere molte persone che era un’umana, dato che non poteva nascondere la magia con la stessa efficacia delle fattezze da fae. Ma usando il potere da strega rossa era facile far credere a tutti che fosse soltanto quello: una strega.

«Non mi sento una fae. Non so se voglio sentirmi una fae» disse Remy, più a se stessa che a lui.

«Puoi farlo? Puoi mostrarti come sei veramente?» le chiese Hale. «Sei pronta?»

Remy gli rivolse un mezzo sorriso. «Non so se sarò mai pronta.»

Abbandonare quel travestimento significava dover guardare in faccia la sua vera identità, che da tredici anni teneva nascosta e negava a se stessa.

Hale le posò una mano sul ginocchio e strinse. Non c’era bisogno che dicesse niente. Remy sapeva che a lui non importava il suo aspetto esteriore, perché vedeva la sua vera essenza sotto qualsiasi maschera. Lui sapeva meglio di chiunque altro cosa significava affrontare la verità di chi si era.

Remy cercò quella scintilla di magia fae, sforzandosi come per usare un muscolo fantasma, ma non c’era niente per cui sforzarsi. Il ricordo della sua forma da fae era confuso e lontano come le immagini della sua defunta famiglia. Era un fantasma persino per lei. I suoi occhi cercarono invano quella sensazione dentro di lei.

«Ci vuole tempo per affrontarlo» disse Hale, come se le leggesse nel pensiero. «Sii gentile con te stessa.» Le accarezzò di nuovo la schiena. «E quando sarai pronta, io ci sarò.»

A quelle parole Remy avvertì un’altra stretta al cuore. Lui sarebbe stato al suo fianco: voleva esserci. Sentì di nuovo le lacrime agli occhi: ogni volta che credeva di averle esaurite, ne arrivavano di nuove.

«È troppo» disse tra i singhiozzi. «Sono l’unica persona che separa il Re del Nord dalla Lama Immortale.» Pensò ai fratelli maggiori, Raffiel e Rivitus, e alla sua sorellina, Ruadora, e al peso che anche lei doveva sentirsi sulle spalle. Remy avrebbe fatto qualsiasi cosa per impedire che sua sorella soffrisse.

«Per tanto tempo avevo sperato di trovare Raffiel» disse Hale. Sentendo quel nome Remy non riuscì più a trattenere le lacrime. Raffiel aveva dodici anni al momento dell’Assedio. Il ricordo del suo viso era sbiadito, era come guardare uno specchio appannato. «Raffiel era una brava persona» disse Hale. «Molto diverso dagli altri primogeniti delle corti. Era l’unico che mi trattasse come un suo pari.»

Senza smettere di piangere, Remy chiese: «Ricordi mia madre?».

Hale la cinse con un braccio. «Sapeva imporre la sua autorità con un solo sguardo, e al contempo era gentile e raffinata. Era il genere di sovrana che qualsiasi regno avrebbe voluto. Era severa ma giusta. Quando entrava in una stanza la dominava all’istante… proprio come sua figlia.»

Remy lasciò uscire i singhiozzi. Pianse finché non le restò più niente dentro. E poi le tornò in mente la voce di Baba Morganna: Assicurati di lanciare tanti sassi in quell’acqua, prima di andare: così potrai osservare le increspature per i secoli a venire.

Era quello che doveva fare. Se voleva proteggere il suo Destinato, se voleva difendere quell’amore che ora esisteva nella sua vita, doveva combattere. E anche se avesse perso, almeno sarebbe morta impugnando un’arma e non nascondendosi in qualche taverna. In ogni caso il mondo ce l’aveva con lei e continuava a portarle via tutto quello che amava. E allora lei avrebbe portato via qualcosa al mondo: avrebbe lottato per il diritto di essere felice.

Il cielo si stava già scurendo, benché non fosse ancora ora di cena. Erano quasi arrivati. Remy attendeva con ansia di trovarsi al caldo nella locanda. Hale le aveva promesso che mancava poco, e Remy desiderava un pasto nutriente, un bagno caldo e un letto morbido con dentro il principe.

Davanti a loro si sentì uno scalpiccio di zoccoli sul sottile strato di neve che copriva il terreno. Apparvero quattro soldati in armatura con lo stendardo della Corte del Nord.

«Maledizione» bisbigliò Remy, chinando il capo per coprire il viso con il cappuccio del mantello.

Hale le posò una mano sulla schiena. «Va’ avanti» mormorò.

Apparve un altro cavallo con un cavaliere in abiti eleganti verde foresta. Remy capì subito chi era, anche da lontano, per via della postura arrogante in sella. Capelli biondo cenere e occhi verdi, alto e snello, seduto dritto come un fuso sul suo sauro: era Renwick, principe ereditario della Corte del Nord.

«Accidenti» esclamò Hale, stringendo il pugno. «Sta’ al gioco.»

Remy sistemò lo scollo del mantello per nascondere l’assenza del collare da strega. Hale fu il primo a salutare il Principe del Nord, come se incontrarlo fosse una piacevole sorpresa.

«Renwick!» esclamò, agitando una mano.

Il Principe del Nord fermò il cavallo davanti a loro. Gli si disegnò in volto un sorriso crudele e scoccò un’occhiata penetrante a Hale e poi puntò gli occhi su Remy. Senza il vino e quel vestito rosso, Remy si sentì incenerire dal suo sguardo.

«Ciao di nuovo» disse Renwick, lentamente. Sembrò che cercasse il collare da strega sotto il mantello di Remy. Lei ebbe paura che alla fredda luce del giorno il principe potesse vederla per ciò che era realmente.

«Non sapevo che saresti andato ad Andover» disse Renwick con quella cortesia disinvolta tipica dei cortigiani, tra l’entusiastico e l’indifferente. «Che problema ha la tua strega?» chiese trapassando Remy con lo sguardo.

Remy si sentì svenire e immaginò di essere sbiancata. Drizzò un po’ la schiena, fece appello a tutta la sua testardaggine e disse: «Troppo alcol ieri sera».

«Starà bene» intervenne Hale in tono liquidatorio. Renwick rise.

Bene, si disse Remy.

Che pensasse pure che a Hale non importava niente di lei. Che fosse solo un giocattolo senza valore per lui.

«Cosa ti porta così a sud?» chiese Hale. Era strano che Renwick si trovasse così vicino alla strada per Yexshire, al confine con la Corte del Nord.

«Un viaggio imprevisto» disse Renwick con aria annoiata. «Abbiamo alcune persone di cui occuparci a qualche villaggio da qui.»

Remy sentì contrarsi lo stomaco alla parola occuparci.

«Avete, plurale?» chiese Hale.

Renwick gli sorrise e i suoi occhi di smeraldo brillarono. «Ah, sì, mi accompagna mio padre.»

Proprio in quel momento altre quattro guardie del Nord sbucarono al galoppo dalla curva, seguite da altrettanti lucenti cavalli neri che trainavano una lussuosa carrozza decorata in filigrana blu e argento. Alle loro spalle c’erano altri quattro cavalieri.

La mente di Remy si svuotò completamente e Hale fece un passo verso di lei. Ogni battito del cuore era una martellata nel petto. Si sentì addosso lo sguardo indagatore di Renwick, a cui non sfuggiva nulla.

Non significa niente. Non sanno chi sono. Pensano che io sia una strega rossa.

Ma essere scambiata per una strega rossa era già abbastanza. L’uomo che sedeva in quella carrozza collezionava teste di streghe rosse, aveva ridotto in schiavitù un intero harem di streghe blu e le aveva torturate perché usassero la magia per lui. A Remy venne da vomitare.

Contò di nuovo. Dodici soldati accompagnavano il re e il principe. Troppi. Non c’era modo di sconfiggere tutte quelle spade, ed erano a cavallo, quindi non si poteva neanche fuggire. Era in trappola.

La carovana sostò davanti a loro e il finestrino della carrozza si aprì. «Perché ci siamo fermati?» tuonò una voce.

Da qualche parte, nei suoi ricordi più remoti, Remy rammentava quel volto: Hennen Vostemur, il Re della Corte del Nord. Aveva i capelli rossi striati di grigio e una barba rosso chiaro. Occhi acquosi e iniettati di sangue, verdi come quelli di suo figlio. La pelle era rubizza e segnata da capillari rotti, per il troppo alcol o per i troppi strilli. Aveva le guance paffute e una figura corpulenta, per cui Remy intuì che non brandiva più la spada da tempo. Passava le giornate a ordinare ad altri di uccidere per lui, mentre mangiava e beveva. Eppure, nonostante il fisico da bonario ubriacone, gli occhi verdi da serpente gli conferivano un’aria da predatore. Stava immobile, i suoi occhi scrutavano a fondo. Ora, dopo essersi soffermati su Hale, quegli occhi erano puntati su Remy.

Quello sguardo era insostenibile. Era come avere mille ragni che le camminavano addosso. Un attizzatoio arroventato sulla pancia. Quello era l’uomo che le aveva rovinato la vita, massacrando la sua intera città per gelosia e brama di potere. Remy sapeva che il ricordo del sangue, il fumo, le urla, non lo tormentava come tormentava lei. Le aveva portato via tutto ciò che amava soltanto perché poteva farlo, soltanto perché voleva. Quell’uomo era il motivo per cui Remy doveva mascherarsi con un incantesimo da tredici anni a quella parte, e restare invisibile e irrilevante, vivendo in tremende taverne di campagna, senza mai rivolgere la parola agli estranei o attirare gli sguardi di un ammiratore. Era tutta colpa di quell’uomo.

Per un momento si domandò se fosse abbastanza veloce per ucciderlo. Poteva usare un incantesimo per impalarlo sulla sua spada o gettarlo sotto la carrozza? La sua magia si stava ancora ricaricando, ma forse ci sarebbe riuscita… e poi? Sarebbe rimasta di nuovo senza magia e avrebbero dovuto affrontare dodici soldati fae più Renwick, che sarebbe stato felicissimo di ereditare il trono paterno. Poi notò le protezioni sulla carrozza. Erano discrete, dipinte di nero per confondersi con le intricate decorazioni metalliche. Una strega aveva protetto dalla magia l’interno della carrozza, come nella saletta per il gioco a carte a Ruttmore. Remy non poteva usare il suo potere contro il re. Non avrebbe potuto farlo comunque, per via di Hale: non poteva lasciarlo morire per consumare la propria vendetta. Ora che aveva trovato il suo Destinato, non sarebbe riuscita a sacrificare né lui né se stessa, per nessun motivo al mondo. Il fato li legava indissolubilmente l’uno all’altra.

«Guardate un po’ chi ho incontrato, padre.» La voce di Renwick frenò i pensieri assassini di Remy. «È il Principe Hale dell’Est.»

Remy pregò tra sé che Renwick non menzionasse anche lei.

«Ah, sì, il bastardo di Gedwin» disse Vostemur, e Remy dovette soffocare un ringhio. «Il Signore di Andover ci ha invitati questa sera. Vieni con noi.»

Non era una richiesta, ma Hale disse: «Ieri sarei venuto con piacere, Maestà, ma oggi siamo diretti a ovest, temo».

Il re indugiò, guardando Hale con quell’immobilità da predatore, un cobra pronto a scattare. Remy ebbe l’impressione che da un momento all’altro uno dei soldati potesse sguainare la spada e infilzarli entrambi.

«Peccato» disse piegando lentamente la testa di lato. Puntò su Remy i suoi occhi da serpente. «Hai il dono della Vista, strega?»

Remy si sentì irrigidire dalla paura e disse: «No, Maestà».

Vostemur le porse una mano grassoccia. «Vieni, vediamo se sai leggere il futuro al re.»

Remy notò che aveva detto il re, come se fosse l’unico, come se fosse il loro re. Era quello il suo vero piano, e lo sapevano tutti. Non si sarebbe fermato finché non fosse diventato l’unico sovrano di Okrith.

Hale era una statua di marmo. Remy sapeva di non poter rifiutare. Fece un passo avanti, nervosa, sotto lo sguardo rapace di Renwick. Con la mano sudata prese quella del re, sforzandosi di non tremare.

«Cosa vedi?» chiese Vostemur, scandendo bene le parole.

«Niente» mormorò Remy. «Mi dispiace, Maestà.»

Vostemur tacque, si rigirò la mano di Remy tra le sue e fece correre il pollice sul polso, osservando le lentiggini.

«Non importa» disse rivolto più a se stesso che a lei. La lasciò andare con un sorrisetto. Remy si ritrasse e tornò accanto a Hale.

Remy sapeva che la loro morte non avrebbe avuto ripercussioni, se Vostemur decideva di colpirli. Nessuno li avrebbe vendicati: Vostemur si lasciava dietro una scia insanguinata di quella violenza imprevedibile. Nessuno gli chiedeva mai conto delle sue azioni.

Hale si inchinò al Re del Nord e Remy lo imitò, poi le posò una mano sulla schiena e la spinse via con sé.

«Non correre» le bisbigliò mentre camminavano. La mano calda sulla schiena era un faro confortante nel buio della paura.

«Ah, ragazzo…» disse il re mentre si allontanavano, «prenditi cura di quella bella strega.»

Remy si sentì raggelare, ma Hale la invitò a mettere un piede davanti all’altro. Udirono di nuovo il tramestio degli zoccoli e le ruote della carrozza: il convoglio ripartì, lasciandosi dietro un silenzio devastante.

«Continua a camminare» mormorò Hale, guidandola in avanti. «Solo fino alla curva.»

Il rumore svanì in lontananza mentre raggiungevano la curva. Remy ordinò alle sue gambe tremanti di continuare a muoversi, anche se non si sentiva più i piedi. Tutto il suo corpo fu scosso dai brividi, come se si trovasse improvvisamente in una tormenta di neve.

«Respira, Remy» disse Hale in tono affettuoso. Lei non si era accorta di boccheggiare, di non riuscire a trarre un respiro profondo. Uscirono dalla lunga strada per Andover e Hale la accompagnò a un albero. «Ecco, siediti.»

Dovette reggerla per le braccia, perché Remy si stava accasciando a terra. Adesso i respiri erano affannosi, i muscoli contratti, batteva i denti.

«Quell’uomo» disse, con il diaframma in preda agli spasmi.

Hale le accarezzò la guancia fredda. «Lo so.» L’attirò a sé, strinse tra le braccia le sue membra rigide. «Ci sono qui io.»

Era il permesso di cui Remy sentiva il bisogno: le lacrime uscirono tutte insieme, il suo corpo espulse tutta la paura.

«Non sei sola, Remy, ci sono io qui con te. Posso sopportarlo.»

Remy poteva riversare fuori tutto il suo dolore, e lui l’avrebbe sorretto. Non era un peso per lui, il suo compagno Destinato, anzi lo accoglieva con gioia. Era ciò che Hale faceva per lei, ciò che Remy faceva per lui. Insieme potevano sopportare tutto ciò che l’avrebbe distrutta se fosse stata da sola.

Singhiozzò a lungo, finché le fecero male i muscoli. Si afflosciò tra le braccia di Hale, posò la guancia sul suo petto e ascoltò i suoi respiri lenti e regolari. L’aria che gli riempiva i polmoni, il cuore che batteva: era il cuore del suo Destinato che la ancorava lì, a quella vita. Senza quel cuore, ne era certa, non avrebbe saputo affrontare le tempeste che la aspettavano.

Chiuse gli occhi e strinse i pugni, ordinando al suo corpo di assumere nuovamente la forma di una fae.

«Che stai facendo?» mormorò Hale tra i suoi capelli.

«Cerco di togliermi questo stupido travestimento» sbottò lei. Si tirò indietro per guardarlo negli occhi color peltro. «Che sensazione dà quando lo fai tu?»

Hale si massaggiò il mento ruvido, rifletté per un momento e poi disse: «È un sollievo togliersi la maschera. È come poter rilassare un muscolo contratto».

Remy sbuffò. Stava cercando di scacciare quell’incantesimo, anziché lasciarlo andare. Era solo l’ennesimo fallimento, uno dei tanti modi in cui si nascondeva come una codarda.

«Troverai la leva giusta da tirare. Datti tempo.»

«Non ce l’ho, il tempo!» ringhiò Remy.

Un ramo carico di neve scricchiolò dietro di loro e Remy trasalì. Si passò le mani tremanti sul viso; aveva i nervi a pezzi e si spaventava a ogni minimo suono. Era solo un ramo.

«È finita» bisbigliò Hale, prendendo le mani fredde di lei tra le sue.

«Non è finita. Non sarà finita finché lui non sarà morto.»

Quelle parole la riempivano di terrore.

Era sopravvissuta per miracolo a quel fugace incontro con il Re del Nord. Un solo sguardo di quell’uomo era bastato per ridurla in quello stato, tremebonda e singhiozzante. Come avrebbe fatto a ucciderlo?

Quando si era aperto il finestrino della carrozza, le erano tornati in mente tutti i modi in cui quell’uomo le aveva distrutto la vita. Il segreto era un masso che le schiacciava il petto. Se Vostemur avesse saputo che era lei la persona che gli impediva di brandire la Lama Immortale, le avrebbe tagliato la testa. Quegli occhi da serpente le scrutavano l’anima.

«Un giorno lo ucciderai, Remy, e io sarò lì a guardarti quando succederà» disse Hale, sfiorandole le labbra con le sue. «E ora andiamo alla locanda.»

Il trucco di Hale sembrò funzionare fin troppo bene: quel bacio assunse il posto d’onore nella mente di Remy.
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Si erano fermati in una piccola locanda elegante. Erano stati attenti a non scegliere la più lussuosa per timore di trovarvi i fae del Nord. Quella invece era gestita da una donna umana ed era molto confortevole.

Un solo pensiero continuava a perseguitare Remy: Ruadora era viva. Rua si trovava al di là del passo montano, a meno di un giorno di viaggio verso Yexshire. L’entusiasmo per la rivelazione di Baba Morganna le riverberava ancora nel corpo.

Per tutta la vita Remy aveva creduto di essere l’ultima superstite della sua famiglia, l’unica dei Dammacus a sopravvivere all’Assedio di Yexshire. Avrebbe dovuto accendere quella candela rossa molto tempo prima, avrebbe dovuto contattare Baba Morganna quand’era ancora bambina, così avrebbe saputo che Rua era sopravvissuta e che nel mondo c’era un posto sicuro per le streghe rosse. Sarebbe andata subito da loro. Si sarebbe risparmiata anni di lavoro nelle taverne, anni passati a nascondersi.

Nascondersi: non sapeva fare altro.

E ora, in camicia da notte, i lunghi capelli neri sciolti sul petto, lo specchio del bagno rifletteva una donna umana. Da tredici anni si celava sotto fattezze umane e veniva scambiata per una strega a causa della sua magia. Sì, usava una scintilla di potere fae per correre più veloce o per vedere meglio al buio, ma non si avventurava mai più di così nella sua vera natura.

Avrebbe voluto cavalcare per tutta la notte per andare da Rua, ma si era lasciata convincere da Hale a riposare nella cittadina di Andover. Lui l’aveva guardata in quel suo modo supplicante, scongiurandola di riposarsi almeno per un giorno. L’aveva vista morire, e ora non voleva che si stancasse troppo. Remy sapeva di poter dire di no, di poter insistere, ma non l’aveva fatto, per lo stesso motivo per cui adesso si trovava di fronte allo specchio del bagno.

Hale aveva ragione: al Nord sarebbe stato molto più sicuro avere l’aspetto di una fae. Se si fosse trasformata, avrebbe corso meno rischi. Però non riusciva più a trovare quel filo di magia che permetteva di controllare il suo aspetto.

Remy non sapeva quale fosse il suo vero volto. Quella maschera incantata era diventata tutt’uno con lei. Guardò attentamente il riflesso umano, si concentrò, contrasse ogni muscolo nel tentativo di innescare la trasformazione.

Niente.

Ci riprovò, strizzando gli occhi.

«Funziona, maledizione!» imprecò.

Niente.

Non ci riusciva. Immaginò di entrare a Yexshire nel suo corpo umano. Attraversare a cavallo le rovine del castello, il luogo dell’assassinio dei suoi genitori, mentre ancora si nascondeva. Era una tale codarda. Come pensava di rivendicare il trono degli Alti Monti? Come poteva guidare la rinascita del suo popolo se si nascondeva anche dal proprio riflesso? Come poteva affrontare sua sorella e vedere la delusione sul suo viso? Avrebbe deluso tutti.

Trasse un respiro frustrato, strinse i pugni e riprovò. Il ronzio che sentiva dietro le palpebre e nelle mani era la magia di una strega rossa, non quella dei fae. La stanza intera vibrava per il suo sforzo.

Hale bussò alla porta del bagno. «Remy?»

Non gli rispose. Non poteva affrontare neanche lui. Non poteva lasciarsi vedere dal suo Destinato in quello stato, a pezzi.

A pezzi. Ecco cos’era, una pazza e una codarda, e anche i suoi genitori sarebbero rimasti delusi da lei. Loro erano coraggiosi, audaci. Avevano fronteggiato il mondo con tutte le loro forze.

Sentì tremare lo specchio nella cornice, ma non riuscì ad aprire gli occhi.

Non aveva neppure provato a salvarsi. Non aveva provato a salvare se stessa. Lasciava che gli eventi le accadessero, si lasciava dire da tutti cosa fare e chi essere, senza mai protestare. Era una vita senza sostanza: inosservata, irrilevante, indegna di gloria e di amore.

Udì il vetro spezzarsi davanti a lei, ma tenne gli occhi chiusi.

Era quella la verità, no? Non aveva mai combattuto, e il suo corpo lo sapeva. Cosa aveva fatto per meritare l’amore dei suoi genitori, della sua corte, del suo compagno? Il suo corpo umano sapeva solo provare paura e nascondersi. Non era una principessa, sotto nessun lato, quindi come poteva trasformarsi in tale? Non era coraggiosa come i suoi genitori. Il suo corpo lo sapeva.

Non si era guadagnata il diritto di essere chi era davvero.

Si buttò a terra in una pioggia di schegge di vetro. La porta del bagno si aprì di schianto e Hale si fiondò da lei.

«Sei ferita?» gridò, e le scostò le mani dal viso con gesti delicati. «Cos’è successo?»

«Sto bene» disse Remy, con la voce incrinata. Il viso le bruciava di rabbia. «No, non sto bene.»

«Che è successo?» Percepì gli occhi di Hale che la esaminavano da capo a piedi in cerca di tagli provocati dalle schegge di vetro, ma lei sapeva di essere incolume.

«Non ci riesco» mormorò stringendo i pugni.

«A fare cosa?» chiese Hale.

«Non riesco a sciogliere l’incantesimo. Non riesco a trasformarmi.» Si morse la guancia con tanta forza da sanguinare.

«Remy.» La voce di Hale non era che un sussurro. Remy si rifiutò di guardarlo perché non voleva vedergli in volto la compassione. Lui le prese il viso tra le mani. «Guardami.»

Remy tenne gli occhi chiusi. Come poteva affrontarlo? Come poteva deludere un’altra persona? Sentì il respiro di lui prima di sentire le sue labbra, e sulle labbra percepì il sapore salato delle proprie lacrime. Il bacio fu così delicato, così dolce, come se Hale le stesse dicendo, nell’unico modo in cui ne era capace, che non l’aveva deluso.

«Sono qui. Siamo qui insieme.» Parlava senza staccare le labbra dalle sue, respirava nella sua bocca. Poi si tirò indietro e posò la fronte su quella di lei. «Apri gli occhi.»

Remy obbedì alla richiesta del suo compagno. Quegli occhi grigi brillavano, un sorriso gli tirava le labbra. Lui le accarezzò le guance con i pollici.

«È così tanto, Remy» mormorò Hale, sfiorandole di nuovo le labbra con le proprie come se non riuscisse a starle lontano. «È troppo da chiedere. Un incantesimo che dura da tredici anni? Non sei una fallita solo perché non riesci a scioglierlo al primo tentativo.»

«Io…» Iniziò di nuovo a tremarle la voce e trasse un respiro rabbioso. «Non penso di volerlo fare.»

Hale annuì. «È normale avere paura.»

Lui la capiva.

«Non merito la mia forma di fae.» Remy tremò. Hale la accarezzò lungo il braccio nudo, e lei sentì di nuovo spandersi il calore. «Sono una codarda.»

«No» disse Hale, con voce più decisa. Le aveva dato della codarda una volta sola, e faceva ancora male. Remy sapeva che Hale se ne pentiva, come lei si pentiva di averlo chiamato bastardo. «Secondo te sono un codardo? Non ho fermato mio padre quando ha trattato mia madre in quel modo. Avevo troppa paura di andare a trovarla…»

«Non penso questo. Non lo penserei mai» disse Remy, posandogli una mano sulla guancia, e appoggiò di nuovo la fronte sulla sua.

«E allora non puoi credere che io non sia un codardo ma tu sì.» Hale la guardò intensamente. «Sei molto più coraggiosa di me, Remy. Sei forte, astuta e audace, sei tutto ciò di cui questo mondo ha bisogno.» Remy scosse la testa. Non poteva ascoltare quelle parole, ma Hale le strinse forte la mano e intrecciò le dita alle sue, costringendola a guardarlo di nuovo negli occhi. «No, è la verità. Vorrei che tu potessi vedere te stessa come ti vedo io.»

In un istante Remy coprì la distanza che li separava e posò le labbra su quelle del suo Destinato. Lo baciò con più passione delle volte precedenti: la sua bocca calda la salvò dal baratro della disperazione. Lo attirò a sé, si spinse contro di lui. Leccò il punto in cui le sue labbra si univano e lui le dischiuse, le loro lingue si accarezzarono.

Remy si sentì tremare dalla testa ai piedi, ma stavolta non era per la rabbia né per il freddo.

Hale interruppe il bacio e la guardò, con gli occhi in fiamme.

«Lascia che ti mostri chi sei» mormorò, con una supplica nella voce, le labbra a un soffio dalle sue. «Lascia che ti mostri tutti i modi in cui posso adorarti.»

Remy sentì contrarre i muscoli nel ventre. Annuì, sorrise. Hale la prese tra le braccia e si alzò in piedi, senza il minimo sforzo, e le schegge dello specchio rotto si sparpagliarono intorno a loro. La portò verso l’enorme letto.

La fece sedere e subito la baciò di nuovo, con trasporto. Restarono lì, ai piedi del letto, separandosi solo quando Hale si tolse la camicia bianca. Remy l’aveva già visto a torso nudo, ma ora poteva cedere alla tentazione di toccare il suo corpo muscoloso. Gli accarezzò le braccia mentre lui raccoglieva nelle grandi mani la stoffa della sua camicia da notte e gliela sfilava da sopra la testa, lasciandola nuda.

Remy si sdraiò sul letto e si spinse verso i cuscini. Alla vista del suo corpo, Hale ringhiò. I capezzoli le si inturgidirono per l’aria fredda e per l’intensità dello sguardo di lui, che già faceva sprigionare una pulsazione calda tra le sue gambe. Gli occhi di lui, d’argento fuso, si riempirono con la ferocia della tacita promessa di divorarla.

Hale si sfilò rapidamente gli stivali e i pantaloni, e stavolta fu Remy a restare di stucco. Lo guardò a bocca aperta. Aveva intuito le sue dimensioni quella notte nel bosco, ma vederlo nudo davanti a lei, seguire con gli occhi la linea degli addominali fino a quell’erezione rigida e grossa, la fece subito bagnare. Hale dilatò le narici: l’odore dell’eccitazione di Remy lo fece tremare in tutto il corpo. Remy vibrava di impazienza. La promessa che leggeva in quegli occhi grigi e spiritati la inondava di desiderio.

Hale si distese sopra di lei, ricominciò a baciarla, e Remy fu certa che quella promessa sarebbe stata mantenuta. I baci erano travolgenti, una sinfonia di labbra, denti e lingua, come se si stessero fondendo l’uno con l’altra. Remy voleva disperatamente che quell’unione fosse completa, e si strusciava contro di lui senza più ritegno. Hale smise di baciarla, divertito dalla sua urgenza.

«Cosa vuoi?» mormorò, sfiorandole il collo con le labbra e posandovi tanti piccoli baci fino all’orecchio.

Remy voleva una cosa sola. Sperava che ci fossero altre occasioni, in futuro, per fare l’amore con più calma, usando le mani e la bocca, ma il bisogno che aveva di lui in quel momento era così impetuoso da non lasciarle il tempo di aspettare.

«Ti voglio dentro di me» ansimò, cercando di attirarlo a sé. Era disperata, e non se ne vergognava affatto.

Hale le rivolse quel sorrisetto principesco mentre si metteva in posizione, ma appena sentì quant’era bagnata tra le gambe il sorriso svanì. Ringhiò di nuovo, la penetrò e riprese a baciarla.

Poi staccò le labbra dalle sue e guardò gli occhi mezzi chiusi di Remy mentre si spingeva dentro di lei, fino in fondo. La sensazione di essere completamente riempita scacciò ogni altro pensiero dalla testa di Remy. Ogni cellula del suo corpo si sintonizzò con quel punto in cui loro due diventavano un tutt’uno.

Mentre Hale iniziava a muoversi lentamente, Remy sentì affinare tutti i sensi: annusò l’odore muschiato dell’eccitazione di lui, gli sentì battere il cuore dentro il petto, vide le sue pupille dilatate. Assaporò il suo sudore e il profumo dell’oceano sulla sua pelle. Gli occhi sgranati di Hale sembravano illuminati da nuove pagliuzze, nel colore della pietra e dell’argento, e sul suo volto si disegnò qualcosa a cui Remy non sapeva dare un nome. Anche lui provava le stesse cose? Come una porta che si schiudesse su un altro mondo.

Si guardarono, pieni di meraviglia e stupore per il modo straordinario in cui erano uniti. E poi Hale riprese a muoversi, e Remy mugolò.

«È così bello» sibilò lui. «Mi fai stare così bene.»

Remy sentì tremare le gambe. Sollevò i fianchi, pretese di più da ogni spinta. Hale ruggì, gli si gonfiarono le vene sulle braccia, accelerò il ritmo.

«Hale» gemette Remy, e il suono del suo nome sulle labbra di lei gli tolse qualunque freno.

Uscì da lei per poi rientrare di colpo: una sensazione così bella, così travolgente che Remy proruppe in un grido. Gli ansiti disperati di Hale risposero ai suoi mentre ripeteva lo stesso movimento, sempre più veloce, fino a portarla sull’orlo del precipizio.

Poi chinò la testa, prese tra le labbra un capezzolo turgido e lo succhiò senza smettere di penetrarla a ritmo sostenuto.

Remy gli affondò le unghie nella pelle mentre andava in mille pezzi, gridando il suo nome. Un’ultima spinta, il corpo di Hale si irrigidì e si riversò completamente in lei.

Ansimarono, cercarono di riprendere fiato. Remy era in visibilio.

Restarono abbracciati a lungo, ad ascoltare i respiri che rallentavano, il cuore che si calmava. Alla fine Hale trovò le energie per uscire da lei e rotolarsi sul fianco. Le sue labbra le sfiorarono la spalla. La sua mente era ancora smarrita nel ricordo dell’estasi. Remy chiuse gli occhi e si abbandonò alle sue carezze.

«Mio Destinato» mormorò.

Quando Hale non rispose, si girò verso di lui: lo sguardo adorante la fece sentire splendente.

«Tu…» disse lui, con una reverenza che Remy non aveva mai udito dalle labbra di nessuno e mai avrebbe voluto udire da nessun altro, solo da lui, «tu sei l’essere vivente più bello, più straordinario, più incredibile che abbia mai visto.»

Le accarezzò la guancia, il naso, il lobo dell’orecchio a punta.

«Guarda tu stessa» le disse.

Prese un portaritratti dal comodino, lo girò rivelando lo specchio sul retro e glielo mise davanti.

Remy aggrottò la fronte, ma poi guardò il suo riflesso distorto… Ma non era lei. Era una femmina di fae. Lucenti occhi marroni con pagliuzze verde smeraldo, riccioli neri e guance rosate ricoperte di lentiggini, incarnato scuro e levigato. Le labbra erano più carnose, più rosa. Il viso era più spigoloso, la pelle illuminata dall’interno con una luce dorata. E le orecchie a punta.

Le tornò in mente sua madre; dovette sforzarsi per non piangere. L’indomani avrebbe rivisto Baba di persona e l’avrebbe ringraziata per tutto quello che aveva fatto per salvarla… di nuovo. Sbatté le palpebre e si guardò ancora.

«La mia compagna» disse Hale, con le lacrime agli occhi, sopraffatto dal significato che quel momento rappresentava per entrambi.

Erano uniti per sempre, inestricabilmente legati. Una parte dell’anima di ciascuno dei due esisteva nell’altro. Nella loro unione Remy gli aveva rivelato la sua vera identità. Di fronte al suo Destinato non poteva mai essere altri che se stessa. E questo la faceva sentire esposta e vulnerabile, ma allo stesso tempo bella e preziosa. Voleva restare lì, fusa a lui. Si era sentita legata prima ai suoi occhi e poi alle sue labbra, e adesso ogni parte di loro si era unita. Il tessuto stesso del loro essere si era intrecciato talmente stretto che nulla avrebbe più potuto dividerli.

Remy si inginocchiò nella neve, senza nient’altro addosso che una vestaglia di seta nera. Bri l’aveva comprata per il clima caldo del Sud, non per le nevi del Nord. I lunghi capelli la avvolgevano come una coperta: nelle fattezze di una fae i riccioli erano più stretti, più lucenti. La pelle da fae avvertiva il freddo ma con meno intensità. Le piaceva quel corpo… Il suo vero corpo. Era come se avesse avuto mal di testa per gli ultimi tredici anni, e solo ora che il dolore era passato iniziava a capire cosa fosse la normalità. Quel corpo sembrava giusto per lei. Si sentiva più forte, più veloce, più resistente anche alle cose intangibili. Quanto sarebbe stata più facile la sua vita se le circostanze le avessero permesso di togliersi di dosso quell’incantesimo tempo prima.

Guardò la fiammella della candela davanti a lei. Posò i suoi totem a terra, al chiaro di luna. Aveva sostituito la foglia rossa del plenilunio precedente con un rametto di pino, e ora aggiunse un nuovo totem, che non aveva intenzione di scartare tanto presto: la scheggia di uno specchio rotto. Serviva a ricordarle chi era davvero, non una strega ma una fae degli Alti Monti che sapeva usare la magia delle streghe rosse. Non poteva più sottrarsi al suo riflesso. Lei e sua sorella erano le ultime superstiti della famiglia reale degli Alti Monti. Si era chiesta se eseguire o meno il rituale del plenilunio, ora che aveva assunto la forma di una fae. Ma le piacevano i cicli della luna, le piacevano le preghiere e il rituale. Mormorare le stesse parole ogni mese le dava un senso di stabilità.

La locanda era alle sue spalle e davanti a lei si estendeva una foresta di sempreverdi. Nessun antenato poteva parlare in quella silenziosa luna del cacciatore, ma le parve di sentire ancora gli echi delle parole di sua madre. Sua madre, la Regina della Corte degli Alti Monti, era saggia e forte. Aveva trattato Remy con affetto e premura, ma anche con la necessaria durezza perché sua figlia non diventasse una principessina smorfiosa. Sua madre voleva che Remy fosse forte, astuta, coraggiosa e giusta. Ma lei non sentiva di essere nessuna di quelle cose. Come avrebbe mai potuto prendere il posto della regina caduta? Era un’impresa impossibile.

Il vento gelido le scostò i capelli dal collo; sentì in lontananza qualcuno che prendeva fiato. Il suo udito da fae era più acuto di quello di qualsiasi predatore notturno. Si guardò alle spalle, già consapevole di chi avrebbe visto affacciato al davanzale della finestra.

«Da quanto sei lì?» chiese al suo amore Destinato. Hale si sporse con il torace nudo nell’aria fredda. I suoi occhi brillavano al chiaro di luna.

«Da quando ti sei messa lì.» Il sorrisetto che le rivolse risvegliò nel suo corpo il piacere delle ultime ore. Aveva aspettato che lui si addormentasse prima di uscire a pregare alla luna. Evidentemente doveva esercitarsi ancora un po’ per imparare a passare inosservata. «Solo tu usciresti sotto la neve con una vestaglietta.»

Remy si sentì addosso il suo sguardo su tutta la pelle esposta.

«Posso cavarmela da sola, sai» disse, ma senza cattiveria.

«Lo so.» Hale sorrise di nuovo, e gli apparvero le fossette su entrambe le guance. «Ma quando la mia Destinata è da sola con un talismano di valore inestimabile, mi sembra saggio avere i rinforzi a portata di mano.» Guardò l’anello Shil-de posato sulla neve. «D’altronde sei mezza nuda, e se dovesse passare di qui un altro maschio sarei costretto a cavargli gli occhi.»

«Sei una persona molto equilibrata, eh?» Remy rise.

«Sì, quando sono con te mi sento molto ragionevole. Ora, vuoi tornare a letto?»

Remy adorava quel sorriso sincero, quegli occhi felici. Adorava ogni cellula di lui.

Si morse il labbro al pensiero.

«Sì, ho finito.» Si girò velocemente per mormorare le ultime preghiere e soffiare sulla candela.

«Bene. Hai tre secondi per tornare qui, altrimenti…»

«Altrimenti, cosa?» Remy inarcò un sopracciglio, ma sapeva già la risposta.

«Altrimenti vengo lì e ti scopo sulla neve.» La vibrazione bassa di quella minaccia la scosse da capo a piedi, facendole contrarre i muscoli delle cosce.

Era sicura che la neve stesse per sciogliersi sotto di lei mentre riponeva i totem nell’astuccio nero. Pregava di avere molte notti in futuro per fare l’amore sotto le stelle, ma non quella nel gelo del Nord. Raccolse la candela e si girò verso la finestra. Esaminò il muro esterno. Sarebbe stata una scalata impossibile con l’incantesimo che la mascherava, ma adesso…

Corse e spiccò un salto, si aggrappò a un mattone che sporgeva rispetto agli altri e con una capriola saltò verso il davanzale. Lo agguantò con una mano sola, reggendo con l’altra l’astuccio dei totem e la candela. Dopodiché si issò e restò accovacciata sul davanzale. Era straordinario avere tutta quella forza.

«Sei magnifica.» Hale era di fronte a lei come un dio dell’oscurità, senza nient’altro indosso che un lenzuolo avvolto intorno ai fianchi.

I suoi occhi ardenti la guardarono rialzarsi in piedi. La vestaglia di Remy era aperta in una V profonda fin dove la cintura la stringeva, sotto i fianchi.

La luce nello sguardo di Hale le fece contrarre lo stomaco. Con un’urgenza assoluta, inattesa, scoprì di avere di nuovo bisogno di lui. Gettò a terra la candela e l’astuccio dei totem. Nessuna di quelle cose importava più. Solo lui. Solo loro.

Hale si mosse nell’istante in cui la candela toccò il pavimento. Le sue dita afferrarono la nuca di Remy per attirarla a sé. La baciò con disperazione, travolto anche lui da quel bisogno profondo e incontenibile. Restarono in piedi a baciarsi, con un fuoco che Remy non aveva mai conosciuto. Si sentiva bagnata tra le gambe.

«Questo profumo, il tuo profumo.» La voce di Hale era un sibilo basso, come le fusa di un gatto. «È stato inventato apposta per me.»

Le artigliò la cintura con l’indice e la tirò in avanti. Mentre indietreggiava verso il letto, slacciò abilmente il nodo del raso che si trovava all’altezza dell’inguine, senza mai staccare gli occhi dai suoi, con la bocca aperta e il respiro affannoso, gli occhi scuriti dal desiderio. La stoffa scivolò sulla pelle bruna di Remy e cadde a terra.

Con le mani che gli tremavano per lo sforzo di trattenersi, prese Remy per i fianchi e la condusse sul materasso. Remy si sdraiò, vacillando sotto lo sguardo vorace del principe. Rabbrividì quando Hale si gettò in ginocchio e le baciò l’interno della caviglia.

Poi le posò una lenta serie di baci risalendo lungo la gamba. Si fermò per leccarla sulla coscia. Lei si agitò, impaziente. Sentì il sorriso di Hale sulla pelle, poi il suo naso che si infilava tra i folti peli neri tra le sue gambe; sentì che inspirava profondamente ed emetteva un ruggito animalesco.

Il fiato di Hale solleticò i peli che incorniciavano il punto più sensibile di lei. Remy ebbe paura di esplodere per l’impazienza.

Al primo tocco della sua lingua infuocata, tutto il corpo le vibrò in preda a uno spasmo. Era già troppo bello. La lingua di lui continuò a muoversi, lentamente, su e giù. Remy proruppe in un gemito sofferto, incontenibile, causato da un’esplosione di sensazioni.

«Il tuo sapore è ancora meglio del tuo profumo» disse Hale in un lamento, afferrandole le cosce per allargarle di più.

Remy gli passò le dita tra i capelli mentre lui si chinava di nuovo e con la lingua le descriveva un circolo sopra di lei. Remy gridò, e quel suono gli fece perdere il controllo: la sua lingua accelerò i movimenti. Remy sentì la punta di un dito che stava per entrare e non riuscì più a respirare mentre affondava nelle sue profondità bagnate. I suoi muscoli si tesero come la corda di un arco, era già sull’orlo del precipizio.

«Hale» mugolò. Lui si strusciò contro di lei e le vibrazioni la fecero sussultare. «Ti voglio tutto» raspò Remy, con la voce di un’ossessa.

Hale la liberò subito dalla sua lingua bruciante e strisciò lungo il suo corpo come un leone che si avvicina di soppiatto alla preda, fino a baciarla. Remy gli sentì sulla lingua il proprio odore muschiato. Lui si tirò un po’ indietro per posizionarsi e sfiorare il suo punto più incandescente. Remy gettò la testa all’indietro e chiuse le palpebre, risucchiata in un tornado di sensazioni.

«Apri gli occhi» ordinò la voce roca di Hale.

Remy obbedì. Guardare in quegli occhi color fumo bastò quasi a decretare la sua rovina. Hale la osservava con tutto se stesso, con ogni emozione: non c’erano parole per descrivere l’intera esistenza che vorticava tra i loro sguardi. Hale si aggrappò al lenzuolo accanto alla testa di Remy mentre la penetrava. Remy aprì la bocca e inspirò. Lui spinse ancora più a fondo e la guardò con gli occhi pieni di meraviglia.

«Ti amo, Remy» disse con una ruvidità che lei non gli aveva mai sentito usare prima.

«Ti amo anch’io, Hale» rispose lei con la voce incrinata.

Ecco: quello era il momento che Remy avrebbe voluto estendere per il resto della sua vita. Voleva solo quello, nient’altro, per l’eternità.

Lentamente Hale si mosse, disegnando onde morbide dentro e fuori di lei. Lei lo attirò a sé per baciarlo. Le labbra morbide di lui accarezzarono le sue mentre Remy scendeva con una mano lungo la sua schiena per poi fermarsi sui glutei sodi. Sentì quei muscoli contrarsi e rilassarsi mentre Hale si muoveva dentro di lei. Ecco cosa significava fare l’amore. Remy aveva scopato altre volte, ma Hale era la prima e unica persona con cui avrebbe mai fatto l’amore. Le loro anime si stavano incastrando l’una con l’altra come accadeva ai loro corpi. Erano lì, sul crinale fra l’esistere come due persone distinte e l’essere una cosa sola. Il confine si sfumò mentre sprofondavano nel piacere: una sola anima in due corpi.
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Il lungo inverno aveva già raggiunto la Corte del Nord, ma la neve diminuì man mano che si inoltravano negli Alti Monti. A Yexshire nevischiava in quel periodo dell’anno, ma per le nevicate più forti ci sarebbe voluto almeno un altro mese.

Remy sentì l’erezione di Hale sul fondoschiena anche attraverso il pesante mantello. L’attrito dei pantaloni di pelle sulla sella la stava facendo impazzire. Dovevano proseguire ancora per due ore verso sud per raggiungere la Corte degli Alti Monti, e lei non era sicura di riuscire ad aspettare. Il profumo di lui era inebriante. Il suo naso da fae apprezzava quella scia muschiata e ardente che emanava dai pori. Lo sentì inspirare e capì che anche lui percepiva l’odore della sua eccitazione e sapeva quant’era bagnata.

«Ricordi di stanotte?» bisbigliò lui, mordicchiandole la punta affusolata dell’orecchio. Remy si inarcò all’indietro con un miagolio di frustrazione. Era pronta per lui. Continuamente. Senza sosta. «Il suono della mia voce ti fa eccitare?»

Hale la cinse con un braccio e le posò una mano sul ventre, aprendo il mantello; poi infilò le dita sotto la stretta cintura dei pantaloni di pelle. Sibilò quando sentì le dita fradicie. Remy si strusciò senza vergogna su quelle dita, nel disperato bisogno di essere toccata da lui.

Hale ridacchiò con quella voce roca che risvegliava ogni terminazione nervosa nel corpo di Remy. Le sue dita affondarono tra le pieghe morbide e bagnate, e Remy mugolò, poggiando la testa sulla spalla di lui e chiudendo gli occhi.

«È questo che vuoi?» Hale le mordicchiò il collo. Con l’altra mano aveva smesso di tirare le redini e i cavalli procedevano per conto loro, senza guida. Il movimento che li sballottava sulla sella gettandoli l’uno contro l’altra impediva a Remy di mantenere il controllo. Hale infilò due dita dentro di lei e Remy lanciò un grido.

«E questo?» mormorò Hale, sornione.

«Mmm.» Remy non riuscì a produrre altro suono. Fece roteare i fianchi, cavalcando le dita con più forza, mentre Hale le premeva il palmo della mano sul punto più sensibile. Lei si strusciò contro l’erezione di lui, facendolo gemere.

«Dovrai tenere fermo quel bel culo prima che provochi altri guai» ringhiò con foga.

«Mi piace questo genere di guai» disse Remy con voce roca, girando la testa per incontrare lo sguardo incandescente di Hale. Si strofinò di nuovo contro di lui. «Che tipo di guai avevi in mente?»

Hale sfilò le dita e gliele affondò dentro di nuovo, evocando un mugolio che li fece tremare entrambi.

«Tra un secondo ti tiro giù da questo cavallo e ti scopo contro quell’albero» ringhiò.

Remy tolse il braccio di lui dai pantaloni e saltò giù dal cavallo come aveva fatto sulle strade di Wynreach.

Aveva bisogno di lui. Adesso. Tutto.

Si girò a guardare il suo Destinato con un sorriso malizioso. Lui ricambiò con un ghigno vorace mentre scendeva di sella e legava le redini a un ramo basso.

Il membro eccitato gli tendeva la pelle dei calzoni mentre avanzava verso di lei. Le saltò addosso e la fece girare con il petto contro il tronco dell’albero. Le strappò via i pantaloni esponendo le natiche all’aria fresca.

Quel bel culo, l’aveva definito.

Remy non ebbe il tempo di prepararsi e lanciò un grido quando Hale si tuffò subito dentro di lei. La sensazione di essere completamente riempita era travolgente. Con un grugnito, Hale uscì e poi riaffondò in lei. Remy si resse alla corteccia dell’albero per resistere alle spinte veloci e profonde. Il piacere stava per travolgerla, si morse una mano per non esplodere. Hale le strinse più forte i fianchi e la penetrò con tale ferocia che Remy ebbe paura che si spezzasse anche l’albero. L’unico suono nella foresta era lo schiaffo della carne contro la carne, calda e bagnata. Hale accelerò ancora, correndo a perdifiato verso il culmine, e Remy non riuscì più a resistere. Si arrese al piacere con un grido che rintronò nel bosco. Altre due spinte e Hale esplose dentro di lei, urlando il suo nome.

Il corpo di Remy fu scosso da una serie di spasmi, e alla fine i suoi denti mollarono la presa sul dorso della mano. Le sarebbe venuto un brutto livido, ma non le importava. Continuò ad ansimare per un po’.

«Mi cacci nei guai, principessa.» Hale rise sui suoi capelli, ancora con il fiato corto. «Potresti addirittura essere più perversa di me.»

Le foreste di Yexshire le parvero stranamente familiari. Erano popolate soprattutto di sanguinella, bosso e ontano, e le folte chiome lasciavano filtrare pochi raggi di sole. Dal tappeto di foglie che ricopriva il terreno spuntavano arbusti viola e dorati. Un fitto muschio rivestiva gli alberi e una gran varietà di fiori selvatici si contendeva la poca luce. I colori brillanti delle corolle rosse e blu davano un tocco variopinto al terreno altrimenti scuro. Un’armonia di rumori silvestri, soprattutto il canto degli uccelli, risuonava nell’aria. Le orecchie sensibili da fae di Remy sentivano gracidare le rane negli stagni vicini.

La foresta brulicava di vita e si era riappropriata della strada abbandonata davanti a loro. La via maestra che un tempo portava a Yexshire era irriconoscibile, gli alberi caduti sbarravano il cammino e più di una volta dovettero scendere di sella e condurre i cavalli a piedi.

Svoltando a una curva, videro apparire delle case abbandonate. Yexshire, un luogo dai ritmi frenetici e pieno di attività, era diventata una città fantasma nel senso letterale del termine. Un silenzio sinistro si era impadronito di quel posto, interrotto solo dal vento che faceva scricchiolare i rami. Lì neppure gli uccelli si azzardavano a cantare. Alcune porte erano divelte, forse da sciacalli umani o forse da qualche animale. La maggior parte dei tetti era crollata, a volte portandosi dietro l’intero edificio. Altre case sembravano in buone condizioni, solo sporche e circondate da erbacce. La fontana nella piazza principale era ancora piena d’acqua, ma tinta di verde dalle alghe.

Le braccia di Hale si strinsero intorno a Remy. Lei sentiva il cuore rintronare nelle orecchie. A ogni passo riaffiorava qualche ricordo: le strade addobbate per il solstizio d’estate, gli abitanti che si radunavano per salutare la famiglia reale in partenza per qualche viaggio, la folla al mercato.

Era tutto sparito.

Strada dopo strada, le case abbandonate suscitavano un pensiero orribile: ognuna di esse era stata la dimora di qualcuno, di una famiglia di Yexshire, e ora restava solo il vuoto. Remy sapeva che se anche fossero riusciti a riprendersi la Lama Immortale quella città non sarebbe più stata la stessa. Molte di quelle famiglie erano perdute per sempre.

Sentì una stretta al petto man mano che salivano lungo il sentiero che portava sul monte sopra la città. Laddove un tempo sorgeva il Castello di Yexshire, adesso restavano solo macerie e cenere.

Remy ricordava benissimo il castello. Torri di pietra nera collegate da alte mura su cui si aprivano finestrelle in configurazioni simmetriche, oltre alle feritoie per gli arcieri e i cannoni. Sembrava più una fortezza che un castello, eppure non era bastato a difenderli.

I fae degli Alti Monti abitavano in una casa meno elegante e più pratica, progettata per i freddi inverni di Yexshire. Remy ricordava gli enormi camini, le tende pesanti e i tappeti spessi. Si domandò se fosse stato davvero tutto così grande o se la sua immaginazione di bambina l’avesse ingigantito nel ricordo.

Un pesante portone di metallo giaceva abbandonato a terra, bloccando la strada verso il resto delle rovine.

«Vuoi entrare?» La voce di Hale era un sussurro riverente. Sembrava sbagliato parlare a voce alta in quel posto.

«Sì» mormorò Remy come se le montagne fossero in ascolto. «Tu resta con i cavalli, ci metterò un minuto.»

Hale annuì: sapeva che doveva entrare da sola.

Remy smontò da cavallo e si incamminò sull’erta salita che conduceva alle rovine. Scavalcò muri mezzi crollati e mucchi di pietra sgretolata. Quando la ghiaia sotto i suoi piedi lasciò il posto a grandi pietre piatte, capì che in quel punto sorgeva un tempo la sala principale del castello. Avevano portato via tutto: ogni tappeto, ogni asta per bandiera, ogni candeliere d’oro alla parete. Non c’erano più lampadari, niente tavoli né sedie. Il trono degli Alti Monti mancava dalla pedana rialzata, e dalla pedana mancavano le lastre di marmo bianco, ma Remy sapeva che sorgeva in quel punto. Un’alta finestra si apriva nel muro di fronte, ormai scomparso, e da lì filtrava un raggio di luce perfetto che illuminava la pedana e l’intera famiglia reale. Organizzavano tutti gli eventi in corrispondenza di quel raggio, a ore diverse in ciascuna stagione, affinché la luce splendesse sempre sui reali. Remy ricordava di essere stata avvolta da quel fascio luminoso, la schiena dritta e la testa alta, orgogliosa del suo nome e del suo rango già a sei anni.

Calpestò i vetri rotti per avvicinarsi al podio, le macerie si sgretolarono sotto i suoi piedi, ma proseguì fino a dove un tempo c’era il trono. Restò lì, nello stesso punto in cui si metteva da bambina, a guardare la Sala grande che non esisteva più. La strada era troppo erta per scorgere Hale, ma Remy sapeva che lui la aspettava laggiù.

Guardò in basso verso la città abbandonata. Alla sua destra, la pianura, dove in passato campi rigogliosi si estendevano fino alla foresta, fornendo agli abitanti locali il cibo necessario per tutto l’anno. Ora quei campi erano invasi dalle erbacce e il bosco si stava riappropriando di loro. Guardò la vallata boschiva che separava la città dalle montagne.

Sulle pendici delle montagne, parallelo al castello e altrettanto in risalto, si ergeva il Tempio di Yexshire. Se il castello era in rovina, il tempio invece era ancora in piedi. Costruito cinque secoli prima, il monolite che spuntava dal fitto della foresta ricordava l’alleanza tra la Corte degli Alti Monti e la congrega delle streghe rosse. La disposizione del castello e del tempio simboleggiava l’uguaglianza tra loro; nessuno dei due guardava l’altro dall’alto in basso. Il potere di Yexshire derivava dall’unione tra fae e streghe.

Il Tempio di Yexshire era una larga guglia di pietra bianca, costruita con materiali pregiati e con la roccia candida della cava lì vicino, in netto contrasto con le pietre nere del castello.

L’enorme asta da bandiera svettava ancora sulla torre più alta, ma non c’erano più i nastri sferzati dal vento. Le streghe aggiungevano nuovi nastri a ogni stagione, un simbolo delle preghiere della comunità; guardare quei nastri che danzavano nella brezza era come guardare il cuore stesso del popolo, i sogni e le aspirazioni di quella gente. Ma ora, tredici anni dopo, non restava neppure un brandello di tessuto.

Remy ebbe l’impressione di vedere muoversi qualcosa di rosso in una finestra del tempio. Ridusse gli occhi a due fessure.

Trasalì. C’era una sagoma in un mantello scarlatto con il cappuccio: una sacerdotessa delle streghe rosse. Erano tornate a vivere nel tempio? Baba Morganna aveva detto che le streghe rosse si radunavano nei colli vicino a Yexshire, ma erano entrate anche nel tempio? Ce n’erano a sufficienza per riprendersi il tempio e proteggerlo dai soldati del Nord? Remy sbatté di nuovo le palpebre e il mantello rosso scomparve, la finestra ridiventò un buco nero. Scrollò la testa: forse vedeva i fantasmi, ma Baba Morganna le aveva promesso che le avrebbe trovate lì, nei boschi dietro il tempio. Chi avrebbe pensato di cercarle in quel posto, a meno di saperlo?

Remy era pronta. Doveva andare a cercarle. Doveva vedere sua sorella.

Fece un passo in avanti e inciampò su un’erbaccia che cresceva tra le crepe delle rocce. Allungò le braccia per frenare la caduta, ma recuperò l’equilibrio e rimase in piedi. Guardò l’erbaccia: una pianta rampicante dalle spine affilate che cresceva sinuosa tra i sassi. Stava per distogliere lo sguardo quando vide rilucere qualcosa sotto la pietra. Allungò una mano, attenta a evitare le spine, e sollevò la pesante pietra nera, liberando quel che c’era nascosto. Era un paio d’occhiali dalla montatura d’oro, spezzati in due, il metallo piegato e contorto. Troppo piccoli, metà delle dimensioni di un paio d’occhiali da adulto.

Le sfuggì un singhiozzo. Sapeva a chi erano appartenuti.

Il fratello maggiore, Raffiel, riceveva tutte le attenzioni perché era forte e bello, e il fratello minore veniva spesso trascurato.

Rivitus. Riv, lo chiamavano.

Riv avrebbe compiuto nove anni il giorno dell’Assedio di Yexshire Era la persona più intelligente che Remy avesse mai conosciuto, i loro genitori si vantavano sempre del suo intelletto, anche quando il resto della corte elogiava Raffiel. I loro genitori sapevano che Riv sarebbe sempre stato al fianco di Raffiel quando un giorno si sarebbe seduto sul trono degli Alti Monti.

Per tutta la vita Riv si era preparato a entrare nel consiglio del re. Di sua volontà sedeva nelle riunioni del consiglio e tempestava di domande i collaboratori del re. Passava tutto il tempo in biblioteca, a leggere i libri di storia e quelli sull’arte del governo. I suoi doveri di cortigiano – balli, banchetti e feste – erano un incubo per lui. I genitori lo rimproveravano spesso quando si portava dietro un libro durante le cerimonie nella Sala grande.

Remy raccolse gli occhiali, ancora in lacrime. Probabilmente Riv era di pessimo umore la sera in cui era morto, costretto a stare accanto ai loro genitori per ricevere la corte del Re del Nord. Chissà cosa aveva visto prima di morire. Remy continuò a piangere. Sperò che l’avessero ucciso rapidamente, e forse sì, a giudicare dal fatto che i suoi occhiali erano rimasti vicino al trono. Pregò che non avesse sofferto.

Rabbrividì al pensiero che non avrebbe più riabbracciato i suoi fratelli. Non li avrebbe più seguiti ovunque come un cagnolino, annoiandoli con mille domande. Non avrebbe più visto i loro sorrisi, sentito le loro risate, conosciuto il loro amore. Dentro di lei sarebbe rimasto un grande buco al posto dei suoi fratelli e sorelle… be’, non tutti. Ruadora era ancora viva ed era lì, in quei boschi davanti a lei.

Si asciugò le lacrime e trasse un respiro per calmarsi. Si infilò in tasca gli occhiali di Riv e uscì da quel luogo maledetto. Ridiscese la strada e vide Hale che aspettava accanto ai cavalli, con un’espressione preoccupata e un mazzo di fiori selvatici bianchi.

Li divise in due mazzetti e ne passò uno a Remy.

«Se non sbaglio a Yexshire è tradizione lasciare fiori bianchi sulle tombe dei caduti» disse, mentre Remy prendeva il mazzo che le porgeva. «Non ho trovato altro che questi.»

Lei ricominciò a piangere e annuì. Voleva dirgli che era perfetto, ma non riusciva a tirare fuori le parole. Tornò a girarsi verso le macerie, tutto ciò che restava dell’eredità della sua famiglia. Nelle montagne dietro il castello, su per un sentiero stretto e ghiaioso, c’erano i suoi antenati, tutti sepolti in semplici tombe di terracotta. Ricordava di aver lasciato fiori sulle tombe dei suoi nonni, di aver percorso quel sentiero ogni Giorno degli Spiriti per onorare i progenitori. I loro spiriti proteggevano il castello e la città di Yexshire. Guardando la foresta sulla cima del monte fu certa che quegli spiriti vegliassero su di lei da lassù e questo rafforzò la sua determinazione a superare gli ostacoli che avrebbe incontrato sul suo cammino. La loro storia non sarebbe finita lì.

Hale si fece avanti per primo e si inginocchiò a posare il mazzetto di fiori bianchi sulla strada.

«Che i loro spiriti soffino liberi nel vento. Che possiamo vederli nell’erba mossa dal vento, nelle foglie che cadono e nelle alte onde dell’oceano. Riposate nella pace eterna.»

Si alzò e tornò accanto a Remy.

Remy non aveva mai sentito quella preghiera, forse era legata alla Corte dell’Est.

Restarono lì a lungo. Hale non parlò, non le mise fretta. Rimase saldo, un’àncora nella tempesta. Remy sapeva che sarebbe rimasto lì tutta la notte se necessario, avrebbe sopportato ogni dolore accanto a lei, la sua Destinata.

Alla fine Remy fece un passo in avanti e si accovacciò sulla strada. Posò i fiori, sfiorando la terra con la punta delle dita, e poi si toccò la fronte.

Cercò di ricordare la lingua del suo popolo.

«Creatori immortali, guardiani dell’oltretomba, ventre di questo mondo, ascoltate la mia preghiera» mormorò, e le parole in yexshirio le suonarono strane sulla lingua. «Guidate questi spiriti nell’aldilà. Che possano conoscere la vostra grazia. Che possano sentire la vostra pace. Riempiteli della vostra luce eterna. Amen.»
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Si inoltrarono nella foresta buia e uscirono alla luce del sole dalla parte opposta, verso il Tempio di Yexshire. Remy aveva il cuore in gola per l’impazienza di rincontrare Ruadora. L’ultima volta che l’aveva vista, Rua aveva quattro anni. La sua sorellina, da cui la separavano meno di due anni, era un’immagine sfocata nella sua mente. Non sapeva che aspetto potesse avere, adesso che era cresciuta. Era una donna, avrebbe compiuto diciotto anni di lì a poche settimane.

Il Tempio di Yexshire incombeva silenzioso sopra di loro mentre legavano i cavalli. Il tempio era circondato da un’ampia radura con l’erba alta.

Remy reclinò la testa per guardare l’imponente edificio bianco.

«Guarda la linea degli alberi» disse Hale. «Dev’esserci qualche indizio su dove si trova il loro accampamento.»

Remy annuì. «Vado a cercare da quella parte.»

Si inoltrò nell’erba alta che le arrivava al petto, inciampando a più riprese sul terreno accidentato. Il prato era così fitto che non vedeva niente dalle cosce in giù. Tentò di ricordare cosa ci fosse in passato in quella radura. Il tempio era circondato da uno steccato basso di legno che adesso era crollato oppure era nascosto dall’erba dorata.

Dietro lo steccato, a quei tempi, le capre brucavano. Erano sparite anche loro. Forse se le era mangiate uno dei tanti predoni che giravano da quelle parti dopo l’assedio, o un cacciatore di streghe.

Intorno al sentiero di ghiaia che portava all’ingresso del tempio cresceva allora un rigoglioso giardino di erbe medicinali. Remy ricordava l’aroma della menta e della salvia che riempiva l’aria quando si camminava verso l’edificio.

Non ce n’era più traccia. Scavando, forse l’avrebbe trovato. O magari i saccheggiatori si erano portati via anche le erbe sacre. Gli anni non avevano risparmiato quel posto: dovevano esserci state alcune tempeste violente, e alcuni alberi erano caduti nella radura.

Remy si fermò davanti all’arco d’ingresso del tempio. Aveva appena scavalcato un tronco caduto quando sentì un rumore. Sembrava che all’interno si stesse svolgendo una rissa. Che una volpe o un orso, spinti dal freddo mattutino di un inverno imminente, avessero trovato rifugio lì dentro?

Guardò il tempio e non credette ai propri occhi. Stavolta non era un fantasma, ne era certa. Una figura incappucciata di rosso la guardava da una delle alte finestre.

Le streghe rosse erano lì. Remy si mise a correre verso l’arco.

Le streghe dovevano essersi riappropriate del Tempio di Yexshire. Rua doveva essere in quella torre. Remy si trovava a pochi passi da sua sorella.

Salì i gradini di pietra sgretolata. Aveva appena varcato la soglia quando il grido di Hale squarciò l’aria.

«È una trappola! Scappa!»

Remy si girò sulla soglia del tempio e vide Hale e…

Una dozzina di soldati del Nord, spuntati fuori dall’erba alta. Due di loro avevano immobilizzato Hale sul limitare della foresta. Come aveva fatto Remy a non vederli, a non fiutarli? Santo cielo, uno dei soldati era davanti a lei sul sentiero. Doveva averlo scavalcato. Non era un albero caduto, quindi.

«Corri!» gridò di nuovo Hale, vedendo che Remy era pietrificata dal panico. Fu zittito da un pugno in faccia.

Remy richiamò la magia per puro istinto, e i due soldati che reggevano Hale vennero sbalzati via. Produsse un arco di magia rossa che schiacciò tutti i soldati davanti a lei. Hale stava già correndo verso di lei. Potevano scappare attraverso il tempio e uscire dall’altra parte, e far perdere le loro tracce inoltrandosi nella foresta.

Hale barcollava ma evitò di cadere. Solo quando si ritrovò in fondo ai gradini il suo sguardo determinato si mutò in un’espressione inorridita. Remy non ebbe il tempo di girarsi: un braccio forzuto la cinse in vita e la trascinò nel buio del tempio. Cercò di liberarsi con la magia, ma non riuscì a centrare il bersaglio.

Un panno dall’odore acre le si posò sul naso e sulla bocca. La puzza le bruciò la gola. Sentì formicolare gli arti, il suo campo visivo si riempì di puntini neri, sentì solo le urla di Hale.

Sferrò un calcio al soldato, che allentò la presa a sufficienza per consentirle di estrarre il pugnale che portava al fianco. Non si fermò a riflettere: non le erano più concesse pause. Come aveva promesso Bri, i suoi istinti presero il sopravvento e con un unico movimento fluido si girò e affondò la lama nel collo del soldato. Non aspettò di vederlo cadere. Tirò fuori la lama e scappò, mentre il sangue dell’uomo zampillava dalla ferita.

I suoi piedi ricordarono da soli la configurazione interna del tempio: d’istinto corse su per la scalinata ricurva alla sua sinistra, salendo due gradini alla volta. I muscoli le ricordarono che era una fae e spinsero le sue gambe ad accelerare. Sentì il battito del cuore di un altro soldato, che era davanti a lei e aspettava di colpirla. Senza rivelare la propria presenza, lo pugnalò a un piede. L’uomo gridò e Remy continuò a salire le scale, tirandogli un calcio per farlo finire addosso agli altri compagni che salivano dietro di lei. Non riuscì a ostacolarli quanto sperava: accelerò il passo sui gradini, ma gli altri soldati stavano per raggiungerla.

Anche loro erano fae… ma… non avevano la magia delle streghe.

Si chinò per passare sotto un arco di pietra bianca e lo mandò in frantumi con la magia rossa, bloccando l’avanzata degli inseguitori sulle scale. Raggiunse il pianerottolo del terzo piano e trasse un respiro affannoso.

Guardò fuori dalla feritoia e vide Hale con una spada in ciascuna mano e un’espressione determinata, violenta. Quattro soldati stavano per aggredirlo; altri sei giacevano morti intorno a lui. Aveva le movenze di un dio vendicatore. Ne spinse via alcuni, altri li attirò a sé, seguendo il ritmo dei loro colpi, controllandoli senza che se ne accorgessero neppure. Uccideva all’istante ogni nemico a portata di lama. Altri dieci soldati sostavano tra gli alberi, restii a sferrare l’attacco.

Dèi, quanti ce n’erano?

Scorse di nuovo il mantello rosso tra gli alberi. Non lo indossava una strega rossa, dopotutto: i suoi occhi di fae videro da quella distanza il volto della donna, le mani che rilucevano di blu, le labbra dipinte dello stesso colore. Si erano portati una strega blu.

Remy imprecò.

La strega blu aveva gli occhi chiusi ma il viso rivolto verso l’alto, in direzione della finestra da cui Remy la guardava. Non poteva sapere quanto fosse acuta la sua Vista, ma se era potente forse aveva già Visto l’esito di quell’imboscata. Remy doveva cambiare i suoi programmi, se voleva mantenersi un passo avanti. Non poteva scegliere quale idea far affiorare per prima alla mente. Doveva quindi selezionare la seconda opzione, poi la prima, infine alternare. Era un trucco che aveva imparato da Heather, per ingannare la Vista delle streghe blu. Ma se voleva avere una speranza di fuga, doveva uccidere la strega blu. Avrebbe potuto seminare i soldati nella foresta, ma non poteva sottrarsi alla Vista della strega.

Un colpo improvviso si abbatté sulla sua nuca e crollò sul pavimento di pietra. Un soldato alzava la spada sopra di lei. Remy lanciò un incantesimo che gli strappò l’arma di mano. Udì uno scalpiccio di passi dietro di lei: per guardare Hale si era distratta. Cercò di rimettersi in piedi, ma uno stivale la scaraventò di nuovo a terra e sentì una fitta di dolore al braccio. Scagliò altra magia, il dolore sembrava amplificare i suoi poteri. Il soldato cadde all’indietro.

Remy scattò in piedi. Il braccio sinistro le faceva malissimo, ma per fortuna non era rotto.

Lo lasciò penzolare inerte lungo il fianco e si guardò alle spalle. Una dozzina di soldati del Nord stazionava sul pianerottolo di fronte a lei, con le spade sguainate, in attesa. Quello che Remy aveva fatto cadere si era rialzato e le sorrideva, pulendosi il sangue dalla bocca. L’avevano intrappolata contro la parete. Il suo primo istinto fu di correre su per le scale alla sua sinistra, quindi non lo fece. Allungò un braccio e fece crollare l’arco alle spalle dei soldati: tre di loro vennero schiacciati dalle pietre, ma gli altri si spostarono. Remy finse di dirigersi verso le scale in salita, e quelli si mossero nella stessa direzione. Poi però lei si girò e corse giù per le altre scale. Sapeva che un piano più sotto la scala era crollata e si sarebbe trovata di nuovo in trappola. Sentì il rumore metallico delle armature che la seguivano giù per le scale. Scartò verso sinistra.

Corse verso la finestra aperta, trattenendo il fiato, senza darsi il tempo di riflettere. E poi si gettò in aria.

Andò in caduta libera, con il vento tra i capelli. Il mondo rallentò mentre calcolava la sua traiettoria verso un abete, pregò che i suoi rami la reggessero e si preparò per l’impatto. Si schiantò sull’albero e gli aghi le finirono ovunque. La spalla ferita continuò a farle male man mano che rimbalzava in basso da un ramo al successivo. Riuscì a fermare la caduta con il braccio buono.

Scoccò un’occhiata alla finestra. I soldati del Nord la guardavano a bocca aperta. Erano appesantiti dall’armatura e nessuno di loro si sarebbe azzardato a spiccare quel salto.

Si spostò sui rami fino a ritrovarsi su un altro albero, inoltrandosi nella foresta. Decise di servirsi di altri due alberi prima di scendere a terra. Poi si ricordò della strega blu e cambiò idea, iniziando la discesa dopo il ramo successivo.

Doveva raggiungere Hale e il suo arco con le frecce, che aveva lasciato con i cavalli. E doveva prendere l’amuleto. Si pentì di non aver dato retta a Hale e di non essersi portata dietro la collana. La sua magia stava già per esaurirsi.

Girò intorno alla radura del tempio, trasse un respiro profondo e avanzò in punta di piedi nel bosco. Ascoltò gli strilli che provenivano dalla sommità del tempio: i soldati gridavano ai commilitoni rimasti a terra che stavano liberando il passaggio sulle scale, ma che ci sarebbe voluto tempo.

Sentì tutto: il rumore metallico delle armature, i rami che scricchiolavano sotto il peso dei soldati che correvano nella foresta, le foglie schiacciate dai loro piedi.

Poi udì un grido: «Abbiamo il principe».

Le si fermò il cuore.

Senza farsi sentire, si avvicinò agli alberi dietro cui avevano legato i cavalli. Si nascose dietro un cespuglio e da lì sbirciò. Come un segugio riuscì a percepire l’aroma di salsedine della pelle di Hale attraverso la boscaglia.

Hale, legato e imbavagliato, era appoggiato al tronco di un albero e circondato da tre guardie. La testa china, un rivolo di sangue che colava sulla fronte. Remy si concentrò sul suono dei suoi respiri, sul battito lento del suo cuore. Era privo di sensi ma vivo.

Altri due fae del Nord stavano frugando nelle borse dei cavalli. L’arco e le frecce di Remy erano ancora legati al suo bagaglio. Le formicolarono le dita per l’impazienza di riprenderseli. Uno dei soldati tirò fuori la lunga catena dell’amuleto di Aelusien.

Remy digrignò i denti e guardò il soldato che chiamava con un fischio un fae che si trovava nell’erba alta accanto al tempio. Dai capelli grigi e dal lungo mantello ceruleo era chiaro che si trattava del comandante dell’unità. Il fae accennò con il capo all’amuleto.

«Bene. Continuate a cercare l’anello» ordinò. Gli si avvicinò un altro soldato. «Sentiamo.»

«Ventidue feriti, otto morti» disse il fae. «Aspettiamo di conoscere i numeri definitivi dall’interno, li stanno ancora tirando fuori da sotto le macerie.»

Remy fece una smorfia. Era stata lei… be’, almeno in parte. La maggioranza dei morti era merito di Hale. Rifletté di nuovo sull’enormità dei suoi poteri. Hale aveva affrontato da solo un’intera unità di soldati fae ben addestrati ed era quasi riuscito a fuggire.

«Va’ a prendere quella strega blu. Tutte le sue previsioni si sono rivelate sbagliate» ringhiò il comandante. «Re Vostemur sarà molto scontento di scoprire che ha fallito.»

Quel ghigno crudele diceva già tutto. Avrebbero ucciso la strega o le avrebbero fatto desiderare di essere morta, non per colpa della sua Vista ma perché Remy sapeva come difendersi.

«Avete trovato la strega rossa?» chiese il comandante, guardando la finestra aperta da cui Remy era saltata.

La strega… non avevano ancora capito che era lei? Com’era possibile? Aveva assunto la sua forma di fae e usava la magia delle streghe rosse, eppure le persone vedevano solo quello che volevano vedere. I fae degli Alti Monti non c’erano più. Loro pensavano che il superstite fosse Raffiel, non Remini. Le davano la caccia perché la credevano una strega rossa, non una principessa.

«È scappata tra gli alberi, ma la troveremo, comandante» rispose il soldato.

Da un momento all’altro avrebbero iniziato a seguire il suo odore. I soldati sarebbero riusciti a fiutarla da lì, se gli fosse venuto in mente di provarci, ma pensavano che fosse già lontana. Non gli veniva in mente che una piccola strega potesse raggirare un’intera unità di soldati fae. Probabilmente avrebbe dovuto farlo. Hale avrebbe voluto che lo facesse. Ma non poteva lasciarlo lì.

Mai.

La battaglia aveva esaurito le sue riserve di magia; chissà se sarebbe riuscita a recuperare il talismano. Evocò il suo potere e cercò a tentoni la catenina dell’amuleto nella tasca del soldato che stava ancora frugando nelle borse da sella. Non sentì niente; nessun indizio, nessuno strappo. L’amuleto era protetto da appositi incantesimi contro quel genere di cose. Sarebbe stato troppo facile da prendere se una strega rossa avesse potuto semplicemente farlo volare sopra il lago avvelenato. Si morse il labbro: qual era il suo piano? Doveva provare a trascinare via Hale, ancora privo di sensi, e caricarlo sul cavallo, sotto il naso di una dozzina di soldati?

Sarebbe stato più facile se Hale fosse stato cosciente. No. Doveva riprendersi l’arco e le frecce. Poteva recuperarli restando al sicuro tra gli alberi e guadagnare un po’ di tempo per aspettare che Hale riprendesse conoscenza.

Evocò di nuovo i suoi poteri, e con assoluta concentrazione riuscì ad allentare la cinghia di pelle che legava il suo arco, tenendolo immobile con la magia mentre slacciava anche la faretra. Chiuse gli occhi, tenendo fisso nella mente il risultato che sperava di ottenere. Abbattere muri e alberi era spettacolare, ma fare quei piccoli movimenti con la magia era molto più stancante. Le armi restarono sospese in aria come se fossero ancora assicurate dalla cinghia.

Hale mosse la testa. Iniziava a svegliarsi. Era il momento di agire.

Remy trasse un respiro profondo e fece appello a quel poco che restava della sua magia: le armi volarono tra le sue mani.

I soldati gridarono e si voltarono di scatto verso di lei mentre stava già incoccando la prima freccia. Socchiuse gli occhi per prendere la mira, si piantò con i piedi divaricati per darsi stabilità e scoccò la freccia, centrando l’occhio di uno dei soldati. Altre grida, altri soldati che saltarono fuori da ogni direzione. Remy non si fermò. Ne colpì altri tre in rapida successione.

Hale stava aprendo gli occhi. Remy doveva guadagnare ancora tempo.

Prese una freccia dalla faretra. Sentì un fortissimo dolore improvviso all’avambraccio e lanciò un urlo. Una freccia le aveva infilzato il braccio. Veniva da dietro di lei. Girò la testa appena in tempo per vedere un altro dardo che volava nella sua direzione. Si gettò a terra per evitarlo.

L’arciere era a diversi passi di distanza da lei. Accanto a lui c’era la strega blu che gli bisbigliava qualcosa: gli rivelava i movimenti che Remy stava per fare.

Remy avanzò carponi nel sottobosco. Si accovacciò, pronta per mettersi a correre, ma poi un’altra freccia la ferì alla coscia. Strillò, cercò invano di correre, si accasciò a terra come un pesce fuor d’acqua.

Muoviti, muoviti, ordinò al suo corpo mentre sei soldati fae si lanciavano verso di lei. Sentì un’altra freccia fischiare nell’aria e alzò lo sguardo appena in tempo per vedere un pugno che scendeva in picchiata verso il suo viso.
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Remy aprì gli occhi. Il dolore alla testa era insopportabile. La bocca e la gola sembravano rivestite di carta vetrata. Sentì il sapore metallico del sangue. Si sfiorò l’occhio che non riusciva ad aprire per quanto era gonfio, il braccio sinistro doleva al minimo movimento delle dita. Le ferite nei punti in cui le frecce l’avevano colpita erano già costellate di croste. Quanto tempo era rimasta incosciente?

Quand’era successo? Le sembrava di aver incassato un numero indefinito di pugni.

Si guardò intorno e vide una stanza in penombra dalle pareti grigie e umide. Era un sotterraneo. Un fetore più terribile di quello del Picco Marcio le assalì le narici. Odore di urina, feci e carne putrida. Fu scossa da un conato, ma non aveva niente nello stomaco. Da quanto era svenuta?

Una sete lancinante le faceva venir voglia di leccare l’umidità dalle pietre ricoperte di muschio all’angolo della stanza.

Dalla parete di fondo della piccola cella pendevano delle manette, ma Remy era libera. Il pavimento di pietra era sporco di fango, guano di pipistrello, ossa di pollo… Santo cielo, c’era da sperare che fossero solo ossa di pollo.

Remy non aveva più il mantello, e neppure gli stivali né il pugnale. Indossava ancora la casacca e i pantaloni, luridi e macchiati di sangue.

Si tastò il fianco e trovò la tasca nascosta della casacca, con all’interno l’astuccio dei totem in cui il potere dell’anello Shil-de vibrava sotto il palmo della sua mano.

Per un momento pensò di mettersi l’anello al dito. L’avrebbe protetta da qualsiasi causa di morte imminente, finché fosse rimasta in quella cella, ma… che ne sarebbe stato di Hale?

Voleva conservare quel talismano per lui o per Ruadora. Le persone che amava avevano bisogno di protezione e lei aveva ancora una possibilità di trovarle. Decise di aspettare finché non avesse saputo dov’erano… sempre che fossero vivi.

Scacciò quel pensiero.

Fuori dalla porta di ferro della cella si estendeva un corridoio illuminato da un’unica debole torcia appesa alla parete.

Scrutò nell’oscurità ma non vide nessuno. Avrebbe voluto gridare, sentire se Hale era nei paraggi, ma non voleva attirare l’attenzione. Il suo olfatto potentissimo e la vista sovrumana che le permetteva di scrutare nel corridoio buio le confermarono che era ancora in forma di fae. Sapevano chi era davvero? E Hale? L’avevano catturato perché aveva aiutato lei?

Lo cercò nell’aria, con tutti i sensi. Percepì il suo odore, ma poi capì che veniva da lei. Il suo aroma inebriante le era rimasto addosso dall’ultima volta che avevano fatto l’amore. Dèi, doveva trovarlo.

Usando la magia da strega provò a far scattare la serratura della cella.

Niente. Non successe nulla.

Remy guardò meglio le sbarre di ferro, su cui erano incisi simboli in mhenbico. I sotterranei erano protetti contro la magia. Non avrebbe dovuto stupirsi, la Corte del Nord catturava e torturava le streghe da tredici anni: dovevano aver imparato a limitare i loro poteri.

La magia da strega non l’avrebbe aiutata, ma da tanti anni Remy fingeva di essere un’umana. Aveva altre abilità oltre la magia, e sapeva che poteva esserci un’altra via d’uscita da quella cella. Poteva scassinare la serratura.

Guardò le ossa abbandonate a terra. Raccolse la più spessa e deglutì la bile che le risaliva in gola.

Le cortigiane che lavoravano nelle taverne non le avevano insegnato solo a truccarsi. A otto anni Remy sapeva già scassinare una serratura. Pregò soltanto che l’osso di pollo non si rompesse mentre lo inseriva nella toppa. Lo mosse in varie direzioni, e con l’udito da fae non ebbe neppure bisogno di posare l’orecchio sulla porta per sentire. Girò di nuovo l’osso, appena un po’.

Ascolta, ascolta. Ecco.

Lo girò con la giusta forza e la porta si aprì con uno scatto.

Aspettò di scoprire se qualcuno avesse notato il rumore. Dopo un minuto fu certa che non sarebbe venuto nessuno.

Aprì molto lentamente, ma il ferro arrugginito cigolò lo stesso. Si bloccò e si mise di nuovo in ascolto. Non si sentivano passi in corridoio. Aprì la porta quanto bastava per uscire. La richiuse alle sue spalle e infilò una mano tra le sbarre per estrarre l’ossicino di pollo dalla serratura.

Le sarebbe servito per scassinare la cella successiva.

Avanzò in punta di piedi nel corridoio. Le celle si susseguivano lungo tutta la parete di sinistra e si fermò davanti a ciascuna. Molte erano vuote, ma alcune… alcune avevano degli occupanti ormai morti, o così distrutti che non alzarono neppure lo sguardo al suo passaggio. Chi erano? Cosa gli era successo?

Ripensò al Tempio di Yexshire. Avevano trovato le streghe rosse? Erano ancora al sicuro nel bosco dietro il tempio? Dov’era Ruadora? Era arrivata così vicina a riabbracciare la sorella e ora gliel’avevano strappata via di nuovo.

Mentre passava davanti a un altro cadavere, sentì scorrere nelle vene una rabbia bruciante. Ecco cosa faceva il Re del Nord: distruggeva vite. Dopo aver visto la città abbandonata di Yexshire, il castello arso, e ora il ventre oscuro dei sotterranei, era più determinata che mai a tagliare la gola al re con il suo pugnale. Vostemur avrebbe pagato per ciò che aveva fatto alla sua famiglia.

Arrivò in fondo al corridoio, all’ultima cella prima del grande portone di legno. Anche sopra la puzza che pervadeva quell’ambiente sentì di nuovo il profumo di oceano. Hale, il suo Destinato, era in quella prigione.

Quando guardò dentro dovette soffocare un grido. Hale non indossava altro che i pantaloni. Lividi viola gli ricoprivano il petto, ma la faccia… la faccia era così gonfia che non si capiva quasi più dove fossero gli occhi. Un labbro spaccato, un orecchio a punta ferito che sanguinava sul collo. Cosa gli avevano fatto?

Forse lui aveva percepito il suo odore, o la rabbia e il dolore che emanavano da lei. Remy aveva già deciso di uccidere il re, ma la vista del suo amato in quelle condizioni siglò la condanna a morte definitiva.

«Remy» bisbigliò Hale, con voce roca.

Remy infilò l’osso di pollo nella serratura.

«Remy, che stai facendo?» Biascicava, forse aveva una commozione cerebrale. «Devi scappare, Remy. Subito. Prima che arrivi qualcuno.»

«Te l’ho detto, non ti lascio qui.» Remy continuò a manovrare l’osso.

Hale fece un sospiro sofferto. «Remy.»

La serratura vibrò, stava per cedere, e Remy girò l’osso con più forza. L’osso si spezzò.

«No!» Imprecò. Spinse la porta, che rimase chiusa. Cercò di girare il frammento d’osso che restava, ma riuscì solo a ferirsi la mano.

«Lasciami qui, Remy» la supplicò lui.

«No» esclamò Remy, ricacciando indietro le lacrime. «Ti ho appena trovato. Non chiedermi di abbandonarti.» Si guardò intorno. Non c’era niente da usare per scassinare la serratura. «Nella mia cella ci sono altre ossa…»

Sentì dei passi alla sua destra.

«Scappa, Remy» sibilò Hale.

Remy si voltò per scappare proprio mentre la porta alla sua destra si apriva di schianto.

Forse era svenuta, forse era sveglia; era a metà tra le due cose. Uno dei due corpulenti guardiani l’aveva colpita con forza sufficiente per metterla a terra. Per le ferite subite, o magari per la mancanza di cibo, non ci vedeva più. Le orecchie le fischiavano ancora, ma sentì in lontananza la voce di Hale che gridava il suo nome.

Non aveva più sensibilità alle braccia e alle gambe mentre la trascinavano di nuovo nella sua cella. I piedi strusciavano inerti sul pavimento.

Quando la ributtarono lì dentro, quel puzzo terribile la ridestò. Le tornò la vista, seppur con qualche chiazza nera. Tornò a sentire di più il suo corpo, e non sapeva se fosse un bene o un male.

Tra lei e la porta aperta della cella c’erano due secondini. I soldati del Nord indossavano un’armatura diversa da quelle che Remy aveva visto nelle altre corti dei fae: era fatta con molto più metallo e meno cuoio. Esaminò i suoi avversari: non poteva combattere corpo a corpo con uno di quei giganti, che con tutta quella ferraglia addosso dovevano pesare una tonnellata.

Portavano elmi dalla sommità piatta con una mezza maschera a forma di M e una striscia sottile di metallo a proteggere il naso. Sulle spalle arrotondate della corazza c’erano spuntoni di metallo che si curvavano verso la schiena. Lo stemma del Nord era quasi irriconoscibile, intagliato alla bell’e meglio sul pettorale. Le armature erano ammaccate dalle tante battaglie.

Esaminò le parti non protette: le guance, una striscia di coscia e di polpaccio, le ascelle. Sotto l’armatura non indossavano capi in pelle ma un tessuto più leggero; quindi, se Remy fosse riuscita a trovare un’apertura, avrebbe potuto farci passare un pugnale.

Era il suo primo obiettivo: recuperare un’arma. Le spade dei soldati erano alte quanto lei: era impensabile sottrargliele per usarle contro di loro. Tuttavia, se uno dei due si fosse avvicinato abbastanza, forse avrebbe potuto infilzargli un osso di pollo in un occhio. Ma a quel punto avrebbe dovuto vedersela con l’altro soldato.

No, non era un buon piano.

Il secondino che l’aveva scaraventata a terra sorrideva. Sotto la visiera dell’elmo si indovinava a malapena il color ghiaccio dei suoi occhi. Remy sentiva dolore a un sopracciglio e l’occhio sinistro si stava già chiudendo di nuovo. Quando cercò di sbattere le palpebre, capì che quella sinistra sanguinava.

Guardò con odio le due sentinelle, domandandosi perché si trovassero nella sua cella e la porta fosse ancora aperta. La risposta arrivò un momento dopo con uno scalpiccio di passi sulle pietre.

Qualcuno svoltò l’angolo con in mano un vassoio pieno di cibo: Renwick.

Sembrava così fuori posto in quelle segrete buie e luride. Regale come sempre, i vestiti pulitissimi. Indossava una giacca bordeaux con le maniche ampie, lunghe fin oltre la punta delle dita. La scollatura rettangolare rivelava una parte della raffinata camicia bianca che era legata al collo in un nodo complicato. I lunghi capelli biondo cenere erano legati all’indietro con un nastro dello stesso rosso.

A mo’ di saluto lanciò a Remy la borraccia d’acqua che aveva in mano. Lei cercò di prenderla al volo, ma per via dell’occhio ancora chiuso e del braccio ferito le cadde in grembo.

«Guarda come sei ridotta» disse lui. Alla luce delle torce i suoi lineamenti sembravano ancora più affilati.

Remy lo guardò con astio mentre stappava la borraccia. Quando la vide annusare l’acqua, Renwick rise.

«Pensi che ti avvelenerei adesso?» sghignazzò, con un sorriso crudele che non gli arrivava fino agli occhi. Remy non mancò di notare quell’adesso, come a dire che avrebbe potuto avvelenarla in seguito.

Decise che valeva la pena di rischiare e bevve un lungo sorso. Un liquido freddo le alleviò il dolore alla gola. Si rigirò in bocca un’altra sorsata prima di deglutirla, per levare il sapore del sangue.

Renwick prese una piccola mela dal vassoio d’argento. La addentò, per dimostrare che non aveva avvelenato neanche quella, e la lanciò a Remy, che stavolta riuscì a prenderla al volo.

«Cosa vuoi da me?» chiese con la bocca piena.

«Perdonami! Dove ho lasciato le buone maniere?» Renwick ghignò. Si produsse in un inchino elegante e sarcastico. «Vostra Altezza.»

Remy si mise a sedere dritta. Come faceva a saperlo?

Quasi le leggesse la domanda in faccia, Renwick rispose: «Siete molto più bella con il vostro aspetto da fae, Principessa Remini, nonostante le vostre spiacevoli condizioni attuali. Anche come strega, tuttavia, avete una voglia molto riconoscibile sul polso».

Indicò la mano di Remy con un cenno del capo. Lei la girò per guardarsi l’interno del polso, dove erano visibili cinque piccole lentiggini.

«Non significa niente, ho lentiggini su tutto il corpo» disse.

«Sì, ce l’hai detto anche quand’eri bambina.» Renwick rise.

Ce l’hai detto. A lui e a suo padre.

Remy ricordò l’incontro con il Re della Corte del Nord. Mentre le parlava, il sovrano le aveva sollevato la manica e le aveva osservato il polso. Le era sembrato strano, ma non aveva capito perché.

«Gavialis Minor» disse Renwick, riscuotendola dai pensieri.

«Cosa?»

«È il nome di una costellazione. È più visibile qui al Nord. Forse l’avrai notata sul nostro stemma.»

No, non l’aveva notata.

Allora fissò lo stemma del Nord inciso sul pettorale dei soldati. La parte in primo piano rappresentava una spada incrociata con tre frecce e un serpente avvolto intorno al punto in cui si intrecciavano. Non aveva mai guardato bene le cinque stelle disegnate sullo sfondo.

Si riguardò il polso. Effettivamente c’erano due lentiggini parallele, un’altra in basso a sinistra e le ultime due disposte in verticale in basso a destra. Erano identiche. Era strano che il re ci avesse fatto caso tanti anni prima e ricordasse tuttora un dettaglio così piccolo. Quella conversazione si era già tenuta in passato e lei non se lo ricordava.

«Mio padre ha pensato di catturarti quel giorno, sulla strada, ma era più interessato a scoprire dove saresti andata. Le tue azioni successive non sono state particolarmente illuminanti… ma di sicuro sono state una fonte di intrattenimento per noi» disse Renwick, con una scintilla divertita negli occhi verde smeraldo.

Remy sentì bruciare le guance ripensando a quel giorno sulla strada per Yexshire. C’erano delle spie in quei boschi?

«Mio padre ha creduto che il simbolo sul polso indicasse la tua appartenenza alla Corte del Nord» disse Renwick. «Ha cercato di combinare un matrimonio tra me e te, solo sulla base di quella costellazione. Lo riteneva un segno.»

Remy lo guardò con odio. «Preferirei morire che sposarti.»

«Se ne può parlare.» Renwick rise, grattandosi una tempia. «D’altra parte, gli oracoli blu avevano Visto che eri Destinata al Principe Bastardo dell’Est… ma questo non è bastato a dissuadere mio padre dai suoi progetti.»

«Hale non c’entra nulla in questa storia, Ammazzastreghe» sibilò Remy. «Liberalo subito.»

«Hai ancora la capacità di pretendere obbedienza come una vera principessa, vedo.» Renwick sorrise. «Il tuo compagno» disse, con la voce carica di disgusto, «ti ha nascosta da noi. Ha mentito al Re del Nord. Non scamperà alla punizione. E forse riusciremo a strappargli qualche altra informazione.»

Il suo volto si contorse in un sorriso crudele. Remy sgranò gli occhi: volevano strappare informazioni a Hale con la tortura.

«Non sa niente che non sappia già anche tu» lo implorò.

Renwick la scrutò con interesse. «Forse no, ma tu sì, Remini. E tenere a portata di mano il tuo Destinato può aiutarci a farti parlare.»

«Cosa vuoi sapere?»

Renwick sorrise, si avvicinò e le posò accanto il vassoio con il cibo. Remy divorò una pagnotta in un morso solo.

«Chi avrebbe mai pensato che i piccoli Dammacus fossero così furbi?» ghignò Renwick. «Dato che siete scappati almeno in due.»

Remy guardò Renwick con gli occhi sbarrati. Lui sapeva che Rua era viva, quindi? Avevano catturato anche lei? Non disse nulla, per non rivelare ciò che sapeva.

«Ora dimmi, Remini, dov’è tuo fratello?»

Remy cercò di trattenere un sospiro di sollievo.

«È morto» rispose. «Sono rimasta soltanto io.»

«Suvvia, sappiamo entrambi che non è vero.» Renwick sorrise di nuovo. «Una strega blu l’ha confermato a mio padre pochi giorni fa… C’è più di un Dammacus ancora in vita.»

Merda.

Remy scosse la testa. Ecco quindi perché non la uccidevano. Volevano che rivelasse dov’era suo fratello. Sapevano che se avessero ucciso lei la dinastia dei Dammacus avrebbe continuato a legare la Lama Immortale alla Corte degli Alti Monti.

Si accigliò. «Non so di cosa parli.»

«Ne sei proprio sicura?» chiese Renwick. Guardò il vassoio ormai vuoto. «Perché non ci rifletti ancora per qualche giorno qui dentro? Se vorrai un altro pasto, mi aspetto una risposta da te.»

«Non ho risposte!» Remy detestava il tono supplichevole della sua voce.

Renwick la squadrò da capo a piedi. «Forse no. Ma ci assicureremo che si sappia che la Principessa Remini è viva ed è nostra prigioniera, e quando Raffiel lo scoprirà verrà a cercarti, ne sono certo. E noi lo aspetteremo.»

Renwick si girò e uscì dalla porta, scoccandole un’ultima occhiata da sopra la spalla.

«Cerca di restare viva, quaggiù, principessa» disse, e poi sparì in corridoio. Le guardie richiusero la cella e lo seguirono.

Il borbottio dello stomaco era il suo unico compagno. Con quel buio non c’era modo di capire se fosse giorno o notte: quanto tempo era passato? Il freddo le era entrato nelle ossa, la stanchezza le pesava sulle palpebre, ma il silenzio all’altro capo del corridoio era la sofferenza più terribile. Non sapeva se Hale fosse ancora nella sua cella, e neppure se fosse ancora vivo. Si premette un pugno sulla pancia vuota e dolorante e si rimproverò: non poteva ragionare in quel modo.

In lontananza una porta si aprì stridendo. Nel corridoio riecheggiarono passi pesanti e il cigolio di un’armatura. I due cavalieri entrarono nella cella e si piantarono ai lati della porta. Quando entrò Renwick, Remy dovette torcersi le mani per non lanciarsi sul piatto di cibo che il principe reggeva. Non le importava se era avvelenato, almeno sarebbe morta con la pancia piena.

«Sembri molto più intenzionata a parlare, principessa» disse Renwick, stringendo le labbra e guardandola con la testa piegata di lato.

Lei non ricambiò il suo sguardo perché la sua attenzione era tutta concentrata sul cibo.

Renwick sbuffò. «Sei peggio dei cani di palazzo.»

I mostruosi soldati risero, facendo tintinnare le armature. Con un ghigno, Renwick avanzò sulle pietre coperte di sporcizia. Il piatto non aveva ancora toccato terra che Remy afferrò un pezzo di pane stantio e lo addentò, per poi arraffare un pezzo di formaggio e infilarselo in bocca tutto intero. Deglutì senza aver masticato bene e passò a divorare le fettine di pollo. Il sapore grasso e salato la inondò di sollievo in tutto il corpo.

Renwick ridacchiò a bassa voce e la guardò trangugiare l’intero pasto.

Al termine si inginocchiò accanto a lei, attento a non sporcarsi i vestiti sul pavimento lurido. I suoi occhi verde smeraldo la penetrarono. Sembravano brillare in quella poca luce.

«Sei pronta a rispondere alle mie domande?» Strinse le palpebre e la guardò leccarsi via il sale dalle labbra.

«Non so niente su Raffiel» ansimò lei, dolorante per un crampo allo stomaco. Aveva mangiato troppo in fretta dopo giorni di digiuno.

«Non è questa la mia domanda.»

Remy sentì pulsare il sangue nel collo e alzò lo sguardo sulle sentinelle che stazionavano accanto alla porta aperta. Se non dava risposte quella volta, quanti altri giorni avrebbe resistito senza cibo?

«Dov’è l’anello Shil-de, Remini?» La voce di Renwick era un bisbiglio roco. «Abbiamo trovato l’amuleto di Aelusien nelle borse del tuo cavallo. Non è un nascondiglio molto furbo per un oggetto inestimabile, devo dire.»

«Non ho l’anello, Ammazzastreghe» disse Remy. Si costrinse a ricambiare lo sguardo violento di lui.

«Sappiamo entrambi che non è vero.» Renwick le rivolse un sorriso perfido. «L’anello che ho vinto a Ruttmore era un falso. Tu e quel Principe Bastardo ve ne siete andati con l’anello vero. Non vuoi dirmi dov’è?»

Remy serrò la mascella e lo fissò in silenzio.

«E va bene» fece lui, e allungò una mano sotto l’orlo della casacca di Remy.

Lei provò a tirarsi indietro, ma Renwick la afferrò per l’avambraccio ferito. Remy soffocò un grido e gli sputò in faccia. Renwick la guardò a bocca aperta. Tirò via la mano dalla casacca per assestarle un manrovescio sulla guancia. Remy sentì bruciare la gota e la ferita che si riapriva.

«A quanto pare dovrò controllare meglio» ringhiò lui, immobilizzandola contro la parete con l’avambraccio.

I due soldati alla porta ridacchiarono mentre Remy cercava di respingere Renwick, di toglierselo di dosso. Ma nonostante l’aspetto filiforme e il portamento elegante, il Principe del Nord era sorprendentemente forte.

Affondò la mano libera giù per la scollatura di Remy e la passò sopra il seno, mentre lei gridava. E poi la mano si posò sul suo fianco, sulla stoffa della tasca interna.

Per un momento restarono entrambi immobili a guardarsi negli occhi, poi Remy sentì qualcosa che cadeva dalla larga manica a campana del principe. Le atterrò sulla pancia, sotto la casacca. Avvertì il metallo freddo sulla pelle. Era un pugnale. Renwick la fissò per un altro istante e le fece l’occhiolino.

Remy sgranò gli occhi, ma restò immobile mentre il Principe del Nord si alzava e si sistemava la giacca.

Le aveva lasciato un pugnale nei vestiti. Perché?

Renwick tornò ad assumere un’espressione disgustata e sputò a terra. «Brutta stronza» disse, e le guardie risero di nuovo. «Troveremo quell’anello in un modo o nell’altro, puoi starne certa.»

Remy lo osservò incredula. Per un istante si chiese se il principe non avesse capito che aveva addosso l’anello. Ma l’aveva capito. L’aveva sentito lì nell’astuccio dei totem e aveva fatto finta di nulla.

«Sai che giorno è domani, Principessa Remini?» Remy odiava il suono del suo nome sulle labbra di quel fae. «Sarà il quattordicesimo anniversario di quella notte.»

Quella notte. Remy rabbrividì e rivide con gli occhi della mente le rovine carbonizzate del Castello di Yexshire. Gli occhiali rotti di Riv. Si tastò le tasche. Dovevano essere caduti durante la sua cattura.

«Perché l’ha fatto? Tuo padre» chiese, tirando le ginocchia al petto per nascondere il pugnale sulla pancia ancora scossa dai crampi. «Perché odiava così tanto la mia famiglia?»

«Il Re e la Regina Dammacus pensavano di essere i padroni di queste terre, i figli prediletti di Okrith con i loro talismani delle streghe rosse e la loro fortezza di cime montuose» ringhiò Renwick. «Ma hanno imparato la lezione.» Le sentinelle gonfiarono il petto, invece Remy percepì che le parole del principe suonavano vuote. Aveva sentito ripetere quella frase per tutta la vita, a giudicare dal modo naturale ma inespressivo con cui gli usciva dalle labbra. «Abbiamo preso la vostra Lama Immortale e ci siamo sbarazzati delle streghe rosse che avrebbero potuto forgiarne un’altra.»

Remy sentì una stretta al petto, un groppo in gola. «Non vi siete sbarazzati di tutte quante, Ammazzastreghe.»

Strinse le mani intorno alle ginocchia e resistette alla tentazione di estrarre il pugnale nascosto e infilzare il principe, per togliergli quell’espressione beffarda dalla faccia. Guardò i due cavalieri. Si sarebbe condannata a morte, ma sarebbe stato così bello girare il coltello nel petto dell’Ammazzastreghe.

I denti bianchi del principe rilucevano nella penombra; sembrava che avesse intuito i suoi pensieri. «Il Nord ha più ricchezze, più talismani antichi e streghe più potenti. Se qualcuno ha il diritto di governare tutta Okrith, quelli siamo noi.»

«Tuo padre distruggerebbe il mondo solo per nominarsi re delle rovine» mormorò Remy, fissando quegli occhi verdi che si allargavano.

Renwick sostenne il suo sguardo, in un’ammissione tacita, e poi si girò verso la porta aperta.

«Dov’è Hale?» gridò Remy, e Renwick si fermò. «Sta bene?»

Renwick si guardò alle spalle, i lineamenti marcati tremolarono alla luce delle torce. «Il principe è vivo… per ora.»

Remy sentì gli occhi riempirsi di lacrime e fece un sospiro. Hale era ancora vivo.

Il secondino rise del suo volto sofferto mentre si richiudeva la porta alle spalle. I passi di Renwick si stavano già allontanando in corridoio.

Remy aspettò finché non udì più movimenti e poi estrasse il pugnale dalla casacca. Era il suo, il pugnale che le aveva regalato Bri. Quando lo sfilò dal fodero, cadde un pezzetto di pergamena.

Con il sangue che le rintronava nelle orecchie, raccolse il messaggio. Quello che lesse le velò di nuovo gli occhi di lacrime: “Aspetta di vedermi prima di usarlo. Non morire. B”.
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Remy non si rese conto di quanto freddo facesse nelle segrete finché non la trascinarono fuori dal ventre del castello della Corte del Nord. Era passato un altro giorno con un solo pasto e un paio di borracce d’acqua. Le ferite stavano guarendo, ma più lentamente del normale per una fae a causa della spossatezza e del digiuno. Non riusciva a dormire a sufficienza neppure per reintegrare le scorte di magia rossa.

Si aspettava la luce del sole, ma era notte quando due guardie la portarono nella sala del trono. Il fodero del pugnale le premeva sul fianco non appena i soldati la gettarono a terra durante una grande festa. Tutt’intorno a lei udì esclamazioni di sorpresa. Il quartetto d’archi smise di suonare. Remy sentì l’aroma avvolgente di un banchetto alla sua sinistra e i profumi intensi del vino e del sidro con il miele. L’avevano scaraventata lì, sporca com’era, nel mezzo di una festa.

Con la coda dell’occhio vide gli invitati in abito da sera. Velluto e pellicce foderate di raso, tessuti adatti al clima freddo. Quando immaginava la Corte del Nord, Remy se l’era figurata gelida e buia, e in effetti lo era. Ma gli abitanti… Non aveva mai immaginato una corte affollata di gente che si divertiva in compagnia di un mostro come il Re del Nord. Mai avrebbe pensato che altre persone l’avessero sostenuto nella sua volontà di distruggere la sua famiglia.

Si guardò intorno e non vide Bri. Gli invitati sembravano sereni e allegri, ma lo stomaco di Remy si contorceva per la paura. Sbirciò da sotto i capelli luridi. Bracieri d’argento bianco ai piedi di colonne d’alabastro illuminavano la sala del trono di una luce fredda, chiara. Le fiamme gettavano ombre danzanti sugli stendardi appesi alle pareti. Tra uno stendardo e l’altro si ergevano pilastri di pietra circondati da candele bianche.

Attraverso i capelli annodati e unti Remy vide Hennen Vostemur, il Re del Nord, seduto sul trono. Era un vistoso sedile argentato, sormontato da uno stemma del Nord intarsiato in oro, con gambe di pietra bianchissima. Morbidi cuscini di velluto ceruleo impedivano al suo corpo grasso di sentire il freddo del metallo. Tre grandi sedili di legno erano accanto al trono: Remy immaginò che uno di essi fosse per Renwick, ma non sapeva chi si sedesse sugli altri due.

Un lussuoso lampadario d’argento sormontava un lungo tavolo stretto dietro il trono, che ospitava due corone d’oro. Remy conosceva quelle corone: appartenevano ai suoi genitori. Vicino c’era una spada dall’impugnatura di rubino che brillava alla luce. La magia che emanava era così potente da distorcere l’aria tutt’intorno.

La Lama Immortale.

Era lì, accanto al Re del Nord. Se solo Remy fosse riuscita a prenderla.

Le lastre di marmo immacolato della pedana rilucevano in un modo particolare, che le sembrò di riconoscere… Sbiancò quando capì di averle già viste. Erano le lastre di marmo rubate dalla sala del trono della sua corte.

Rivolse uno sguardo carico d’odio al re, che le sorrise, perfettamente consapevole di cosa stava pensando. Non solo si era portato via le corone degli Alti Monti, ma era stato così crudele da ricreare la pedana su cui ora sedeva.

Vostemur presiedeva ai festeggiamenti con una coppa di vino in mano, le guance rubizze, l’aria rilassata. Giocherellava con il ciondolo della sua collana: una pietra rossa. Era l’amuleto di Aelusien.

«Benvenuta alla Corte del Nord» sorrise, «Principessa Remini.»

Tra i presenti si levò un brusio incredulo, i volti si schiusero in sorrisi di gioia. Remy li odiò tutti quanti.

Dov’era Hale? Non l’aveva visto uscendo dalle segrete. Non lo vedeva lì tra la gente. L’assalì il panico, pregò che fosse fuggito. E continuava a non vedere Bri.

«Sai che giorno è oggi, Remini?» Re Vostemur la guardò dall’alto in basso con lo stesso sguardo del serpente che campeggiava sul suo stemma.

«Quattordici anni da quando hai massacrato la mia famiglia e tutta la nostra città.» Remy sputò a terra. Gli spettatori sussultarono emozionati, come di fronte a uno spettacolo.

Il re rise, una risata ruvida, sgradevole, come se parlassero di bazzecole e non di un eccidio.

«Quattordici anni fa sono diventato il sovrano più potente di Okrith.» Non aveva ancora finito di parlare che i sudditi applaudirono esultanti.

Applaudivano. Quelle maledette pecore applaudivano un mostro, un pazzo, che aveva profanato un’intera corte. Remy alzò gli occhi su di loro, cercò di fulminarli con lo sguardo a uno a uno. Le risate si placarono, come se temessero che il suo sguardo potesse maledirli. Pensando a quando Hale aveva detto che sua madre era in grado di dominare una stanza con lo sguardo, Remy si dipinse un sorrisetto in faccia. Non avrebbe permesso a quelle persone di dimenticare chi era.

Si mise una mano in tasca e si sedette sui talloni. Sfiorò l’anello con le dita. Pronta a infilarci il dito, aspettò di vedere se le guardie intorno a lei sguainavano la spada.

Anche in quello stato, a piedi nudi sul pavimento, cercò di assumere un contegno regale. Sedette con una disinvoltura pari a quella del re. Sapeva che così l’avrebbe fatto infuriare.

«Non sai come si usa quella collana, vero?» Accennò con il capo all’amuleto di Aelusien che pendeva al collo del re. Se l’avesse saputo se ne sarebbe vantato, ma il fatto che non si vedesse emanare da lui la luminescenza rossa le suggeriva che non aveva ancora imparato a evocare la magia.

Gli occhi di Vostemur si puntarono su di lei. Non era abituato a sentirsi parlare con quel tono.

«Credo che i miei ospiti possano aiutarci in questo.» Storse le labbra in un sorriso sadico e indicò con il capo qualcuno che si trovava sul grande portone di legno alle spalle di Remy. «Portiamole dentro, che ne dici?»

Remy sentì aprirsi il portone e vide entrare cinque guardie che scortavano altrettante persone con mantello e cappuccio rossi. Non riuscì a trattenere un sussulto di sorpresa.

Avevano catturato cinque streghe rosse e le stavano portando in parata nella sala del trono. Le fecero marciare fino a posizionarsi fra Remy e il re. I soldati le fecero girare verso di lei e, una dopo l’altra, le costrinsero con un calcio a inginocchiarsi. Remy udì un grido di dolore quando le ginocchia di uno degli ostaggi si abbatterono sul pavimento.

Le guardie, alte e con l’elmo indosso, coprivano parzialmente la vista del re, che adesso era visibile solo dalle spalle in su. Sul suo viso era dipinto un sorriso crudele.

Re Vostemur guardò alla destra della sua pedana, dove pesanti tende blu nascondevano grandi archi ai due lati del trono. Altri cinque soldati in armatura sostavano di fronte a ciascuna tenda. Remy si voltò verso il fondo della Sala grande: dieci guardie proteggevano il retro della sala del trono. Altre ancora erano schierate lungo le pareti, tra gli eleganti invitati fae.

C’era un esercito intero, lì dentro. Remy sentì serrare lo stomaco. Il pugnale che portava al fianco non sarebbe bastato a salvarla.

Da dietro la spessa tenda, nella direzione in cui aveva guardato il re, apparve una figura incappucciata in un mantello di un blu scurissimo. Le sue mani brillavano di luce azzurra.

La strega blu si avvicinò al re.

«Ora, principessa» disse il sovrano, piegando la testa di lato per guardare Remy, «dimmi dov’è tuo fratello Raffiel.»

«Raffiel è morto.» Remy cercò di non far tremare la voce.

«Non ero un bambino quella notte di quattordici anni fa, ragazzina.» Vostemur fece un sorriso di superiorità. «Ricordo benissimo com’è andata. Quel codardo di tuo fratello maggiore ha combattuto arretrando verso una finestra e si è buttato giù.»

Codardo. Remy fremeva di rabbia.

«Poi è stato ucciso dalle tue guardie che lo aspettavano fuori» ringhiò.

«Non è andata così.» Il re bevve un lungo sorso di vino. «Gli unici membri della famiglia Dammacus che ho visto morire sono stati i tuoi genitori e quello smidollato del figlio.»

Riv. Remy cercò di deglutire il groppo che le si stava formando in gola.

«Solo perché non hai visto il suo corpo tra le macerie non significa che sia vivo» sibilò Remy.

Il re guardò la figura incappucciata accanto a lui.

«Diglielo» ordinò.

La strega blu alzò le mani lucenti e si sfilò il cappuccio, rivelando il viso. Remy trattenne a stento un grido. Aveva sentito parlare delle torture del Re del Nord ai danni delle streghe blu, ma tutta la testa era ricoperta di ustioni: la pelle tesa o aggrinzita in uno strano mosaico, da cui si capiva che non si era trattato di un singolo incidente, ma di molti episodi nell’arco di anni. Non aveva capelli né sopracciglia e gli occhi erano chiusi. Remy guardò meglio e inorridì. Gli occhi erano stati cuciti.

Dilatò le narici e trattenne un conato di vomito. La mutilazione della donna non stupì minimamente i presenti: il loro silenzio confermava che avevano già assistito molte volte agli esiti delle torture sulle streghe blu.

Quando la strega parlò, lo stretto collare di cuoio si mosse al ritmo della sua voce.

«Stanotte ho avuto una visione» disse con labbra bluastre e sottili. «La Principessa Remini e suo fratello maggiore, il Principe Raffiel, adulti, si trovavano in questa sala.»

Dalla folla alle spalle di Remy si levò un mormorio sorpreso.

«È ridicolo» sbuffò lei. «Non penso che tu possa fidarti delle visioni di qualcuno che hai torturato.»

«Tutto ciò che lei prevede finisce per accadere» disse Vostemur, porgendo la coppa a un servitore perché la riempisse. «A meno che la rotta del fato non venga corretta. Ucciderti farà parte di quel processo… prima però mi dirai dov’è tuo fratello.»

«Perché dovrei dirti qualcosa, se tanto mi uccideresti lo stesso?» domandò Remy.

«Mi fa piacere che tu me l’abbia chiesto.» La risata sinistra di Vostemur la colpì come un’altra mazzata in testa. «Perché se non me lo dici, Remini, ucciderò le tue streghe.»

Accennò con il capo alle guardie ritte dietro le streghe rosse inginocchiate, e all’unisono quelle tirarono via i cappucci. Due uomini e tre donne. Remy fissò l’ultima: Baba Morganna. L’anziana sacerdotessa rispose al suo sguardo con un mezzo sorriso, come se volesse consolarla. Baba Morganna aveva salvato la vita a Remy quel giorno sotto il Picco Marcio, ed eccole lì di nuovo insieme, pochi giorni dopo, ad affrontare la morte.

«Sono tutte qui?» Remy si morse il labbro.

«Abbiamo trovato trenta di queste streghe alle spalle di quel vecchio tempio a Yexshire.» Vostemur sorrise. «Immaginavo che non servissero tutte e trenta per trasmettere il mio messaggio.»

Erano in trenta, e ne aveva risparmiate solo cinque. Remy le guardò di nuovo e trovò gli occhi di sua madre, castano dorato con pagliuzze verdi. La giovane donna che era in ginocchio davanti a lei, la terza della fila, era sua sorella Ruadora.

Remy restò impassibile mentre osservava la sorellina, ma dal suo sguardo capì. Rua la riconosceva. Aveva gli occhi della loro madre ma i capelli castani del padre, a differenza dei suoi che erano neri. Era una miscela perfetta dei due genitori. Somigliava moltissimo a Riv, mentre Raffiel e Remy somigliavano alla madre.

Rua aveva assunto la sua forma umana. Non aveva le orecchie a punta né i lineamenti marcati dei fae. Remy era impaziente di scoprire che aspetto avesse sotto quel camuffamento. Avrebbe voluto correre ad abbracciarla: lo desiderava così disperatamente che le tremavano le braccia per lo sforzo di trattenersi. Ma se si fosse tradita rivelando di averla riconosciuta, Rua sarebbe stata trapassata dalla spada del re.

Senza preavviso né provocazione, il primo dei soldati che stava alle spalle del prigioniero vestito di rosso sguainò la spada e lo decapitò in un colpo solo. La testa mozzata volò tra gli spettatori.

Si levarono delle grida, un miscuglio di orrore e divertimento. Rua lanciò un urlo quando il sangue le schizzò la faccia.

«Silenzio!» tuonò Re Vostemur, e tutti obbedirono. Remy tremò sotto il suo sguardo nervoso e violento. «Ora, Remini, vuoi dirmi dov’è tuo fratello oppure continuiamo?»

Remy sgranò gli occhi per lo spavento e lo guardò a bocca aperta.

«Continuiamo, quindi?» disse il re.

Prima che Remy potesse gridare, il soldato successivo aveva già sguainato la spada e vibrato il colpo.

La lama si incastrò a metà del collo della seconda strega. Non riuscì a decapitarla: la terribile conseguenza di un colpo sbagliato. La guardia posò il piede sulla schiena della strega, la scalciò in avanti e tirò via la spada insanguinata. La strega rossa morì, con la bocca che si apriva e si chiudeva come un pesce fuor d’acqua. Remy sapeva che non sarebbe mai riuscita a cancellare dalla mente quell’immagine. Se fosse sopravvissuta, il ricordo del cadavere di quella strega non l’avrebbe mai abbandonata.

Il suo viso e il suo corpo erano punteggiati da schizzi scarlatti. Sentì sulle labbra il sapore del sangue della strega. Un altro grido spezzò quel silenzio devastante.

Remy vide Rua. Sua sorella tremava così forte che tutto il corpo sussultava. Le lacrime rigavano le sue guance imbrattate di sangue. Era la prossima della fila e piangeva disperata, aspettando il colpo della spada.

Remy strinse il pugno intorno all’anello che portava in tasca. Sarebbe corsa da Rua e gliel’avrebbe messo al dito. Poteva fare almeno quello. Stava per muoversi quando la tenda blu si aprì di nuovo ed entrò Renwick.

Con la solita aria fredda e annoiata andò ad accomodarsi alla destra del padre.

«I visitatori sono arrivati, Vostra Maestà» disse.

Remy notò con disappunto che il principe chiamava suo padre Vostra Maestà.

«Eccellente» disse Vostemur, giocherellando con l’amuleto. «Fate entrare il prigioniero!» chiamò.

Le porte all’altro capo della sala si aprirono e apparve Hale, che venne trascinato inerte sul pavimento fino a Remy e buttato accanto a lei, dove rimase con la testa china, come se si fosse arreso definitivamente. Due guardie si piazzarono ai lati aspettando ulteriori istruzioni.

Gli avevano rimesso la casacca sporca ma era ancora a piedi nudi. Remy si domandò se l’avessero vestito per nascondere i lividi sul petto.

Hale alzò la testa e scosse i riccioli castani per scacciarli dagli occhi. Il viso era ancora pesto, ma grazie alle abilità di guarigione dei fae appariva già migliorato.

«Stai bene?» sussurrò a Remy.

Lei annuì, sforzandosi di non piangere. Non sapeva perché quella domanda le facesse così male. Hale era mezzo morto eppure si preoccupava per lei. Remy non stava bene, ma voleva che lui pensasse di sì.

«Il Principe Bastardo.» Re Vostemur fece un ghigno malevolo. «Fraternizziamo con il nemico, vedo.»

«Lasciami andare immediatamente» ordinò Hale, drizzando la schiena e assumendo un aspetto regale seppur in ginocchio.

«Altrimenti, cosa?» Re Vostemur rise, e tutti gli invitati risero con lui.

«Oppure assaggerai l’ira dell’Est.» Gli occhi di Hale, scuriti dalla rabbia, fissarono il re.

«Capisco, be’… non credo.» Re Vostemur fece un sorriso così largo che gli occhi gli si ridussero a due fessure.

«Mio padre non lascerà impunita quest’onta» minacciò Hale.

A Re Vostemur si illuminarono le pupille. Snudò i denti bianchissimi in un sorriso crudele.

«Chiediamolo a lui, che dici?» esclamò, con un cenno del capo verso la tenda blu alla sua destra.

Hale si irrigidì. Gedwin Norwood, Re della Corte dell’Est, era sbucato da quel corridoio. Con lui c’era il Principe Belenus, che somigliava moltissimo al padre, dal naso schiacciato agli occhi neri come la pece.

Sulla faccia porcina di Belenus spuntò un sorrisetto e guardando i prigionieri dall’alto in basso andò a sedersi accanto al padre. Era ancora un bambino viziato.

Il Re dell’Est li osservò serio da sotto folte sopracciglia grigie. Portava una corona di metallo scuro con lo stemma dell’Est.

Remy guardò Hale. L’orrore paralizzava il suo Destinato e gli atteggiava il viso a un’espressione sofferente. I due corpi decapitati sanguinavano ancora sul pavimento di pietra, benché avessero smesso di muoversi. Era surreale e terribile andare avanti con quei cadaveri lì. Rua tremava ancora, aspettando il momento in cui la guardia alle sue spalle avrebbe potuto colpire.

«Cos’hai fatto?» gridò Remy al Re dell’Est, parlando a nome di Hale. «Vorresti sacrificare la vita di tuo figlio…?»

«Non è mio figlio.» Re Norwood fece una smorfia di disgusto e un mormorio si propagò nella sala.

«Come fai a dirlo?» Remy moriva dalla voglia di estrarre il suo pugnale. Dove accidenti era Bri?

«Perché è la verità, ed è ora che lo sappia anche lui.» Re Norwood aveva la voce arrochita e tossicchiava ogni poche parole. Puntò su Hale un dito artritico. «Non ho generato io quel fae. Ho sorpreso sua madre in flagrante adulterio. Era una volgare popolana e io ero disposto a farne una regina. Puttana ingrata.»

Hale si riscosse dallo stupore quanto bastava per digrignare i denti.

«Perché mi hai riconosciuto, allora?» chiese.

«Lo sai, perché. Per via di lei.» Gli occhi neri di Re Norwood puntarono Remy. «L’oracolo ha proclamato che eri il suo Destinato. Appena lei fosse diventata maggiorenne ti avrei spedito alla Corte degli Alti Monti e mi sarei sbarazzato di te, stringendo un’alleanza potente attraverso la vostra unione. Quindi ti ho riconosciuto.» Re Norwood scoccò un’occhiata a Re Vostemur, ormai mezzo ubriaco. «All’epoca era sembrata una decisione saggia.»

«Ah! Mi dispiace, Gedwin, di aver rovinato i tuoi piani.» Il Re del Nord rise e si appoggiò al bracciolo. «Hai cercato in tutti i modi di sbarazzarti del ragazzo, ma neppure il Picco Marcio è riuscito a ucciderlo. Sono lieto che ti sia affidato a me, amico, per portare a termine il lavoro.»

«Ti allei con lui solo per uccidermi?» Hale era incredulo. «Sei pazzo.»

«Le mie motivazioni non ti riguardano» disse Re Norwood. «Ma anche un pazzo capirebbe che un’alleanza con il Nord significa sicurezza per il futuro della nostra corte. Pensi che non lo sapessi quando l’ho vista? È Rellia Dammacus rediviva! Pensi che non lo leggessi anche nei tuoi occhi, che avevi trovato la tua Destinata? Una compagna che avrebbe reso molto felice il mio re, se l’avesse posseduta.»

Hale restò a bocca aperta: Norwood aveva detto il mio re. Quindi il Re dell’Est era diventato vassallo del Nord per non lasciarsi spazzare via dalla tempesta che lui stesso stava provocando.

Re Vostemur sorrise con i denti macchiati di sangue. La sua attenzione virò sui cadaveri a terra e poi di nuovo su Remy.

«Te lo chiedo per l’ultima volta, Remini. Se non mi rispondi ti farò assistere all’uccisione del tuo compagno prima di essere uccisa a tua volta. Che Raffiel venga qui e ti trovi a pezzi.»

«No!» Remy gridò e si lanciò verso Hale.

Lui allungò le braccia, la prese, la strinse a sé il più possibile e mormorò: «Ti amo».

Remy ebbe un solo secondo tra le sue braccia prima che glielo strappassero via di nuovo, ma fu abbastanza. Hale la guardò incredulo, sbigottito, mentre un soldato la trascinava via.

Remy si dibatteva per liberarsi.

«Ferma» sussurrò il soldato.

Lei si girò e vide solo un lampo di occhi azzurri, poi l’uomo la spinse a terra. Remy conosceva quegli occhi. Li aveva già visti, a un tavolo da gioco a Ruttmore.

Bern.

Lo stesso fae che aveva avvertito Remy e Hale che Abalina li inseguiva. Cosa ci faceva lì?

«Che romantico.» La voce di Re Vostemur era letale e affilata. Il Re e il Principe dell’Est guardavano la scena dalle loro sedute con l’aria di due uccelli rapaci. «Ora dimmi dov’è tuo fratello.»

Remy scosse la testa. Lacrime indesiderate iniziarono a scorrerle sulle guance.

«Non lo so» mormorò.

Re Vostemur scrollò le spalle, come se la risposta non lo preoccupasse più di tanto, e rivolse un cenno del capo all’altro soldato accanto a Remy.

Remy gridò quando quello snudò la spada e le sfuggì un singhiozzo quando Hale la guardò di nuovo, con un sorriso triste. Forse, per loro era la fine.

Il soldato alzò la spada sopra la testa e tra gli spettatori riecheggiarono degli oooh eccitati. Remy contrasse ogni muscolo, preparandosi a veder calare la lama. Ma il soldato abbassò la spada e con la mano libera si tolse l’elmo, mostrando il viso.

«Se ci tenevi così tanto a parlarmi, Hennen, bastava chiedere.»

Raffiel Dammacus, principe ereditario della Corte degli Alti Monti, si portò al cospetto del Re del Nord.
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Quando Remy lo vide in faccia, il mondo si fermò. Era proprio come se lo ricordava, ma adesso era un uomo: era diventato più alto dei loro genitori. Raffiel e Remy somigliavano molto alla loro madre, pelle bruna e riccioli neri. I lunghi capelli che portava a dodici anni adesso erano corti, così come la barba. Remy non si capacitava che a suo fratello crescesse già la barba.

Aveva l’aspetto di un re.

Un istante prima Remy guardava suo fratello, si beava della sua vista, e un istante dopo scoppiò l’inferno.

Bern sguainò la spada, se la portò sull’altro fianco e la lanciò a Hale.

«Ora!» sentì gridare Remy, e girandosi trovò Bri, in abiti da serva, che la fissava con gli occhi dorati. Talhan era al suo fianco e in tutto quel caos riuscì a fare l’occhiolino a Remy prima di gettarsi nella battaglia.

Erano venuti a prenderli.

Remy ricordò il pugnale che nascondeva nella casacca e lo afferrò mentre le guardie accorrevano da ogni lato.

Gli eleganti fae del Nord si trasformarono in una folla urlante che si pigiò su tutte le uscite del salone per sfuggire alla battaglia. Nella stanza riecheggiò il cozzare metallico delle lame. Le grida provenivano da ogni direzione in ifico, mhenbico e yexshirio.

Le urla dei feriti e dei moribondi sovrastavano il resto del rumore.

Baba Morganna scagliò un lampo di luce rossa e i soldati dietro di lei si accasciarono a terra. Le tre streghe rosse corsero sulla pedana verso la tenda blu e si ritrovarono di fronte cinque soldati. Erano pronte a combattere, con le mani circonfuse di luce rossa.

Remy cercò di guardarsi intorno ma le si offuscò la vista. Scorse una treccia bionda e capì che era arrivata Carys. Ma l’imponente soldato che l’aveva puntata era la sua preoccupazione più immediata. Bern e Raffiel combattevano alle sue spalle, quindi si concentrò sui nemici che aveva davanti. Non riusciva a vedere tutto il viso del soldato, solo lo sguardo minaccioso nei suoi occhi. Concentrò la sua magia su quella grande spada pesante, riuscendo a scaraventarla a terra. Il soldato si girò per raccoglierla e Remy ne approfittò per sferrare il suo attacco.

Si buttò a terra, slittò sul pavimento bagnato di sangue e affondò il pugnale sul retro del ginocchio del soldato. Lo sfilò per poi colpire l’altro ginocchio. Ma non fu abbastanza veloce. Mentre cadeva, l’uomo la colpì sull’orecchio con un potente rovescio. Remy non sentì nient’altro che un fischio acuto, però non smise di attaccare.

Il soldato crollò di peso sulle ginocchia ferite. Ora che la testa era all’altezza giusta, Remy colpì di getto, infilando il pugnale tra l’elmo e la corazza sulla spalla dell’uomo. Sapeva di aver colpito nel segno quando sentì un grugnito e un gorgoglio.

Quel suono andava aggiunto alla lista di cose che non sarebbe mai riuscita a dimenticare.

Strinse forte la sua arma e si guardò intorno in cerca di Rua. La sorella era ancora sulla pedana, impegnata a lottare contro un numero apparentemente infinito di guardie. Renwick era dietro il trono, con la spada sguainata ma senza nemici. I due re e il giovane principe si erano spostati sulla parte opposta della pedana rialzata, tutti armati. Erano circondati da un muro impenetrabile di guardie. Non fuggivano dal massacro perché erano certi di vincere.

Ma quando si guardò intorno, Remy non ne fu altrettanto sicura. Vide molti piccoli scontri in corso in ogni angolo della sala: guardia contro guardia, cortigiano fae contro servi… Quante persone avevano portato con sé Raffiel e Bern?

Lo sguardo le cadde sulla strega blu con le ustioni. Non si era mossa da quand’erano iniziati i combattimenti. Tutt’intorno a lei infuriava il caos, ma lei era immobile ad aspettare che il pandemonio finisse, con un accenno di sorriso in volto. Una scena terrificante.

Rua era alle spalle della strega blu, molto più indietro, e stava affrontando un soldato con il suo potere da strega. Ancora in forma di strega, le mani brillavano di luce rossa ma la magia era quasi esaurita. Un altro soldato la puntò e la colpì con l’impugnatura della spada. Rua lanciò un grido e barcollò finendo addosso a Renwick.

Remy osservò la scena con gli occhi sbarrati, intrappolata dai combattimenti che infuriavano tutt’intorno, mentre Renwick afferrava Rua e la spingeva dietro di sé, immobilizzandola contro il tavolo con le corone, e affrontava il soldato con la spada.

Il suo soldato.

Remy poté guardarli, incredula, per un solo istante prima che i corpi dei due soldati che avevano cercato di uccidere Rua venissero scaraventati da un capo all’altro del salone.

La magia di Baba Morganna ardeva così luminosa da essere accecante. Nessuno avrebbe mai potuto dimenticare che quella strega aveva mosso le montagne.

La pesante tenda blu ricadde intrappolando le guardie e rivelando un corridoio a sua volta brulicante di soldati, che ora non potevano più correre verso di loro. Baba Morganna continuava a farli levitare e a scaraventarli a terra, schiacciandoli con le loro stesse armature. I soldati superstiti decisero di disertare.

Altre guardie fuggirono da Morganna, che stava ammucchiando i cadaveri davanti a tutte le uscite. Le imprigionava lì dentro, impedendo l’arrivo di altri rinforzi. Era una lotta all’ultimo sangue. I suoi occhi promettevano vendetta per ogni strega uccisa.

Un grido disumano lacerò l’aria.

Remy si girò di scatto: era Bern, in ginocchio, e tra le sue braccia… il corpo esanime di Raffiel. Gli mancava un occhio, cavato da un pugnale. Il tempo sembrò congelarsi, ogni arma si fermò a mezz’aria per guardare il principe caduto. Non era solo un altro cadavere: era stato il principe ereditario della Corte degli Alti Monti… e Remy non l’aveva visto cadere.

La sua mente andò in mille pezzi. Non l’aveva mai conosciuto. La speranza di un lieto fine le era stata crudelmente strappata via prima ancora di rendersene conto. Un’ora prima non sapeva che fosse vivo, e adesso era morto di nuovo.

Con il cuore che minacciava di esplodere, cercò disperatamente qualcuno che potesse salvarlo, ma ogni potenziale alleato era lontano e in inferiorità numerica. Anche Bern fu costretto ad abbandonare il corpo di Raffiel per recuperare la spada e non finire ucciso a sua volta.

Remy lanciò un ultimo sguardo al fratello caduto e poi si rituffò nella mischia.

Le guardie erano ancora molto più numerose di loro. Remy cercò con gli occhi Hale: si stava facendo strada verso la pedana rialzata e mentre uccideva i soldati teneva gli occhi fissi sull’uomo che un tempo aveva creduto suo padre.

Per arrivare da lui Remy si fece largo tra i servi che correvano a nascondersi sotto i tavoli e i cortigiani fae che gridavano e si abbracciavano. Il fragore era diminuito, i cadaveri a terra erano sempre più numerosi. La sala puzzava di sangue e bile.

Remy raggiunse Hale. Si unì all’istante alla sua danza di guerra, sferrando lame e pugni. Insieme si avviarono verso i gradini della pedana. Le guardie si erano strette intorno ai reali per avere spazio di manovra con le lunghe spade.

Remy salì di corsa i gradini di marmo. Da quell’angolazione si trovava al livello delle ginocchia dei soldati. Mirò ai tendini, e loro erano troppo distratti dalla magia di Baba Morganna per accorgersi di lei finché la lama non andava a segno. Remy li schivò man mano che cadevano, uno dopo l’altro, giù per i gradini della pedana.

Quando Hale arrivò in cima, uccise l’ultimo soldato che lo separava da suo padre. Remy restò alle sue spalle, senza fiato, a guardare Belenus che si piazzava davanti al re.

La spada di Belenus tremava mentre la puntava addosso a Hale, ma i suoi occhi traboccavano d’odio.

«Tu distruggi tutto quello che tocchi, Hale» ringhiò il principe, accigliandosi. «Non hai mai fatto parte di questa famiglia, eppure hai sempre cercato di rovinarla.»

«Mettiti da parte, Bel.» Hale trasse un respiro profondo e scosse la testa. «Non voglio farti del male.»

Remy sentì le lacrime negli occhi. Nonostante tutto, Hale vedeva ancora quel ragazzo come un fratello.

Con un movimento fulmineo, Belenus sferrò un colpo di spada e riuscì a disarmare Hale. Nello stesso istante, estrasse un pugnale nascosto e glielo affondò nel cuore.

Remy gridò.

«Bel.» Hale inspirò.

Rabbia, orrore, disperazione sembrarono succedersi sul viso di Belenus. Remy corse da Hale, ma il suo Destinato era ancora in piedi. Remy non riusciva a respirare. Il cuore che le rintronava nelle orecchie copriva ogni altro suono. Si aggrappò a Hale.

Ma lui alzò la testa.

Si sfilò il pugnale dal petto e lo gettò sulle scale dietro di lui. Sollevò la mano destra ed esaminò l’anello Shil-de che portava all’anulare.

«Non può essere» bisbigliò inorridito Belenus, indietreggiando di un passo.

«Mi dispiace, fratello.» La voce di Hale si arrochì. Prima che Belenus potesse levare la spada, Hale lo colpì con la sua e gli squarciò il collo.

Il sangue si riversò sui begli abiti di Belenus, che boccheggiò e si afferrò la gola, sgranando gli occhi ormai ciechi.

Hale lo guardò crollare con un singhiozzo sofferto.

«No!» gridò il Re dell’Est. Lo sbigottimento alla vista del sangue che sgorgava dal collo del figlio era la prima emozione che gli fosse passata in volto da quand’era arrivato.

Re Norwood gridò, accecato di rabbia, e si avventò su Hale.

Remy si preparò a dare man forte a Hale quando le sue orecchie da fae avvertirono un improvviso spostamento d’aria. Fece appena in tempo a chinarsi prima che una spada sottile le passasse sopra la testa. Guardò a sinistra e trovò gli occhi verdi e lucidi di Re Vostemur.

«Bene, Remini.» Sorrise, freddo e calmo anche in quel bagno di sangue. «Evidentemente dovrò ucciderti io stesso.»

Hale e Re Norwood si affrontavano dietro di lei in un duello di spade. Strinse la presa sul pugnale, e Re Vostemur soffocò una risata.

«Presto sarò la Regina Remini, Vostemur» promise lei. L’aveva capito nel momento in cui aveva visto morire Raffiel. Tutta la sua vita aveva condotto a quel punto. Non poteva più nascondersi da se stessa. «Mi riprenderò tutto quello che hai rubato alla mia famiglia. Ma non vivrai abbastanza per vederlo.»

Vostemur si pulì una macchiolina di sangue dalla mano. Per il resto era immacolato: la strage non aveva lasciato tracce su di lui.

«Pensi di uccidermi con quel misero pugnale, principessa?» Rise. «Infilzo i nemici con questa spada da prima che tu nascessi.»

Re Vostemur descrisse alcune curve in aria con la lama, finti colpi mirati solo a far arretrare Remy. Lei indietreggiò, gli girò intorno, ma ogni suo attacco veniva parato dalla spada. Per essere un vecchio corpulento e mezzo ubriaco, era molto agile con quell’arma.

Si chinò per schivare la lama affilata e sferrò un altro attacco. Stavolta lo colpì alla gamba. Non era un colpo mortale ma l’avrebbe rallentato. Il Re del Nord urlò e le tirò un calcio con l’altra gamba.

Remy si rotolò all’indietro e restò accovacciata. Continuò a fissare quei mostruosi occhi verdi mentre si alzava in piedi. Lasciò che vedesse la sua promessa di morte. Quando però alzò il braccio, sentì che il pugnale le veniva sbalzato via di mano: un soldato si era avvicinato senza che lei se ne accorgesse.

Si girò: un’altra guardia correva su per le scale, diretta da lei.

Merda.

Vostemur brandì di nuovo la spada e Remy si chinò ad afferrare l’amuleto che il re portava al collo. Le sue dita sfiorarono la pietra rossa, facendola lampeggiare. Si sentì scaraventare via, ma fu sufficiente: l’amuleto di Aelusien le aveva conferito una scarica improvvisa di potere, e lei lo scagliò contro le guardie alle sue spalle, facendole volare all’altro capo della stanza.

Vostemur sgranò gli occhi, sorpreso dalla rapidità con cui Remy assorbiva il potere dell’amuleto. Si affrettò a riporre sotto la giacca quella pietra così potente. Se Remy voleva un’altra dose di quel potere, avrebbe dovuto ucciderlo.

Lei schivò un altro colpo di Vostemur e si guardò intorno freneticamente. Aveva bisogno di un’arma.

Alle spalle di Re Vostemur, il Re dell’Est aveva immobilizzato Hale contro la parete. Norwood sapeva cosa faceva. L’anello Shil-de proteggeva Hale, ma Norwood poteva impedirgli di raggiungere Remy in tempo per salvarla.

Lei passò in rassegna con lo sguardo la sala in cerca di rinforzi. Non ne trovò. Le streghe si accanivano ancora sui soldati superstiti, mentre Bern, le Aquile e Carys si battevano contro le guardie e i cortigiani sopra una distesa di cadaveri.

Altri quattro soldati corsero su per le scale in soccorso del loro sovrano. Remy si chinò per recuperare il pugnale, ma una guardia lo scalciò via. Tre spade le furono puntate addosso da ogni angolazione.

Il soldato alla sua destra boccheggiò e iniziò a sanguinare dal collo. Si udì un forte rumore metallico e l’uomo cadde a faccia avanti. Dietro di lui c’era un servo con un vassoio d’argento ammaccato e un coltello da cucina insanguinato. No, non era un servo.

Era Fenrin.

Fenrin, vestito da servo del Nord, ansimante.

Il sollievo di Remy durò poco, subito sentì un dolore lancinante al braccio: Re Vostemur le aveva ferito il bicipite. Si girò ad affrontarlo.

«Addio, principessa.» Il re sorrise e levò la spada.

All’improvviso, Vostemur grugnì, con il fiato mozzo. I suoi occhi si allargarono a dismisura. La giacca iniziò a tingersi di rosso, benché non vi fossero ferite visibili. La spada cadde a terra. Alzò lo sguardo dietro le spalle di Remy.

«Impossibile» mormorò, appena udibile sopra il gorgoglio del sangue in gola.

Remy si girò e il suo cuore mancò un battito.

Ruadora, Principessa della Corte degli Alti Monti, brandiva la Lama Immortale.

La spada emanava una luminescenza bianca, eterea, che avvolgeva la sua sorellina. Un vento invisibile le sferzava all’indietro i capelli; nei suoi occhi ardevano le braci. Sorrideva, posseduta dal potere della Lama Immortale. Rigirò la lama lucente. Il Re del Nord gridò di dolore e crollò in ginocchio.

«Questo è per il mio popolo e per la mia famiglia» esclamò Rua con la voce di un gatto selvatico, alzando in aria la spada brillante.

Re Vostemur gridò ancora, ma nulla poté fermare il colpo mortale: la sua testa mozzata volò via e atterrò tra la gente inorridita. Remy guardò meravigliata la sua sorellina che riusciva finalmente a uccidere il nemico giurato della loro famiglia.

La battaglia era finita, o così pensava. Si accorse del grave errore quando voltò le spalle al soldato superstite. Fenrin la avvertì urlando il suo nome.

Era così strano sentire le sue grida, il suo nome urlato da così tante persone, da ogni direzione.

Perché?

Il mondo aveva rallentato, si era sfocato, nelle sue orecchie riecheggiavano suoni smorzati, come se fosse sott’acqua. Sentì un liquido caldo colarle sul ventre e lungo i pantaloni. Abbassò lo sguardo e la vide: la lama di una lunga spada che le spuntava dall’addome.

Qualcuno tirò via la lama e il mondo accelerò di nuovo, e Remy si accasciò sul pavimento di marmo bianco. Almeno sarebbe morta sulle stesse lastre del resto della famiglia.

Una dopo l’altra le urla intorno a lei tacquero, Rua uccise tutti i soldati superstiti con pochi colpi facili, senza che la lama dovesse mai toccare le sue vittime.

E poi Remy vide apparire sopra di lei la faccia di Hale.

Gli occhi di Hale brillavano sul viso imbrattato di rosso. Le mani grondavano sangue. Il sangue di Remy. Lei non si sentiva più le gambe, percepiva solo il calore appiccicoso della pozza rossastra che si espandeva sotto di lei.

Le sopracciglia di Hale si aggrottarono in un’espressione addolorata. Il grigio dei suoi occhi era quasi invisibile sotto le lacrime. Remy era già morta una volta tra le sue braccia, ma ora era diverso. Ora lui era il suo Destinato. Era la sua anima che viveva al di fuori del suo corpo. Erano talmente intrecciati tra loro che anche dopo la morte Remy avrebbe continuato a vivere attraverso di lui.

Quel dolore lancinante era l’unico appiglio che la mantenesse cosciente. Lo shock iniziale era passato, lasciando il posto alla terribile consapevolezza che la sua ferita era letale.

Sentiva la testa leggera; il mondo intorno a lei sembrava volteggiare, il viso rigato di lacrime di Hale si sfocò e lentamente si fece strada la nausea. Remy sapeva che le Aquile Gemelle erano lì a guardarla e le dispiaceva non poter dire addio anche a loro.

Perché aveva pensato di poter detronizzare il Re del Nord?

Il suo corpo le ordinava di riposare. Le si chiusero gli occhi, ma li riaprì di scatto a ogni nuova fitta al petto. Tutte le volte che perdeva conoscenza quel dolore lancinante e spietato la risvegliava.

Emise un gemito e vide il volto addolorato di Hale. Non sarebbe stata lei, ma Hale a doversi sforzare di dimenticare le immagini dell’orrore vissuto quel giorno. Remy sapeva che Hale non avrebbe mai scordato quel momento, il suo volto in punto di morte.

Alzò una mano insanguinata e gliela posò sulla guancia. Le tremava il braccio.

Voleva dirgli che sapeva che era finita. Voleva che lui la consolasse e le dicesse che non era vero. Voleva supplicare di essere salvata e gridare che non era pronta a morire e che avevano ancora tutta la vita davanti.

Ma non lo fece.

Mentre le lacrime le scivolavano tra i capelli, disse soltanto: «Ti amo».

Hale singhiozzò e si chinò a posarle sulle labbra un bacio bagnato di lacrime. Remy sentì il sapore del sale. Quando si rialzò, Hale aveva una macchia di sangue sull’angolo della bocca. Non si pulì.

Remy tossì altro sangue. La fine era vicina, quindi. Chiuse gli occhi e rilassò i muscoli. Cercò di trarre un sospiro profondo e poi un altro, ma ogni sospiro era una fitta di dolore.

Non riusciva a respirare.

Sentiva il petto così pesante. Poi non sentì più nulla. Non c’era più dolore né panico, ed era un grande sollievo. Ben presto sarebbe tutto finito, e avrebbe potuto riposare per sempre.

«Remy.» Il suo nome era un bisbiglio tremante, ma non proveniva da Hale.

Remy riaprì gli occhi e vide Heather sopra di lei. Era vestita da serva, come Fenrin. Aveva le guance rigate di lacrime, ma sorrideva a Remy. E Remy, nonostante tutto, ricambiò il sorriso.

Perché vedeva sua madre un’ultima volta. Perché Heather era sua madre, e lo era sempre stata. Non importava se avessero lo stesso sangue o no. Erano una famiglia.

Poi vide un pugnale nella mano di Heather e capì cosa stava per succedere.

Scosse la testa e continuò a piangere, mimò con le labbra la parola no, ma dalla sua bocca insanguinata non uscì alcun suono.

Heather annuì con un sorriso calmo e affettuoso. Certo, era l’ultima volta che si vedevano, ma non sarebbe stata Remy a lasciare questo mondo.

«Ti ho amata dal primo momento che ti ho vista, mia Remy» disse Heather. Piangeva a dirotto mentre sorrideva a sua figlia. «Dicevo sul serio quando ti ho detto che avrei dato la vita per salvare la tua.»

Remy cercò di parlare, ma Heather le posò una mano sulla spalla.

«Accompagna questo mondo verso un futuro migliore, Remy. Sii coraggiosa e buona, forte e intelligente, come sei sempre stata.» Heather incurvò le labbra verso l’alto. «Sii tutte le cose che ho cercato di insegnarti a essere, ma soprattutto, mia Remy, sii amata.»

Heather alzò lo sguardo. E recitando «Midon brik dzaraas» si affondò il pugnale nel cuore. Remy non riuscì a muoversi, non riuscì a gridare. Il suo corpo e la sua mente si assopirono e non sentirono più nulla.
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Quando aprì gli occhi il sole le scaldava la pelle. Giaceva su un letto gigantesco con una spessa trapunta azzurra tirata sul petto. Doveva aver scalciato via un’altra pelliccia nel sonno.

Un libro si chiuse di scatto. Hale sedeva accanto a lei appoggiato alla testiera di velluto.

Le sorrise con aria sollevata. Remy si rannicchiò sul morbido cuscino. La camicia da notte bianca era scivolata scoprendole una spalla. Hale passò un dito sulla pelle nuda prima di rialzare la bretellina.

«Questo dev’essere l’aldilà.» Remy sorrise.

«Perché? Perché il letto è troppo comodo o perché il tuo Destinato è troppo bello?» Hale sorrise.

Remy gli posò una mano sul ginocchio in un gesto pigro.

«Il mio Destinato» mormorò, sorridendo sul cuscino.

Hale le sollevò la mano e la baciò, lasciando languidi baci lungo l’avambraccio. Si interruppe per dire: «Fammi una promessa, compagna».

Remy aprì gli occhi. Hale le lasciò la mano e le accarezzò la guancia.

«Promettimi che non dovrò mai più guardarti morire.» Lo disse in tono ironico, ma la sua voce trasudava troppo dolore per considerarla una semplice battuta.

«Sai che non posso promettertelo.» Remy gli accarezzò il braccio.

«Mentimi, allora.»

Remy gli scostò una ciocca castana dalla fronte. Amava l’idea di poterlo toccare liberamente, ogni volta che voleva; da tanto tempo aspettava di farlo.

«Prego che possiamo morire insieme, dopo una lunga vita felice, in un grande letto comodo come questo» disse, sfiorando il cuscino di seta.

«Preghiamo che vada così» disse Hale, facendo correre il pollice sulla sua guancia.

Remy guardò il caminetto acceso, i bei tappeti sul pavimento, le pesanti tende di velluto blu uguali a quelle… nella sala del trono del Re del Nord.

«Dove siamo?» chiese, alzandosi a sedere.

Qualcuno aveva lasciato un bicchiere d’acqua sul comodino. Lo bevve d’un fiato e lo riempì dalla brocca lì accanto.

«Abbiamo preso il controllo del palazzo del Nord» disse Hale, confermando le sue paure.

«È sicuro, qui? Il re è morto, ma il suo popolo non si piegherà tanto facilmente alla Corte degli Alti Monti, e…»

In quell’istante bussarono alla porta. Hale guardò Remy e aspettò la sua reazione.

«Avanti» disse lei.

Remy si scostò dal viso i capelli spettinati e si lisciò la camicia da notte stropicciata. Si coprì con la pelliccia fino al petto e si appoggiò alla testiera.

La porta si aprì e apparve Bern, con l’aria di un lupo grigio nella neve e il sorriso negli occhi color ghiaccio. Aveva l’atteggiamento di un guerriero anche negli abiti eleganti da cortigiano, con un farsetto color del mare che si intonava ai suoi occhi.

Era immobile sulla soglia. Remy ricambiò il sorriso e lui deglutì visibilmente, l’unico segnale che stesse trattenendo un’emozione.

«È bello vederti viva.» Bern fece una risata sofferta.

Si avvicinò al letto. Per tutto quel tempo, pensò Remy, Bern aveva lavorato per suo fratello. Era stato lui a parlare a Hale delle streghe rosse e dei talismani. Bern era alleato con Raffiel.

Remy pensò a suo fratello e alle grida strazianti di Bern mentre stringeva il corpo di Raffiel.

«Non sapevo che fosse vivo» disse Remy. Hale le posò un braccio sulle spalle quando la vide cedere a un’ondata improvvisa di dolore misto a incredulità. Raffiel era morto. Heather era morta. Un attizzatoio incandescente le infilzava il cuore. Se n’erano andati.

«Neanch’io sapevo che fosse vivo. Non con certezza.» Hale guardò Bern stringendo gli occhi. Il fae con i capelli striati d’argento gli aveva rivelato che le streghe rosse erano accampate sulla montagna, e dove si trovava l’anello Shil-de che ora portava al dito… Ma non gli aveva parlato di Raffiel.

«Mi dispiace di non averti potuto dire tutto, amico mio» disse Bern a Hale. «Non potevo raccontare dei nostri progetti al figlio del Re dell’Est, per sicurezza.» Nell’eventualità che Gedwin Norwood non fosse un vero alleato della Corte degli Alti Monti come aveva dimostrato di essere.

Bern guardò Remy. «Non avevi sentito circolare le voci?»

Ostentava la solita sagacia, ma al di sotto traspariva il dolore. Aveva le occhiaie, la faccia stanca, i capelli arruffati.

«Immagino che fossi tu a mettere in giro quelle voci» disse Remy, e gli occhi le si riempirono di lacrime. «Quindi era Raffiel il tuo committente, quello per cui giocavi a carte quel giorno a Ruttmore?»

«Da un po’ di tempo stavamo radunando le forze sulle montagne tra Yexshire e la Corte dell’Ovest. Baba Morganna ci aveva detto che avremmo trovato una strega rossa a Harbruck che lei chiamava Passerotto.» Bern aggrottò la fronte. «Non ha detto che eri tu. Sapevamo che Hale cercava una strega rossa, quindi gli abbiamo dato una dritta. Ma quando sono andato a quella partita a carte e ho visto che eri tu… i nostri piani sono cambiati.»

Remy si sentì terribilmente in colpa. I loro piani erano cambiati per colpa sua, e ora Raffiel non c’era più. La cattura di Remy li aveva costretti ad agire prima di essere pronti. Suo fratello era venuto a salvarla ed era stato ucciso. Remy non sarebbe mai riuscita ad affrontare quella realtà. Era responsabile della morte di suo fratello.

«Anche tu sapevi chi ero?» Remy tentò di nascondere il dolore che provava. Si guardò il polso. «È di nuovo colpa di queste maledette lentiggini?»

Bern la guardò con un sopracciglio alzato. «Vuoi dire che non avrei potuto riconoscerti semplicemente dalla faccia? Anche camuffata da strega, somigli moltissimo a tuo fratello. Se solo avessimo saputo che eri viva, saremmo venuti a cercarti prima.» Il suo sorriso forzato sbiadì quando la guardò negli occhi e vi si smarrì per un momento. Parlò in un sussurro: «Avete entrambi quegli occhi dei Dammacus… così come vostra sorella».

«Rua?» ansimò Remy, ricordando sua sorella che brandiva la Lama Immortale. «Sta bene?»

«Benissimo» disse Bern, ma in tono un po’ brusco. «Le diremo che ti sei svegliata.»

«Sapevi che era viva?» chiese Remy.

«Sì, da diversi anni.» Bern annuì. «Una strega rossa che si nascondeva negli Alti Monti mi ha detto che Baba Morganna era viva. E che Rua era con loro, al sicuro sulle montagne davanti a noi. Appena l’abbiamo scoperto siamo andati da loro. Cercavamo di visitare gli accampamenti delle streghe più spesso possibile, ma avevamo già molto da fare per radunare i sopravvissuti della Corte degli Alti Monti.»

Remy sentì tremare le mani e Hale intrecciò le dita alle sue. Sua sorella era cresciuta con la congrega della loro corte, nelle foreste della loro patria. Di là dalle montagne, Rua era rimasta viva per tutto quel tempo.

«Quanti ne restano?» chiese Remy.

«Circa quattrocento» rispose Bern. «I numeri cambiano in continuazione. Molti non sono originari di Yexshire ma rifugiati che chiedono asilo da altre corti. Quando siamo venuti qui ci siamo portati i combattenti più forti.»

Quattrocento.

Era più di quanto Remy avesse osato sperare, eppure si trattava di un numero tragicamente basso rispetto alle decine di migliaia che un tempo avevano popolato Yexshire.

«E le streghe rosse?» domandò Remy, ricordando tutte quelle che il Re del Nord aveva ucciso prima di portare alla sua corte le cinque sopravvissute.

«Non lo sappiamo.» Bern guardò il pavimento e si rabbuiò. «Baba Morganna e l’altra strega rossa se ne sono andate subito dopo la battaglia, per tornare a Yexshire. Morganna ha detto che alcune dozzine di streghe erano scappate nei boschi al momento della loro cattura. Potrebbero essercene altre, sparse in ogni angolo del regno, e ora che non c’è più pericolo potrebbero rispuntare fuori.»

Remy deglutì. I numeri erano sconfortanti, ma c’era una scintilla di speranza, una scintilla da cui forse si poteva accendere una fiamma.

«Io e i soldati partiamo stasera. Ci accampiamo a Yexshire per supervisionare la ricostruzione del palazzo e della città. O, almeno, questo era il progetto di Raffiel, ma ora siete voi a governare gli Alti Monti, Vostra Maestà, quindi potete ordinare ai soldati di recarsi altrove.»

«Per il momento ci atteniamo al piano di Raffiel.» Remy strinse le labbra. Bern l’aveva chiamata Vostra Maestà. Per un istante aveva pensato di non essere costretta a sedere sul trono, ma la morte di Raffiel le aveva strappato via di nuovo quella libertà.

Bern guardò Hale. «Credo che dovresti andare a est per stabilire la tua presenza in quella corte.»

«Non ho intenzione di rivendicare l’Est» disse Hale. «Non è mai stato mio e non lo voglio adesso.» Bern fece per ribattere, ma Hale continuò: «Tuttavia riconosco che non possiamo lasciare il governo ad Augustus e ai consiglieri del re caduto. Possiamo andare nell’Est e instaurare un governo provvisorio mentre cerchiamo un sovrano permanente. Ho già in testa una persona adatta a supervisionare la selezione». Hale sorrise.

Bern annuì. «Posso offrirti cinquanta dei nostri soldati con cui partire, ma gli altri mi serviranno per ricostruire Yexshire.»

«Convocherò anche le mie truppe da Falhampton» disse Hale. «Augustus sarebbe pazzo a mettersi contro di noi.»

«E la Corte del Nord?» chiese Remy.

«La governerà Renwick» rispose Bern.

«Cosa? L’Ammazzastreghe?» Remy drizzò la schiena e quasi saltò giù dal letto. «Vorresti lasciare un Vostemur sul trono?»

«Mi rendo conto che sembra irrazionale, ma Renwick è nostro alleato da un po’ di tempo, Remy» disse Bern. «Per molti anni ha dovuto giostrarsi abilmente tra le diverse alleanze. È stato lui a coinvolgermi in questa storia. È stato lui a darti quel pugnale.» Indicò con un cenno del capo il coltello di Remy che era sul comodino. «Il suo popolo lo ascolterà molto più di quanto farebbe con un fae degli Alti Monti.»

«Potrebbe fare il doppio gioco» ribatté Remy. «Forse mirava solo a prendersi il trono, teneva il piede in due scarpe… non possiamo fidarci di lui.»

«Ho motivo di credere che possiamo, invece» disse Bern, ma prima che Remy potesse rispondere continuò: «Però sono d’accordo che dobbiamo stare attenti, ed è per questo che Rua resterà qui a supervisionare la sua transizione al potere».

«Rua?» protestò Remy. «Vorresti lasciare la mia sorellina con il nostro nemico giurato?»

«Si è offerta volontaria.» Bern rise. «E non c’è bisogno che ti ricordi che Rua possiede la Lama Immortale. La sua presenza rappresenta un monito severo per la gente del Nord: ci penseranno due volte prima di opporsi a lei e alla Lama Immortale.»

Remy fece una smorfia. Era vero. Tenere al Nord la Lama Immortale avrebbe rappresentato un’astuta forma di intimidazione. Ma Remy detestava l’idea che Rua dovesse rimanere lì con la spada. Sapeva usarla, almeno?

«Quindi tu vai sulle montagne» disse a Bern, «io vado a est e Rua sta a nord. Saremo di nuovo separati nelle corti.»

«Non per molto, mi auguro.» Bern fece un sorriso triste. Tirò fuori qualcosa dalla tasca del farsetto di raso. «Ecco.»

Era una lunga catena d’oro con un grosso ciondolo, una pietra rossa che riluceva: l’amuleto di Aelusien. All’inizio Remy scrollò la testa, ma Bern glielo posò sulle mani.

«Devi tenerlo tu. Dopotutto sei quasi morta per ottenerlo.»

Remy guardò Hale, che le sorrideva. Evidentemente aveva raccontato a Bern la storia di come si erano procurati l’amuleto di Aelusien.

«E metterà anche un po’ di pressione sull’Est» soggiunse Bern, piegando la testa di lato.

«Tu eri il suo generale? Di Raffiel?» gli domandò Remy. Bern si rabbuiò di nuovo nel sentire quel nome.

«No» rispose. «Ero il suo Destinato.»

Remy uscì dal bagno e tornò nella lussuosa camera da letto. Si legò i capelli con un foulard rosso scuro e indossò una casacca dorata con ricami rossi, un paio di pantaloni aderenti e stivali da equitazione. L’amuleto di Aelusien era pesante intorno al collo.

Hale aveva insistito perché passassero un’altra notte alla Corte del Nord, ma Remy si era rifiutata: voleva partire subito per l’Est. Dovevano intervenire prima che il presunto fratello di Hale, Augustus, e i consiglieri del defunto re avessero il tempo di riorganizzarsi. Ben presto sarebbero venuti a sapere cos’era successo la notte prima, e Hale e Remy dovevano arrivare subito lì per assumere il controllo della Corte dell’Est.

Hale si era rimboccato le maniche della camicia bianca; si era lavato e rasato la barba cresciuta nei giorni passati nelle segrete. Aveva ripreso il suo aspetto da principe guerriero. Si scostò i capelli dagli occhi; anche quelli avevano bisogno di una spuntatina. Erano troppo lunghi ai lati e le ciocche gli cadevano sulla faccia: doveva ravviarseli in continuazione.

«Pronta?» le chiese, srotolando le maniche.

Remy andò ad abbracciarlo. Lui sorrise e la baciò sulla spalla.

«Ti amo» sussurrò Remy sul suo petto muscoloso.

Hale la strinse tra le braccia per un momento e poi le prese il viso tra le mani. Remy non pensava che si sarebbe mai abituata al modo in cui Hale la osservava. Avrebbe potuto guardare in eterno quegli occhi grigio fumo.

«Ti amo anch’io.» Il suo viso era così aperto e bello in quel momento. Si sporse a baciarla, un bacio lento e romantico. Era un bacio che ne prometteva tanti altri in futuro, altrettanto dolci. Prometteva molte notti da passare a esplorare con calma l’uno il corpo dell’altra… anche se a Remy non dispiaceva il sesso frettoloso e frenetico. Voleva avere tutto, con quello splendido fae che aveva davanti. Voleva una vita intera con il suo Destinato.

Hale si staccò dal bacio, lasciandola insoddisfatta. I suoi occhi virarono sull’anello Shil-de che portava alla mano destra, ora posata sulla guancia di Remy.

«Non avresti dovuto mettermi questo al dito, Remy» disse in tono sofferto. «Appartiene a te e alla tua famiglia, e ora non posso più toglierlo.»

«Sei tu la mia famiglia, Hale» mormorò Remy.

Lui la guardò negli occhi, sincero e vulnerabile. La sua intera famiglia si era rivelata una bugia. Era solo una pedina nei piani ambiziosi del padre adottivo, che non l’aveva mai trattato come un figlio. «Non so neanche cosa significhi avere una famiglia.»

«Nemmeno io» disse Remy con un sorriso triste. «Non so se devo sentirmi vicina alla sorella che non vedo da quattordici anni. Non so quanto sarà forte il legame tra noi. Ma so una cosa che Heather…»

Si interruppe, scossa da un singhiozzo improvviso. Heather non c’era più. Il dolore le piombò addosso tutto insieme, di nuovo.

Hale le asciugò le lacrime con il pollice. Remy adorava il fatto che Hale non fosse turbato dai suoi pianti. La lasciò sfogare, le diede il tempo di provare tutte le emozioni finché non riuscì di nuovo a parlare.

«Heather era la mia famiglia.» Remy chinò il capo. Le tremava la voce.

Si sentì travolgere da un’ondata di rimorso. Avrebbe dovuto essere più gentile con Heather. Non avrebbe dovuto sfogare sempre la propria rabbia sulla sua tutrice. Si pentiva di non averla chiamata “mamma”, perché lo era stata. Heather era una strega bruna sconosciuta che aveva sempre protetto Remy e l’aveva educata con la premura e l’amore di una madre. Una volta tornata a Yexshire, Remy si ripromise di posizionare la lapide di Heather dietro il castello insieme al resto della famiglia che aveva perduto. E ogni anno nel Giorno degli Spiriti avrebbe fatto visita a entrambe le sue madri.

Posò una mano sul cuore di Hale. «Non so cosa ci riservi il futuro, ma so questo: sono la tua Destinata e sono la tua famiglia.» Lo guardò negli occhi e vide che le sue parole gli aprivano il cuore.

Hale annuì, deglutendo a fatica. Non riusciva a parlare.

Prima che Remy potesse capire cosa stava per fare, Hale si slacciò lo spago rosso intorno al polso. Lo strappò in due con i denti. Era sopravvissuto a un lago avvelenato, alla prigionia nelle segrete, a una battaglia. Ed eccolo lì. Remy gliel’aveva legato al polso e gli aveva detto che lui le apparteneva.

«Penso che all’Est comprerò un anello molto più bello» disse Hale, inginocchiandosi, «ma non riesco ad aspettare.»

Remy rimase a bocca aperta. Hale sollevò i due pezzi di spago di uguale lunghezza. Era la sua anima gemella, la persona con cui Remy intendeva passare il resto della vita, eppure quel gesto la sorprese.

«Remini Maescia Dammacus, Regina della Corte degli Alti Monti… vuoi sposarmi?» Il sorriso di Hale le fece tremare le ginocchia. Era un sorriso diverso dal solito, luminoso e pieno di ottimismo.

Remy si sentiva scoppiare il petto.

«Sì.» Non sapeva se stesse piangendo o ridendo.

Hale scattò in piedi e il suo bel sorriso si allargò ancora mentre legava lo spago rosso intorno al dito di Remy. Poi fu lei a legare l’altra metà sulla mano di lui.

Hale la baciò con trasporto. Remy gli passò le mani tra i capelli per attirarlo a sé.

Era un bacio disperato, che conteneva l’orrore di tutto ciò che avevano vissuto unito alla speranza di un domani migliore. Mentre il caos del passato si scontrava con l’avvenire, quel bacio era l’unica cosa importante.

Hale continuò a baciarla sul collo e sulla clavicola, e spostò le mani sui suoi fianchi per annullare la distanza tra i loro corpi.

«Come fai a sapere il mio secondo nome?» gli chiese lei.

Hale si scostò leggermente e le sorrise. «Ho cercato nelle biblioteche private della Corte dell’Est, l’ultima volta che ci siamo stati.» Il suo sorriso prese una piega maligna. «Volevo conoscere il tuo nome completo prima di chiederti di sposarmi.»

«Già allora pensavi di chiedermelo?» Remy sbiancò.

Ricordava quel giorno sulla barca, durante la traversata del fiume Crushwold. Ricordava quel bacio nella locanda a Ruttmore. Anche lei desiderava Hale da tanto tempo. Ma sapere che lui voleva proporsi fin da allora…

«Ho voluto sposarti fin dal momento in cui mi hai quasi schiacciato sotto quel pino a Harbruck» disse lui con quella voce bassa e calda che le faceva contrarre lo stomaco.

Era reale. Era sempre stato vero e inevitabile. Il suo Destinato.

Remy si staccò dall’abbraccio e andò alla porta della loro camera da letto. Fece scattare la serratura e lo guardò.

«Non dovevamo partire subito per l’Est?» chiese lui con un sorriso sarcastico.

«L’Est può aspettare» disse Remy mentre tornava dal suo Destinato, il suo fidanzato. Il mondo poteva attendere. L’unica persona importante in quel momento era Hale, e Remy aveva bisogno di lui in ogni modo. Aveva bisogno che i loro corpi fossero intrecciati come le loro anime.

Il tetto crollato lasciava intravedere il cielo grigio. Hale e Remy attraversarono il corridoio ammantato di neve, aggirando le macerie. L’ira di Baba Morganna aveva ridotto il castello in rovina. Raggiunsero l’ingresso principale, dove una carovana di carri aspettava di tornare a Yexshire. Le grandi sale vuote portavano i segni della battaglia: macchie di sangue ormai secco, armature ammaccate, scarpe abbandonate e ricoperte di neve.

«Remy!» gridò qualcuno dietro di loro. Qualcun altro gli fece eco: «Hale!».

Remy non ebbe il tempo di prepararsi all’impatto: tre guerrieri fae le finirono addosso schiacciando lei e Hale contro la parete e facendole cadere il cappuccio del mantello. Abbracciò con gioia le Aquile e Carys, con un miscuglio potente di gioia e dolore.

«Sei stata incredibile» esclamò Talhan, e poi guardò Hale. «L’hai vista? Ha tenuto testa a cinque soldati in armatura con quel piccolo pugnale!»

«Le ho insegnato io tutto quello che sa» disse Bri, dandole una pacca sulla spalla. «Non sei morta, Rem.»

«Sì che sono morta» mormorò Remy, mentre Carys la cingeva in vita e l’attirava a sé.

«Mi dispiace molto per Heather, Remy» disse Carys, e le si incrinò la voce. Tutti si rabbuiarono. «Era una persona straordinaria e sentiremo molto la sua mancanza.»

Si abbracciarono di nuovo, piangendo la morte della strega bruna.

«E Raffiel» disse Talhan, gli occhi dorati pieni di tristezza. «Sono stati lavati e vestiti, sono pronti per il viaggio verso l’ultima dimora.»

Remy si morse il labbro per non piangere. Li avrebbe seppelliti sulle colline dietro le rovine del Castello di Yexshire. Avrebbe dato loro la sepoltura che i suoi genitori non avevano mai ricevuto. Le loro tombe sarebbero sempre state adornate da fiori bianchi freschi. Remy si sarebbe assicurata che il loro sacrificio non venisse mai dimenticato.

«Anche le corone degli Alti Monti sono state caricate sui carri» disse Carys, facendo saettare gli occhi azzurri tra Remy e Hale. «Le vostre corone, ora.»

Bri guardò lo spago sul dito di Remy e diede al fratello una pacca sul petto. «Te l’avevo detto, no? Che era la sua Destinata.» Sorrise a Remy con aria sorniona. «Ho indovinato.»

Talhan scoppiò a ridere. «Non ne aveva idea.»

«Quindi andremo a Yexshire» sospirò Remy, guardando Hale e poi di nuovo i suoi amici. «E voi dove andrete?»

«Qualcuno deve andare a est a riprendere il controllo di Wynreach finché non verrà scelto un nuovo sovrano» disse Carys. «Andremo a mantenere la pace.»

«Ma ci siamo appena ricongiunti» obiettò Talhan.

«Verremo a trovarti nell’Est, Tal» disse Remy, appoggiandosi alla spalla di Hale. «Dopo che avremo condotto il nostro popolo a Yexshire.»

«Ora siete liberi dal giuramento che mi avete fatto» disse Hale a voce più bassa, guardandosi le mani. «Non sono un Principe della Corte dell’Est.»

Bri lanciò una risatina. «No. Sei il futuro Re della Corte degli Alti Monti.»

Talhan sorrise, spostando lo sguardo tra Hale e Remy. «Siamo con voi. Sempre.»

Remy deglutì il groppo in gola e sorrise.

«Forza, andiamo ai carri.» Bri li spinse tutti nel corridoio. «Ho bisogno di fare un sonnellino.»

«È metà mattina» ridacchiò Remy, sentendo odore di alcol nel loro fiato.

«Esatto.» Talhan posò un braccio muscoloso sulle spalle di Remy e la guidò in corridoio. «È ora di dormire.»

Le loro risate riverberarono sulle pareti di pietra fredda, la loro gioia contrastava con la distruzione che li circondava. Remy alzò lo sguardo sul muro diroccato: nonostante la gravità delle perdite che avevano subìto, si avvertiva anche un senso di meraviglia. Contro ogni previsione, erano sopravvissuti.

Avevano viaggiato insieme in tutte le corti di Okrith tranne la corte natia di Remy. Sperò che, dopo aver ricostruito il Castello di Yexshire, avrebbero bevuto e raccontato storie intorno al fuoco. Sperò che potessero andare tutti sul tetto della Sala Lavanda e bere vino al miele nei giardini di Saxbridge. Ma, soprattutto, sperò di poter vivere quelle avventure insieme a loro.

Si strinse nel mantello bordato di pelliccia e seguì Hale all’esterno, nella neve. Una carrozza li aspettava fuori dal portone. Dietro di loro il Castello del Nord era in rovina, solo una piccola parte aveva resistito all’ira di Baba Morganna. Due servi del gruppo di Bern erano lì per aiutare Remy a salire sulla carrozza.

Bern era in sella al suo cavallo, in fondo alla discesa. Circondato da cinquanta soldati, stava preparando le truppe alla marcia verso Yexshire. Carys, Talhan e Bri si incamminarono verso i loro cavalli già sellati, pronti a marciare verso est.

Era quella la sua vita, adesso: carrozze e servi.

Anche negli accampamenti di Yexshire, mentre il castello veniva ricostruito, l’avrebbero trattata come una regina. Era la regina, anche se per l’incoronazione bisognava aspettare.

Quello era il suo destino, ormai.

Per un momento aveva pensato che non toccasse a lei, che Raffiel avrebbe ereditato il regno e lei avrebbe potuto rilassarsi e condurre la sua vita con Hale. Ma non era quella la verità su cui rimuginava da quattordici anni. Sapeva di doversi sedere su quel trono affinché Yexshire potesse risorgere. Sapeva che nessuno l’avrebbe fatto al posto suo.

Il mondo non l’avrebbe plasmata: sarebbe stata lei a plasmare il mondo.

Un soldato si separò dagli altri. Era molto più alto dei compagni, un tempo magrolino, ora un po’ pasciuto. I piedi di Remy si mossero da soli.

Fenrin.

Lo abbracciò prima che lui potesse inchinarsi. Lo strinse con tutte le sue forze, cercando di non piangere. Aveva addosso gli occhi di tutti, ma non le importava. Che la guardassero pure, mentre abbracciava l’amico.

«Non torturarti, Remy. È stata una sua scelta, ed era quella giusta» disse Fenrin, sapendo quanto Remy si sentiva in colpa per Heather. Non ci fu bisogno di dire una parola, perché quell’abbraccio spiegava già a Fenrin che Remy lo adorava, lo apprezzava. «Sai che avrebbe sempre fatto quella scelta.»

Remy si morse il labbro così forte che ebbe paura di sanguinare. Non voleva più piangere davanti alle persone che avevano rischiato la vita per salvarla. Doveva mostrarsi forte.

Si sciolsero dall’abbraccio e guardarono la carovana di gente e cavalli diretta verso Yexshire.

«È troppo, Fen» disse Remy, posando gli occhi sul suo popolo.

«Sei sempre stata una regina, Remy, sempre. È solo che ora lo lasci vedere anche agli altri.»

«Avrò bisogno di una strega bruna a Yexshire. E non solo io, anche molti dei miei sudditi. Ti interesserebbe?»

Gli si accesero gli occhi. «Ma certo. Ho molti suggerimenti da darti sull’architettura del palazzo.»

«Eccellente.» Remy sorrise. Da quando avevano dodici anni immaginavano di costruire una casa a Yexshire. Se qualcuno sapeva cosa Remy voleva da un palazzo, quello era Fenrin.

L’amico fraterno si guardò alle spalle. «Il tuo Destinato è un brav’uomo, Remy. Sono felice per te.»

Remy liberò un sospiro che tratteneva da tempo. Non si era resa conto di quanto bisogno avesse di sentire quelle parole, di sapere che Fenrin l’aveva liberata dal peso dei suoi sentimenti, e che approvava la sua unione con Hale. Sperava che anche Heather l’avrebbe approvata.

«Vostra Maestà.» Carys, a cavallo dietro di loro, diede un colpo di tosse.

Remy si girò e vide sua sorella che le andava incontro, sotto l’arco di pietra all’ingresso del palazzo, con la neve sui capelli.

Rua si fermò di fronte a lei con aria solenne, la mano sul rubino dell’impugnatura della Lama Immortale. Somigliava così tanto a Rivitus. Aveva le stesse lentiggini scure sulla pelle dorata, gli occhi castani e verdi, i riflessi biondo fragola nei capelli ondulati. Era una bellezza flessuosa ed eterea, ma la sua espressione appariva dura come la pietra e la postura perfetta, spalle indietro, mento in alto. A diciotto anni, sembrava capace di conquistare il mondo.

Remy esitò un momento prima di abbracciare sua sorella, e a quel punto pianse lacrime di gioia. Non riusciva a evitarlo mentre abbracciava l’unico membro superstite della sua famiglia. Non aveva mai pensato di poter rivedere Rua, e invece eccola lì, bella e forte. Rua alzò un braccio e lo posò con cautela sulla schiena di Remy, lasciando l’altra mano sulla spada.

Quando si separarono, il viso di Rua non era cambiato, non mostrava i segni di quel lungo abbraccio. A Remy dispiacque. Si domandò cosa fosse successo nell’infanzia di Rua per diventare così… o forse era stata la spada a fare qualcosa a sua sorella.

Renwick apparve e si fermò sotto l’arco mentre Remy si asciugava il viso. Lei lo guardò con odio e lui rispose con una mezza risata.

Poi tornò a guardare sua sorella. «Non devi restare qui per forza, potresti tornare a casa con noi.»

Casa. Era così bello poter dire quella parola.

Tornavano a casa. Remy e il suo popolo avrebbero ricostruito la loro patria. Il futuro della sua gente tornava a essere promettente. Tutto il mondo doveva sapere cosa significava essere un fae degli Alti Monti. Avrebbe condotto il suo popolo verso la luce di una nuova era.

«Starò bene qui» disse Rua. Non c’era rabbia né frustrazione nella sua voce, solo una freddezza inespressiva che preoccupava Remy più di qualsiasi emozione. Non era la stessa ragazza che aveva visto tremare e gridare mentre i soldati del Nord uccidevano le streghe accanto a lei.

Rua incenerì Renwick con lo sguardo. Bene. C’era qualcosa dentro di lei, almeno. Remy si domandò come fosse stata la vita di Rua, che era cresciuta nascondendosi nei boschi con le streghe rosse. Doveva essere molto diversa dalla sua esperienza nelle taverne con Heather. Quegli anni avevano fatto di lei la persona che ora vedeva davanti a sé. Tremava al pensiero di cosa avrebbe fatto sua sorella con la Lama Immortale.

«Mi terrò in contatto con te attraverso i fuochi fae. Regolarmente. Tra non molto sarà il solstizio d’inverno, e spero verrete a trovarci, tu e… Renwick» soggiunse Remy con una nota di disgusto che strappò un sorriso a sua sorella. Se non altro potevano trovare un terreno comune nell’odio per lui. «Per favore, contattami ogni volta che puoi.»

Rua annuì, e fu la sua unica risposta. Non mostrò alcuna reazione allo sguardo triste della sorella. Non era il ricongiungimento in cui Remy aveva sperato.

Percepì la presenza di qualcuno accanto a lei. Una vecchia borsa di pelle cadde rumorosamente a terra. Alzando gli occhi, Remy vide Bri.

«Ne ho avuto abbastanza dell’Est» disse l’Aquila. «Con il vostro permesso, Maestà, vorrei restare qui e offrire la mia protezione alla Principessa Ruadora.»

Remy sospirò di sollievo.

Le veniva da piangere di nuovo al pensiero che l’amica si fosse offerta di restare. Non si fidava dei soldati di Bern. Non li conosceva, e non pensava di poter dare ordini ai guerrieri di Hale. Ma doveva abituarsi a dare ordini alle persone. Bri si era accorta di quella sua difficoltà e allora si era offerta volontaria.

«Non ho bisogno della tua assistenza» disse Rua.

«So che non ne hai bisogno» rispose Remy. «Hai dimostrato il tuo potere e le tue abilità. Ma il Nord è ancora pieno di sudditi leali al re caduto. Anche con quella spada, devi poter dormire. Lascia che un altro paio d’occhi ti guardi le spalle. Per favore.»

Detestava dover supplicare. Sapeva di potersi imporre, e che sua sorella non avrebbe potuto rifiutarsi, ma non era pronta a gettare un simile guanto di sfida ora che si erano appena ritrovate.

Quindi supplicò. Lasciò pensare a sua sorella di avere voce in capitolo. La relazione tra loro era già più difficile di quanto Remy avesse pensato, ma almeno, con Bri accanto, Rua sarebbe stata al sicuro.

«E va bene.» Rua puntò su Bri gli occhi costellati di pagliuzze verdi. L’Aquila ricambiò con uno sguardo dorato. Quelle due sarebbero state una coppia interessante.

Remy rivolse un ultimo sorriso alla sorella e si girò. Era fatta. Raggiunse a grandi passi la carrozza dove Hale la aspettava, con la schiena dritta e lo sguardo orgoglioso.

Lui intrecciò le dita calde alle sue e Remy sentì lo spago rosso legato intorno all’anulare.

«Dalle tempo» borbottò Hale.

Remy gli strinse più forte la mano.

Il suo Destinato vedeva tutto, sapeva quanto Remy desiderasse l’amore di sua sorella, quanto bisogno avesse di quella connessione.

Sarebbe arrivata. Hale aveva ragione. Rua aveva vissuto un trauma inconcepibile, aveva solo bisogno di tempo. O, almeno, così sperava Remy. Detestava l’idea di lasciarla al Nord, ma non voleva neppure lasciare Renwick senza sorveglianza. E comunque Bri sarebbe rimasta lì con lei.

Guardò il panorama imbiancato dalla neve. La aspettava un viaggio lungo, ma non vedeva l’ora. E sapeva che era lo stesso per il suo popolo. Preferivano tornare in patria sotto una tempesta di neve che aspettare un’altra notte nel castello del nemico. Era solo l’inizio, per loro. Stava spuntando il nuovo giorno che il loro mondo aspettava da quattordici anni. E sarebbe stata Remy a guidare quella trasformazione, con il suo re accanto.
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Si fermarono sulla sommità della scogliera, a guardare le spiagge di ciottoli e l’oceano. Nulla avrebbe potuto preparare Remy alla vastità delle onde azzurre davanti a lei, ai cavalloni altissimi che si infrangevano sugli scogli, al rumore dei sassi che l’oceano risucchiava nelle sue profondità. L’odore era così familiare, anche se non ci era mai stata. Era l’odore di Hale, come se le onde gli si fossero impresse nell’anima.

Quando guardava quella spumosa distesa azzurra che si perdeva all’orizzonte, tutti i problemi del mondo le sembravano piccoli.

Le corti erano nel caos e tutto andava a rotoli dopo la morte di Re Vostemur: le streghe blu al Nord si erano rivoltate, Augustus Norwood era fuggito sulle montagne dell’Est con un battaglione e si preparava a riprendersi il trono, le carovane di rifugiati yexshiri e streghe rosse tornavano alla Corte degli Alti Monti… ma lì c’era solo calma.

Il vento sferzava le orecchie a punta di Remy, sovrastando il battito rapido del cuore di Hale. Guardò a sinistra, verso il sentiero tortuoso che conduceva a una casetta annidata sulla scogliera e al villaggio di pescatori di Haastmouth.

Le strade strette costeggiate da case fatiscenti portavano a un’alta passerella retta da palafitte e al molo che ospitava una lunga fila di pescherecci, ancorati nel porto per proteggerli dal forte vento.

Ma fu quel primo cottage a catturare lo sguardo di Hale, che stringeva in mano un mazzolino di fiori viola.

Remy lo prese per la mano libera. «Sono qui» gli disse.

Non poteva promettergli che sarebbe andato tutto bene, o confortarlo con parole vuote. Ma era lì accanto a lui. Sempre.

Avrebbero affrontato insieme quei momenti difficili.

Hale ricambiò la stretta della sua mano e la lasciò. Con titubanza si avviò giù per gli scricchiolanti gradini di legno verso la porta della casa.

Remy lo seguì in silenzio.

La porta di legno sembrava logorata dal vento, i muri erano ricoperti di alghe. Da fuori aveva un’aria intima, più che fatiscente. Remy aveva vissuto in tante taverne e conosceva la differenza. Sopra la finestra appannata erano appesi scacciapensieri fatti di conchiglie che tintinnavano nella brezza.

Hale si fermò davanti alla porta, sistemando il bouquet. L’altra mano giaceva inerte lungo il fianco, sfregando pollice e indice in un gesto nervoso. Per due volte la alzò e la riabbassò. Remy restò dietro di lui cercando di emanare amore e sostegno.

Sarebbe rimasta lì per tutta la notte se lui ne avesse avuto bisogno, come Hale le era stato accanto tante volte.

Il sole era basso sull’orizzonte e inondava le nubi di una luminescenza rosa e dorata. Remy non aveva mai visto il tramonto sull’oceano. Era spettacolare. Un rumore secco e deciso di nocche sulla porta la riscosse da quella fantasticheria.

Una donna anziana e snella aprì subito. Si raggelò per un momento alla vista di Hale. Aveva gli stessi capelli castani ma venati di grigio, ondulati come la chioma di una sirena che emerge dalle onde dell’oceano. Gli occhi erano chiari come quelli di Hale, ma i suoi avevano una leggera sfumatura verde salvia.

Sbatté di nuovo le palpebre e poi gli gettò le braccia al collo. Hale la abbracciò chinando il capo.

Remy li osservò, commossa, pensando a Heather e ai vaghi ricordi che aveva di sua madre, la regina.

Il miagolio di un gatto la indusse ad abbassare lo sguardo. Si abbassò ad accarezzare il gatto nero che inarcava la schiena verso la sua mano.

Il micio fece le fusa e Remy si accovacciò per salutarlo. «Ciao» gli disse, e il felino premette la testa sul suo palmo come in risposta. «Secondo te sono una strega?»

Continuò ad accarezzare il gatto, guardò il sole che scendeva a baciare l’oceano e vide il cielo riempirsi di nuvole nei colori degli acquerelli. Madre e figlio si abbracciarono a lungo. Il nodo nel petto si sciolse. Remy disse addio ai suoi dubbi e alle sue paure, facendoli tramontare con il sole. L’indomani, quando l’astro lucente sarebbe sorto di nuovo sulla vasta distesa dell’oceano, Remy sarebbe stata pronta a diventare una regina.
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